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EDITORIALE

Can. Mons. Antonio Morabito

Direttore Responsabile

La rivista del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Calabro 
vuole essere un punto di riferimento, non solo per gli operatori del 
Tribunale, ma anche per le Chiese di Calabria. Vi è infatti sicuramente 
una relazione tra diritto e pastorale, in particolare con la preparazione 
al matrimonio, che viene curata da ogni singolo parroco a cui si rife-
riscono le coppie di fidanzati che devono sposare.

È fondamentale che ogni processo matrimoniale parta dal modo 
con cui viene preparata la coppia che intende sposare e, quindi, i co-
siddetti Corsi prematrimoniali. È opportuno che almeno una lezione 
degli stessi Corsi sia finalizzata ad una maggiore chiarificazione del 
consenso matrimoniale, affinché si chiariscano i princìpi fondamentali 
del Diritto canonico che presiede al Sacramento del matrimonio.

Questi due anni appena trascorsi sono stati tristemente caratteriz-
zati dalla pandemia definita Covid-19 che in tutto il mondo sta com-
promettendo non solo le singole persone e famiglie, ma anche ogni 
istituzione. Pertanto, anche il nostro Tribunale Ecclesiastico, è stato 
interessato dalla condizione di emergenza dello Stato Italiano ed ha 
prodotto alcune decisioni, tra cui il Decreto del Moderatore del nostro 
Tribunale del 4 aprile e ss. che recepiscono il DPCM del 22 marzo 
2020 e ss. dando mandato di “sospensione delle attività di udien-
za, di Cancelleria ed ogni altra comunque connessa, prodromica 
o esecutiva fino al 16 maggio”. Fermo restando le disposizioni del 
Presidente del Consiglio dei Ministri che riguardano ogni cittadino 
italiano, con le relative cautele che bisogna avere quando si entra 
negli uffici pubblici e che il Nostro Tribunale ha determinato con mol-
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ta cura, il Vicario Giudiziale ha decretato i criteri fondamentali e le 
disposizioni della Sede principale e di quelle periferiche del Nostro 
Tribunale.

Per quanto riguarda il tema giuridico scelto quest’anno per la Rivi-
sta è quello che concerne “L’Errore su una qualità della persona ex 
can. 1097, §2 C.I.C.”. Il tema è preceduto da un saggio che riguarda 
la Deontologia nell’Ordinamento del Diritto canonico, come architra-
ve del processo canonico e dei comportamenti cui i singoli operatori 
sono obbligati per coscienza morale.

Il tema dell’Errore è nuovo rispetto al Codice del 1917 e di per sé 
ha avuto diverse elaborazioni prodotte nell’arco dei circa settant’anni 
concernenti il passaggio al nuovo Codice del 1983. Esso riflette la 
pastorale ed il diritto conseguenti al Concilio Vaticano II a cui si ispira 
il Codice vigente.

Il tema dell’Errore è stato trattato dal punto di vista dottrinale dagli 
studi giuridici cui ogni Operatore pastorale e giuridico si può ispirare 
per conoscere sia la normativa del Codice, che ciò che scaturisce dalle 
Università Pontificie, dai processi canonici della Rota Romana e dei 
Tribunali Regionali e Iterdiocesani.

In particolare l’Error in qualitate personae viene valutato nell’a-
spetto descrittivo generale. Viene valutata la condizione dell’Errore 
che ha assunto caratteristiche diverse dal vecchio Codice del 1917, in 
cui era inglobato in altri capi di nullità. Viene esaminato nel suo aspet-
to di concorrenza con il dolo, oltre che concettualmente esprimere le 
aspettative ingannevoli di uno o entrambi i coniugi.

Particolare rilievo viene dedicato a come la Giurisprudenza rotale 
ha valutato i casi di Errore nella qualità della persona ex can. 1097, 
§2 C.I.C. In questi decenni lo Studio della Rota Romana ha fatto sca-
turire le proprie valutazioni dottrinali che valgono per tutti i processi 
matrimoniali canonici per la Chiesa universale.

Le sentenze del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Calabro 
sono quelle più attrattive sia per gli Operatori interessati che per le 
singole persone che afferiscono al Tribunale. La Rivista è stata va-
lutata positivamente in questi decenni proprio per la pubblicazione, 
escludendo i nomi, delle Sentenze definitive che il Tribunale decreta.

Fatta la premessa generale, nella parte in Iure vengono esposte le 
Sentenze definitive dei singoli Giudici che hanno trattato l’argomento 
indicato e che corrispondono alle Diocesi di appartenenza delle parti.



PARTE I

INAUGURAZIONE
ANNO GIUDIZIARIO 2020



Causa Covid-19, nell’anno 2021 non si è tenuta la 
cerimonia di Inaugurazione per l’Anno Giudiziario del 
Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Calabro. Il con-
sueto evento è stato adeguato all’emergenza pandemica 
mediante un breve momento di condivisione tenutosi in 
videoconferenza. Il Vicario Giudiziale, mons. Vincenzo 
Varone, ha dunque reso noti agli Ecc.mi Sigg. Vescovi 
della Calabria collegati i dati sull’attività svolta dal Foro 
Ecclesiastico nel corso dell’anno 2020.

Il TEIC ha peraltro «ottenuto dalla Segnatura Apo-
stolica la possibilità di utilizzare, anche per le udienze, 
gli strumenti innovativi al fine di agevolare la parteci-
pazione di tutti gli aventi diritto, garantendo al con-
tempo la sicurezza e la oggettività del lavoro. Sono sta-
te adottate precise linee guida e siglato un protocollo 
di intesa con gli avvocati. Anche i periti hanno avuto la 
possibilità di utilizzare strumenti online le loro attività. 
E così le sessioni dei collegi, che si sono svolte in col-
legamento da remoto: tale modalità non ha tolto nulla 
alla sostanza, alla ricerca della verità e alla validità del 
lavoro fatto».
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INAUGURAZIONE
DELL’ANNO GIUDIZIARIO 2020

Mons. Vicenzo Bertolone

Presidente Conferenza Episcopale Calabra

1. Con i più fervidi auguri per l’inizio del nuovo anno giudiziario, 
saluto tutti gli autorevoli personaggi qui intervenuti all’inaugurazione. 
Un particolare saluto e “grazie” al prof. Cesare Mirabelli, Presiden-
te emerito della Corte costituzionale, chiamato a svolgere il tema: 
“La tutela dei diritti umani al servizio dello sviluppo integrale della 
persona”. Il prof. Mirabelli, già da me invitato a Cassano all’Jonio 
per un convegno sulla legalità, l’ho incontrato anche a Gimigliano in 
occasione della dedicazione della Basilica di Porto. Il tema affidatogli 
in questa sede è al centro dell’attenzione non soltanto degli addetti 
lavori, ma anche dell’opinione pubblica, soprattutto dopo che, dalla 
Corte europea per i diritti umani (CEDU), è stato appena rigettato il 
ricorso del governo italiano contro una sentenza del 13 giugno 2019, 
con la quale una sezione della Corte aveva considerato ammissibile il 
ricorso avanzato, nel dicembre 2016, dal detenuto per mafia Marcel-
lo Viola in nome di una violazione dell’articolo 3 della Convenzione 
europea dei diritti umani, ovvero che “nessuno può essere sottoposto 
a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti”. Lo scorso ot-
tobre, intervistato dall’Agensir (Agenzia giornalistica della Conferenze 
Episcopale Italiana), egli ha ricordato alla giornalista Gigliola Alfaro la 
condizione necessaria per il percorso rieducativo ed educativo di un 
detenuto: è necessario, infatti, che tale percorso educativo ci sia stato 
e sia stato efficace. Ergo «non sono del partito che sostiene “che 
guaio” la decisione della Cedu né di quello per il quale “i benefici 
devono essere concessi comunque”». Non dimenticando, da un lato, 
i casi di mafiosi che sono riusciti a tenere le fila della loro cosca anche 
dal carcere ed anche che un carcere senza speranza non è in linea con 
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lo spirito della Costituzione italiana e con la Convenzione europea. La 
tutela dei diritti della persona umana, è, infatti, esercitata dallo Stato e 
dai cittadini come un “dovere” nei confronti della dignità dell’uomo 
e del cittadino, o meglio della persona umana integrale. 

2. È noto che la nobile nozione di persona è una sorta di dono del 
pensiero cristiano, imbevuto di “anima” biblica, al dibattito antropo-
logico e giuridico grazie al quale nell’età moderna è stata configurata 
la nozione di dignità umana e di diritti fondamentali. Quel tutt’uno 
psico-corporeo-spirituale che è la persona umana, fu, nel secolo XIII, 
la domanda centrale del Dottore Angelico, Tommaso d’Aquino, il 
quale rielaborò la definizione di persona come distinctum subsistens 
in natura intellectuali. Argomento che conserva anche nel nostro 
tempo il suo interesse sotto i profili culturale, giuridico e teologico. 
Oggi si guarda elettivamente all’aspetto soggettivo dei fenomeni di 
coscienza, che sono assimilati alla componente spirituale e simbolica 
dell’essere umano (anima come forma corporis), presupposto, a sua 
volta, come voluto da una mente divina ordinatrice, configurata come 
principio cosmico-armonico e come ordinatore dei rapporti comples-
si tra natura ad un tempo fisica, psichica e spirituale dell’essere uma-
no, che è e resta un unicum. Tutti temi presenti non soltanto nel 
dibattito etico, ma anche giuridico di ieri e di oggi, al punto che è sulla 
loro base che si decide della necessità di tutelare i diritti fondamentali 
della persona anche se giustamente e temporaneamente privata della 
propria libertà di agire.

3. Nuove generazioni di diritti si aggiungono, frattanto, e precisa-
no i tradizionali elenchi della discussione giuridica europea, chiamata 
ogni giorno a misurarsi con Carte, Dichiarazioni e Testi autorevoli, 
aventi per oggetto la nozione di persona umana e di dignità dell’es-
sere umano. Ciò non soltanto nella discussione sui diritti delle per-
sone private della libertà personale a seguito di reati, ma soprattutto 
nel delicato ambito della ricerca scientifica e tecnologica. Un parere 
tecnico espresso dal Gruppo europeo per l’etica nelle scienze natu-
rali (EGE)1, ed apparso nel 2009, intende tener conto dello stato di 

1 Tutte le informazioni sulle attività del Gruppo europeo si leggono all’url: http:/ /
ec.europa.eu/european_group_ethics/index_en.htm; cf Hille Haker, Etica della biologia di 
sintesi. Il parere tecnico del Gruppo europeo per l’etica nelle scienze naturali, “Concilium” 
46 (3/2010), 575-584.

14
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attuazione di due documenti giuridici europei: il Trattato di Lisbona2 
e la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea3. Entrambi 
i testi prescrivevano il rispetto del quadro internazionalmente stabilito 
circa etica e diritti umani, sottolineando la cosiddetta base dei diritti 
fondamentali stabiliti, cioè quelli facenti perno sulla nozione di dignità 
umana. Nel titolo I della Carta, la dignità, anche se non definita, vie-
ne descritta come inviolabile e, quindi, da rispettare e tutelare, anche 
nelle sue declinazioni (diritto alla vita, diritto all’integrità della perso-
na, proibizione della tortura, dei trattamenti inumani o degradanti, 
della schiavitù o del lavoro forzato). Non è un caso che, nel 2013, 
anche il nostro Comitato nazionale per la bioetica abbia, per due vol-
te, correlato diritti umani ed etica medica, non soltanto in generale, 
ma anche in ambiti specifici. Come si vede, tutti principi risalenti, in 
ultima istanza, alla base stabilita e riconosciuta, che viene condensata 
nell’espressione human dignity. 

4. Forse la tutela dello sviluppo umano integrale della persona, 
ovunque gestita, richiederebbe una comune convinzione del valore 
“universale” di dignità umana, ovvero riconosciuto a prescindere dal-
le variazioni di indirizzo socioculturale. A partire dall’Evo moderno 
si registra , invece, una crisi di tale riconoscimento generalizzato. 
Uno di questi “indizi” è lo spostamento di asse che si registra, in seno 
alla riflessione sulla cosiddetta legge naturale, che nel Medioevo -ad 
opera dei Decretisti- conosce una vera e propria flessione semantica, 
consistente nel progressivo abbandono dell’espressione legge natu-
rale, che risulterà, per molti, compromessa con quella che diverrà in 
seguito la teoria giusnaturalistica, mentre avrebbe voluto evidenziare 
«il legame trascendente» del “giusto” «con una fonte razionale che la 
stabilisce», e la sua sostituzione con un diritto naturale, che presenta 
«un’accezione più legata alla constatazione oggettiva che ci sia qual-
cosa di dovuto in base ai significati stessi che la natura racchiude»4. Si 
tratta di un grande cambiamento di prospettiva carico di implicazioni, 

2 Cf Trattato di Lisbona che modifica il trattato sull’Unione europea e il trattato che 
istituisce la Comunità europea, firmato a Lisbona il 13 dicembre 2007, “Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea” (17.12.2007), 1-146.

3 Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, “Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea” (26.10.2012), 395-407.

4 Di Blasi, «I concetti di Diritto Naturale e di modernità», 111. Si potrebbe parlare, forse 
azzardando un po’ i termini, ma rendendo efficacemente l’idea, di un “paganesimo giuridico” 
latente, che sopravvive dentro le forme esteriori della società e della cultura medievale.
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anche sul piano dell’affermazione della salvaguardia e cura dei diritti 
umani fondamentali, giacché – se da un lato, muove nella direzione 
di un riconoscimento della giusta autonomia delle realtà mondane – 
nella misura in cui manca di un solido impianto metafisico e universale 
di base, in realtà preparerà la strada a quella vera e propria secola-
rizzazione del “diritto naturale”, che si compie  nei secoli successivi, 
obliando le posizioni di fondo dell’etica filosofica greco-romana (la 
quale chiamava ancora in causa il termine natura), contribuendo in 
questo modo ad aprire una breccia nell’unità della visione universaliz-
zata del mondo, che si poneva alla base della società medievale. 

5. Questi, signore e signori, sono solo alcuni dei possibili pro-
fili che, già nel titolo della relazione del prof. Mirabelli, evocano in 
chiunque abbia a cuore la tutela dei diritti umani di quel soggetto fon-
damentale e pressoché infinito che è la persona umana. Per questo, 
ringraziandovi per l’attenzione, ascolterò, come voi tutti, la preziosa 
riflessione dell’illustre relatore. Grazie.



17

MONS. GIUSEPPE FIORINI MOROSINI
Moderatore del TEI Calabro

Un caro saluto a tutti i confratelli Vescovi presenti a questa inau-
gurazione, saluti a tutte le autorità qui presenti, a tutti i membri del 
nostro Tribunale, che ringrazio di cuore per il lavoro che svolgono con 
dedizione. Saluto tutti voi qui presenti che onorate questo atto solenne 
con il quale il Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Calabro inaugura 
ufficialmente l’attività per questo anno 2020. Un saluto particolare e 
un ringraziamento veramente sincero al chiarissimo Professore Dott. 
Cesare Mirabelli, Presidente emerito della Corte Costituzionale, per 
aver accettato di tenere la prolusione.

A nessuno sfugge come il tema di questa prolusione, La tutela 
dei diritti umani al servizio dello sviluppo integrale della persona, 
tocchi uno degli aspetti fondamentali della crisi che attraversiamo: 
crisi morale, sì, ma anche e soprattutto crisi di pensiero. Su qualunque 
dei termini del suddetto tema generale della prolusione noi vogliamo 
fermarci, sappiamo come si aprano elementi di discussione e di di-
battito culturale: concetto di uomo e di umanità, modalità di servizio, 
concetto e dignità della persona ecc.

“I diritti umani sono divenuti il punto di riferimento di un ethos uni-
versale condiviso, almeno a livello di aspirazione, dalla maggior parte 
dell’umanità”. Sono parole di Benedetto XVI con le quali si rivolgeva 
all’assemblea plenaria della Pontificia Accademia delle scienze sociali 
del 2009. Con esse voleva sottolineare come dal 1948 in poi, anno in 
cui fu emanata la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’uomo, due 
principi sono diventati patrimonio di tutti: ognuno è uguale di fronte 
alla legge e l’ordinamento giuridico non vale se è a danno dell’uomo. 

Queste indicazioni risultano ancora oggi preziose per noi, prin-
cipalmente quella di fondo: credere nel contenuto normativo della 
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ragione umana. Normativo in quanto universale, universale in quanto 
dato unicamente alla specie umana, in quanto capace di quel logos 
– capacità di connettere, sviluppare e mettere in comune con altri 
i propri pensieri e sentimenti – che fa la differenza dagli altri esseri 
viventi in natura. 

Se non esiste una legge naturale iscritta nell’uomo, un ordine di 
priorità che ognuno può riconoscere vero dentro di sé, dove troviamo, 
allora, la vera “garanzia offerta a ognuno per vivere libero e rispettato 
nella sua dignità, e difeso da ogni manipolazione ideologica e da ogni 
arbitrio e sopruso del più forte?”. Afferma Papa Benedetto: “Quando 
sono in gioco le esigenze fondamentali della dignità della persona 
umana, della sua vita, dell’istituzione familiare, dell’equità dell’ordi-
namento sociale, cioè i diritti fondamentali dell’uomo, nessuna legge 
fatta dagli uomini può sovvertire la norma scritta dal Creatore nel 
cuore dell’uomo, senza che la società stessa venga drammaticamente 
colpita in ciò che costituisce la sua base irrinunciabile. La legge natu-
rale diventa così la vera garanzia offerta ad ognuno per vivere libero e 
rispettato nella sua dignità, e difeso da ogni manipolazione ideologica 
e da ogni arbitrio e sopruso del più forte”.

Affermazioni dai contenuti molto chiari, che formavano la base del 
pensiero occidentale fondato sulla cultura classica, che sono diventati 
ormai incomprensibili nel contesto della cultura dominante, aggrap-
pata ormai ad un soggettivismo e ad un relativismo etico che fa pau-
ra, che sta creando tutti i danni all’interno di ciò che noi chiamiamo 
sviluppo, ma che non determina un vero progresso per l’uomo e per 
la società tutta.

Il criterio principe dello sviluppo culturale, sociale ed economico 
di una collettività deve avere come obiettivo educativo – affermava S. 
Paolo VI - di «permettere all’uomo di essere più uomo». Lo sviluppo 
per un popolo, per una famiglia o persone «non può essere ridot-
to alla semplice crescita economica», deve invece fare in modo che 
«lo star bene» di una collettività, di una famiglia, di una persona sia 
realmente omnicomprensivo della capacità di potersi «spendere per 
l’altro» nella libertà garantita per un’autentica crescita morale, sociale, 
culturale e spirituale dei soggetti che abbiamo indicato.

Promuovere e tutelare questa uguale dignità di genere differenzia-
ta, diviene una necessità antropologica, sociale, culturale ed econo-
mica. La donna nella famiglia, cellula della società sana, porta con 
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sé un’incisività sua propria e quindi insostituibile, come del resto la 
necessità dell’identità e della presenza del padre sono due dimensioni 
che la stessa natura richiede necessarie per lo sviluppo delle relazioni 
familiari e per la stessa crescita distinta e complementare dei coniugi, 
della prole e della stessa società. 

L’uomo e la donna nella loro sinergia di distinzione complementa-
re sono la ricchezza per la società nei suoi vari gangli culturali, sociali, 
religiosi ed economici. Ciò che oggi sconcerta e mette in dubbio se 
si è realmente raggiunto un grado di vero sviluppo etico e di dignità 
della persona, sono gli infanticidi e i femminicidi. 

San Giovanni Paolo II nell’allocuzione alla Rota Romana del 1979 
affermava: “Come ben sapete, rientrano nella vocazione della Chiesa 
anche l’impegno e lo sforzo di essere interprete della sete di giustizia 
e di dignità che gli uomini e le donne vivamente sentono nell’epoca 
odierna. E in questa funzione di annunciare e sostenere i diritti fonda-
mentali dell’uomo in tutti gli stadi della sua esistenza… il compito della 
Chiesa, e il merito storico di essa, di proclamare e difendere in ogni 
luogo e in ogni tempo i diritti fondamentali dell’uomo non la esime, 
anzi la obbliga ad essere davanti al mondo «speculum iustitiae». La 
Chiesa ha al riguardo una propria e specifica responsabilità. 

Nell’ambito di questi diritti si pone il procedimento canonico per il 
riconoscimento della nullità del vincolo matrimoniale, qualunque sia 
stato il motivo che l’abbia potuto inficiare sin dall’inizio. È un diritto 
della persona che venga riconosciuta la sua situazione di sofferenza 
e si ristabilisca nella verità una situazione di libertà che consenta il 
passaggio a nuove nozze.

È il compito del Tribunale ecclesiastico per quanto si riferisce al 
matrimonio canonico-concordatario, che non può mai essere di-
sgiunto dall’azione pastorale delle comunità cristiane nel preparare i 
giovani ad un matrimonio responsabile, consapevole dei diritti e dei 
doveri, soprattutto in ordine alla prole che generano. Anche questo, 
la formazione, è un diritto della persona ricevere dalla comunità, e un 
dovere di questa dare. L’azione pastorale della Chiesa circa il matri-
monio si svolge attorno a questi doveri.
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ANNO GIUDIZIARIO

RELAZIONE ANNUALE 2020

Mons. Vincenzo Varone

Vicario Giudiziale TEI Calabro

Diamo avvio in modo solenne al lavoro del nostro Tribunale in 
questo nuovo anno: 77° dalla fondazione. 

Siamo presenti a questo evento con non poca trepidazione perché 
è un atto solenne che ci vede tutti coinvolti come soggetti partecipi 
dell’unica missione della Chiesa ciascuno con i nostri rispettivi ruoli e 
incarichi: i vescovi, i giudici, gli avvocati, i periti, gli operatori, le au-
torità civili e militari, il clero, i seminaristi, i fedeli laici qui intervenuti 
in misura così interessante.

Il mio saluto cordiale a tutti voi, personalmente e singolarmente.
Voglio iniziare la mia relazione con quanto Papa Francesco ha 

detto a tutti noi nel discorso alla Rota Romana lo scorso 25 gennaio 
2020:

“La Chiesa è, per sua natura, in movimento… La Chiesa è in-
viata a portare il Vangelo nelle strade e raggiungere periferie uma-
ne ed esistenziali. Ci fa ricordare la coppia di sposi neotestamen-
taria Aquila e Priscilla… sposi evangelizzatori… evangelizzavano 
essendo maestri della passione per il Signore e per il Vangelo, una 
passione del cuore che si traduce in gesti concreti di prossimità, 
di vicinanza ai fratelli più bisognosi, di accoglienza e di cura… Si 
tratta… di «ascoltare il gregge, […] porsi accanto alla gente, attenti 
a impararne la lingua, ad accostare ognuno con carità, affiancan-
do le persone lungo le notti delle loro solitudini, delle loro inquie-
tudini e dei loro fallimenti» (Papa Francesco, Discorso all’Assem-
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blea generale della C.E.I., 19 maggio 2014)… la parrocchia è per 
sé il luogo ecclesiale dell’annuncio e della testimonianza; perché 
è in quel contesto territoriale che già vivono sposi cristiani degni 
di far luce, i quali possono essere testimoni attivi della bellezza e 
dell’amore coniugale e familiare (cfr. Papa Francesco, Esort. ap. 
postsin. Amoris laetitia, 126-130).

Ringraziando il Papa per questa bella testimonianza e per questo 
suo richiamo teologico-pastorale, voglio dare luce, anche partendo 
dal prezioso lavoro del nostro Tribunale, alla bellezza del matrimonio 
cristiano che è sacramento che dona alla Chiesa sposi, soggetti di 
pastorale, che, insieme al sacramento dell’ordine, sono chiamati sa 
costruire la Chiesa di Cristo. 

Nel lavoro del TEI Calabro ci occupiamo prevalentemente di ma-
trimonio, ci preoccupiamo di persone che hanno vissuto esperienze 
dolorose di relazioni interpersonali, in cui lo Spirito Santo ha agito, 
ma i soggetti coinvolti non hanno realizzato, per motivi vari, la verità 
di una comunione sponsale; siamo chiamati, in virtù dell’azione po-
testativa della Chiesa, a fare luce su situazioni che devono portare le 
persone a continuare ad essere “pienezza” in Cristo; siamo chiamati, 
con scienza e coscienza, a dichiarare la validità o meno di un vincolo 
matrimoniale che ha portato “buio” a quella “luce” che è il vero ma-
trimonio.

Il nostro è un ministero difficile e complesso, un lavoro “pesante” 
che ha non solo materialità di contenuti (fascicoli), ma soprattutto il 
bene spirituale e morale di tanti fedeli; una responsabilità gravosa che 
si concentra nella fatica di un “giudizio” che è l’anima di una realtà 
matrimoniale che coinvolge non solo la vita di un uomo e una donna, 
ma anche quella di persone-figli (minori e adulti) che hanno dei legami 
naturali incancellabili, e il bene di tutta la Chiesa di Cristo, popolo di 
Dio in cammino verso la salvezza.

Siamo certi che anche l’attività dei Tribunali Ecclesiastici sia una 
linea pastorale importante per farci entrare nella bellezza del matri-
monio cristiano: sacramento dell’amore di Dio, comunione di Per-
sone, relazione di amore, generazione di vita e modello essenziale e 
primordiale di relazioni interpersonali.

Quando un collegio di giudici pronuncia una sentenza dice, nel 
nome di Dio e della Chiesa, che quelle vite sono ancora “amore che 
si dona” per il bene del mondo. Le cause di nullità matrimoniale non 
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sono aride dissertazioni giuridiche, ma sono atti che narrano la vita di 
un uomo, di una donna, di eventuali figli e di tutte le persone coinvol-
te: marito, moglie, figli, genitori, amici, sacerdoti. Tutte persone che 
quasi sempre nelle nostre cause sono chiamate a narrare la vita e la 
storia di quel determinato matrimonio per cui viene chiesto giuridica-
mente di dire la verità di quel vincolo.

Quante volte noi giudici, e gli operatori, ci siamo trovati davanti a 
storie dolorosissime e commoventi, davanti a situazioni di sofferenza 
e di incapacità, ma abbiamo dovuto usare la sapienza dell’intelletto e 
del cuore per cercare “nel sangue” la vita per continuare ad assicurare 
la vita a quella “famiglia” di persone che hanno vissuto dei drammi. 
Siamo consapevoli che il nostro lavoro è assistito dallo Spirito Santo 
perché è Lui che da la vita e la dona nella verità!

Le nostre parrocchie sono luoghi di crescita e spazi di vita dove 
il seme della Parola di Dio passa attraverso la nostra responsabilità 
pastorali di battezzati chiamati ad espandere tutt’intorno il profumo 
di Cristo: la pastorale della Chiesa ci viene affidata perché Pastori e 
Sposi possiamo mettere la “vita” a “servizio” per la evangelizzazione 
e la santificazione. 

Ogni matrimonio viene preparato e celebrato nelle nostre par-
rocchie: abbiamo bisogno di avere fiducia nelle persone coinvolte e 
dobbiamo scommettere sulla formazione responsabile; con scaltrezza 
dobbiamo scendere nel “midollo” di ogni persona per dire che essere 
sposo/a è una scelta che viene fatta nella preghiera comprendendo 
che è “chiamata” di Dio a cui si è interpellati a dare risposta con ge-
nerosità e maturità; una vocazione che impegna a volere costruire un 
rapporto significativo con spazi e tempi infiniti, senza riserve e senza 
preclusioni. Non dobbiamo aver paura di essere veritieri e di presen-
tare la bellezza di quanto il matrimonio “dona” nel dato sacramentale, 
perché così ci si può sentire “chiamati a consegnare al futuro la bel-
lezza della famiglia cristiana” (Papa Francesco, Discorso alla Rota 
Romana, 25 gennaio 20120).

La bellezza della famiglia passa attraverso la gioia di uomini e don-
ne che dicono al mondo che li circonda di essere contenti e lo fanno 
con un impegno quotidiano di costruire la felicità di ogni vita metten-
doci la loro stessa vita con grande senso di responsabilità e con gran-
de sacrificio e abnegazione, nella profonda convinzione che la realtà 
più bella, voluta e creata da Dio, è la famiglia.
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ATTIVITÀ GIUDIZIARIA SVOLTA NELL’ANNO 2019

Il lavoro del TEI Calabro, rispetto allo scorso anno, è proseguito in 
modo ordinario ed efficace mettendo in cantiere, causa dopo causa, 
quanto ci viene chiesto dalla Chiesa, attraverso i nostri vescovi dio-
cesani.

Al nostro Tribunale fanno capo 11 diocesi della Calabria; il collegio 
giudicante conta 32 giudici dislocati sul territorio calabrese che lavo-
rano a servizio dei fedeli, offrendo il massimo della “prossimità”; vi è 
un Promotore di Giustizia e 7 Difensori del Vincolo.

L’ufficio si compone di un Cancelliere e un Vicecancelliere, un 
direttore amministrativo, un notaio titolare e 6 sostituti; due patroni 
stabili e 51 avvocati iscritti all’albo; un elenco di 35 Periti.

Tale quadro evidenzia un nutrito gruppo di persone che interagi-
scono nell’intento comune di perseguire i risultati migliori in tempi 
ragionevoli sia in termini di qualità di risposta, sia in termini di quan-
tità di lavoro. A tutti un caloroso Grazie per l’impegno e la dedizione.

Nell’anno appena trascorso tutta l’attività lavorativa ha avuto come 
massimo obiettivo quello di mettere in atto la normativa canonica con 
celerità-prossimità-gratuità: il nostro lavoro, e la bontà di quanto rea-
lizzato, è stato sempre confermato dai Tribunali Superiori allorquando 
è stato fatto appello alle nostre sentenze: tutti gli appelli hanno con-
fermato il nostro giudizio!

In merito alla “gratuità”, ai fedeli che si sono rivolti al Tribunale 
e che l’hanno richiesto, è stato concesso il patrocinio gratuito, con 
Patrono Stabile o patrono d’ufficio, in 48 casi. Di questi, su specifica 
richiesta e in documentate situazioni di particolare disagio economico 
e sociale, accuratamente valutate dal Vicario Giudiziale, sono state 
concesse 17 esenzioni totali, 1 riduzione parziale e 8 rateizzazioni. 
Infine, si è esercitata la massima attenzione e vigilanza a quanti si 
sono avvalsi di Patroni di loro fiducia: dalle parti patrocinate che han-
no rilasciato Dichiarazione sull’impegno economico, non è pervenuta 
alcuna segnalazione di difformità alla Normativa. Sul punto, si precisa 
che da gennaio c.a. è stata adottata la nuova procedura in merito 
al “Conferimento dell’incarico professionale” in attuazione ex art. 
7 §§3 e 4 delle nuove Norme CEI.

Nell’anno 2019 abbiamo deciso 119 cause con processo ordi-
nario a cui si aggiungono 13 Processi Breviores, (2 introdotti presso 



Relazione dell’attività giudiziaria nell’Anno 2019

25

la Cancelleria del TEIC, 11 nelle rispettive diocesi di appartenenza).
Delle 119 cause decise 114 (96%) sono state affermative, matri-

moni dichiarati nulli; 5 (4%) sono state negative, matrimoni dichia-
rati ancora validi.

Le cause pendenti sono ancora 172. Tale dato evidenzia che il 
nostro tempo di gestione del processo è nei termini ragionevoli e le 
cause pendenti, di anno in anno, mantengono la linea.

Le cause introdotte sono state 134: rispetto allo scorso anno ab-
biamo avuto un aumento di 19 cause, segno che la richiesta prove-
niente dalle varie diocesi diventa più evidente per la sensibilità pasto-
rale che nelle stesse viene approntata. 

In riferimento ai capi di nullità pretesi in giudizio dalle parti, quello 
che emerge è il sempre più crescente “grave difetto di discrezione di 
giudizio” che raggiunge il 52,08%, segue a ruota, in misura anche 
questo crescente, la “esclusione della prole” con 14,58% (rispetto 
allo scorso anno il dato si è quasi raddoppiato) e la “esclusione della 
indissolubilità del vincolo” con l’11,81%. In tendenziale aumento le 
cause per esclusione della fedeltà e l’errore su qualità della persona. 
Sono da attenzionare anche alcune cause introdotte per dolo.

Gli altri capi, per come leggiamo nella statistica, seguono un anda-
mento più o meno costante. 

Da questi dati, al di la dei numeri, ricaviamo uno spaccato molto 
interessante che ci è di grande aiuto nell’azione pastorale e nella re-
lativa attenzione da dare alla formazione dei giovani che ci chiedono 
di celebrare il matrimonio canonico: sempre più persone “incapaci” 
di gestire relazioni interpersonali, difficoltà e paura ad impegnarsi in 
un rapporto specifico quale quello della coniugalità, sempre meno 
rispetto della fedeltà e meno considerazione della tipicità del legame 
matrimoniale indissolubile. Un dato preoccupante, da vari punti di 
vista, è il fatto che molti giovani escludono la procreazione: siamo 
una società che invecchia e la prospettiva della vita si fa sempre più 
difficile per paura delle responsabilità genitoriali e per la mancanza di 
risorse economiche e sociali; un popolo calabrese che diminuisce e 
che diventa sempre più anziano! 

La durata delle convivenze, nelle cause decise nell’anno 2018, si 
restringe ancora passando dai 3 mesi, durata minima, ai 33 anni du-
rata massima.

Il tempo di svolgimento dei nostri processi è stato da un minimo di 
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4 mesi ad un massimo di 5 anni: i tempi sono una variabile impossi-
bile da predeterminare, ma l’intento, riuscito, è quello di accorciarli il 
più possibile e questa è la linea tendenziale! 

CONCLUSIONI

Prima di concludere: 
•	 Voglio ringraziare tutti i Vescovi della Calabria nelle persone 

del Presidente della CEC, Mons. Vincenzo Bertolone, e del 
Moderatore del TEIC, Mons. Giuseppe Fiorini Morosini: a 
loro la mia riconoscenza per la fiducia nell’avermi riconfermato 
per altri 5 anni nell’incarico di Vicario Giudiziale, ce la metterò 
tutta per dare maggiore forza al nostro ufficio.

•	 Un saluto particolare di benvenuto ai nuovi pastori calabre-
si: Mons. Giuseppe Schillaci, Vescovo di Lamezia Terme; 
Mons. Angelo Raffaele Panzetta, Arcivescovo di Crotone 
S. Severina.

•	 Un grazie per la loro presenza alle autorità intervenute:
o	 Il Sig. Prefetto, tramite la dott.ssa Colosimo;
o	 Il Sig. Questore di Reggio Calabria Maurizio Vallone;
o	 Il Sig. Questore di Vibo Valentia Annino Gargano;
o	 La Sig.ra Sindaco di Vibo Valentia Maria Limardo.

•	 Un caro saluto gli amici qui presenti: Mons. Erasmo Napolita-
no, Vicario giudiziale del nostro Tribunale di Appello di Napoli, 
nonché presidente ASCAI, Mons. Ettore Signorile, Vicario Giu-
diziale del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Piemontese.

•	 Ringrazio il CodaReC, nella persona dell’Avv. Rot. Manuela De 
Sensi, per il loro supporto nella realizzazione dei tre corsi di 
aggiornamento svolti nell’anno 2019 sul tema “Diritto cano-
nico e diritto civile: esperienze a confronto”, un itinerario 
bello che ci ha dato possibilità di approfondire tematiche ma 
anche di farci conoscere in ambito giuridico civile:
o	 Nel primo (15 marzo 2019) a Catanzaro abbiamo trattato 

il tema: Attualità e prospettive del diritto di famiglia 
all’esito del Processo matrimoniale canonico. Sono 
stati relatori: 
•	 Prof. Manuel Jesus Arroba Conde, Ordinario di di-
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ritto processuale canonico presso la Pontificia Università 
Lateranense – “Rapporti tra processo canonico di nulli-
tà matrimoniale e processi civili in materia familiare”

•	 Dott. Antonio Rizzuti, Consigliere della Corte di Ap-
pello di Catanzaro – “Ordine pubblico e delibazione del-
la sentenza di nullità matrimoniale alla luce dei più 
recenti orientamenti giurisprudenziali”

•	 Avv. Vittoria Critelli, Avvocato del Foro di Catanzaro, 
esperto in diritto di famiglia – “Quali prospettive tra di-
ritto e prassi”

o	 Il secondo (8 giugno 2019) si è tenuto a Reggio Calabria sul 
tema: Nuovi orientamenti per il diritto dei minori tra 
legislazione e prassi”. I relatori sono stati:
•	 il Dott. Paolo Ramondino, Magistrato presso il Tribu-

nale per i Minori di Reggio Calabria, con un intervento 
su “Diritto dei minori e responsabilità genitoriale”. 
(347.0150550)

•	 il Prof. Michele Riondino, Professore Ordinario di 
Diritto Penale Canonico presso la Pontificia Università 
Lateranense, con un intervento su “Il superiore interes-
se del minore nell’ordinamento della Chiesa e degli 
Stati. Spunti di riflessione”.

•	 il Dott. Antonio Marziale, Presidente dell’Osservatorio 
sui Diritti dei minori”, con un intervento su: “L’impegno 
delle Istituzioni per una concreta attuazione del diritto 
dei minori”.

o	 Nel Terzo (13 dicembre 2019) tenutosi a Lamezia Terme sul 
tema: L’amministrazione dei beni degli Enti Ecclesia-
stici alla luce dei nuovi interventi normativi. Abbiamo 
avuto come relatori:
•	 “L’amministrazione dei beni degli Enti Ecclesiastici: 

trasparenza e responsabilità” - Dott. Giorgio France-
schi, membro del Consiglio di Amministrazione dell’Isti-
tuto Centrale per il Sostentamento del Clero; 

•	 “L’amministrazione dei beni degli enti ecclesiastici tra 
diritto canonico e diritto civile” - Prof. Luigi Mariano 
Guzzo, Docente di Beni Ecclesiastici e beni culturali pres-
so l’Università degli studi Magna Graecia di Catanzaro
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•	 Un dono a tutti: la nostra rivista “In Charitate Iustitia 2018-
2019”. È la sintesi del nostro lavoro, ma è anche espressione 
della professionalità con cui noi tutti ci mettiamo nella dignità 
del lavoro. Ringrazio Mons. Antonio Morabito e l’Avv. Rot. An-
narita Ferrato che ne hanno curato l’edizione.

Un cordiale benvenuto al relatore, il chiarissimo Prof. Cesare Mi-
rabelli, presidente emerito della Corte Costituzionale. Il tema della 
sua prolusione “La tutela dei diritti umani al servizio dello sviluppo 
integrale della persona” trova piena attualità sia nel contesto socio-
ecclesiale sia anche nel cammino intrapreso per la nostra formazione.

Quanto relazionato è una mera descrizione di quanto accaduto nel 
corso del tempo vissuto, ma quanto accaduto nel cuore di ciascuno è 
molto di più, affidiamo tutto alla misericordia di Dio e alla benevolen-
za di tutti noi. Grazie.
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LA DEONTOLOGIA NELL’ORDINAMENTO
DEL DIRITTO CANONICO

Can. Mons. Antonio Morabito

1. La deontologia è l’insieme delle norme da osservare da parte di 
colui che esercita un determinato ruolo pubblico, istituzionale o sem-
plicemente professionale. Il peculiare aspetto deontologico determina 
un codice di doveri e responsabilità inerenti alla pratica delle discipline 
umanistiche, giuridiche, scientifiche, etc.

La Chiesa cattolica, per realizzare i suoi fini, si presenta come or-
dinamento giuridico primario definito dal diritto canonico.

Esso è costituito da norme giuridiche universali e particolari ed ha 
caratteristiche sue proprie e peculiari quali: l’universalità, l’unità, la 
varietà, la compiutezza, l’elasticità.

LEGIS PLENITUDO AMOR

2. La Potestà gerarchica nella Chiesa, anche quella primaziale del 
Papato, non è a guisa delle potenze terrene, ma svolge una funzione 
di autorità come servizio, in comunione di fede e di carità1.

La dimensione giuridica e quella pastorale sono inseparabilmente 
unite nell’ordinamento canonico della Chiesa. Tra queste dimensioni 

1 Antonio Morabito, La giustizia nella carità, “In Charitate Iustitia”, Rivista Giuridica del 
T.E.R. Calabro, a. I, p. 9.
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vi è un’armonia che deriva dal fatto che tutte e due hanno una comu-
ne finalità: la salvezza delle anime.

L’attività giuridico-canonica consiste nell’attualizzare l’ordine di 
giustizia voluto dallo stesso Cristo.

La legge, la giustizia amministrativa, processuale o penale, non 
vanno separate dalla carità, poichè l’attività giuridico canonica è per 
sua natura pastorale2, cioè, tende alla salvezza delle anime3. Infatti, “la 
ministerialità del diritto canonico è pastorale perchè difende i diritti 
delle persone nell’ambito della comunione ecclesiale. La comunione 
ecclesiale è ordinata alla salvezza”4.

3. Non ci può essere, dunque, contrapposizione tra pastoralità e 
giuridicità, né si può affermare che per essere più pastorale, il diritto 
debba rendersi meno giuridico. “La vera giustizia nella Chiesa è ani-
mata dalla carità e temperata dall’equità e merita sempre l’attributo 
qualificativo di pastorale. Non può esservi un esercizio di autentica 
carità pastorale che non tenga conto anzitutto della giustizia sociale”5.

Il fine dell’attività giuridica è creare ordine nella società ecclesiale 
attraverso una giustizia radicata nell’amore di Cristo.

L’EQUITÀ

4. L’equità canonica ha sempre rappresentato una forma di giusti-
zia “dulcore misericordie temperata”, capace di creare una simbiosi 
tra normativa legale e la carità evangelica. “Il diritto naturale è ciò che 
è contenuto nella legge e nel vangelo, per cui a ognuno è comandato 
di fare agli altri ciò che vuole sia fatto a sè e gli è proibito di fare agli 
altri ciò che non vuole sia fatto a sé”6: “nihil aliud est aequitas quam 
Deus”.

Questa convergenza tra la carità e la giustizia, perennemente pri-
vilegiato dalla canonistica, ha da sempre consentito ed orientato la 

2 Cfr. Ad Romanae Rotae Praelatos, autores, officiales et ad vocatos anno iudiciali ineunte, 
Die 18 m. Ianauari a. 1990, in AAS vol. LXXXII n. 9, pag. 874.

3 Cfr. Can. 1752, C.I.C.
4 Emilio Colagiovanni, Principi e scelte normative del Nuovo Codice di Diritto Canonico, 

in “Monitor Ecclesiasticus”, vol. CVIII (1983), p. 142.
5 Ad Romanae Rotae Praelatos auditores, officiales et advocatos anno iudiciali ineunte, Die 

18 m. Ianuari a. 1990, in AAS vol. LXXXII n. 9, pag. 874.
6 Decreturn Gratiani, D.1 edicturn introductoriurn.
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nascita e lo sviluppo di una plurisecolare esperienza ricca di umani-
tà7. Quest’ultima caratteristica intende la capacità di adeguamento al 
continuo divenire e mutare della realtà umana, in vista del raggiungi-
mento dei fini ultraterreni della Chiesa, attraverso possibili revoche al 
diritto positivo, ispirate dall’aequitas canonica8.

5. Il can. 19 si richiama ai principi generali del diritto canonico 
che deve essere applicato da parte di chi ha la potestà dello ius dicere 
cum aequitate canonica servatis, eccetto ciò che concerne la mate-
ria penale9.

Questo canone fa parte di quei precetti che presentano carattere 
basilare e tecnico e che sono di base per una corretta lettura di tutte le 
norme codicistiche contenute negli altri sei libri del codice.

Il diritto della Chiesa “ha la sua specificità nel fatto di essere la legi-
slazione di una comunità soprannaturale, basata su una fondazione di-
vina, comunità che si costituisce con la parola o con il sacramento”10.

6. A tale proposito, il Vaticano II nella Lumen gentium afferma 
“La Chiesa della terra e la Chiesa, ormai in possesso dei beni celesti, 
non si devono considerare come due realtà, ma formano una sola 
complessa realtà risultante da un elemento umano e di un elemento 
divino”11.

In questo contesto si configura il principio dell’aequitas.
Nel nuovo diritto canonico il carattere pastorale si ritrova nei prin-

cipi dell’aequitas e dell’epicheia, attraverso cui il legislatore esprime 
una giustizia temperata dalla comprensione.

DIRITTO NATURALE E DIRITTO POSITIVO

7. Secondo la dottrina di San Tommaso si possono distinguere tre 
leggi: la lex aeterna, la lex naturalis e la lex humana; al di sopra di 

7 Salvatore Berlingò, Giustizia e carità nell’economia della Chiesa, Torino 1991, p. 22.
8 Anna La Rana, L’aequitas negli istituti giuridici e nelle norme in genere, dell’ordina-

mento della Chiesa, in Il diritto della Chiesa, Editrice Vaticana, a. 1996, p. 137.
9 Can. 19 - Se su una determinata materia manca una espressa disposizione di legge sia 

universale sia particolare o una consuetudine, la causa, se non è penale, è da dirimersi tenute 
presenti le leggi date per casi simili, i princìpi generali del diritto applicati con equità canonica, la 
giurisprudenza e la prassi della Curia Romana, il modo di sentire comune e costante dei giuristi.

10 Renè Latourelle, Teologia, scienza della salvezza, Assisi, a. 1980, p. 159.
11 Lumen Gentium, p. 8.
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queste si pone la lex divina, vale a dire la legge rivelata da Dio. La lex 
aeterna è il piano razionale; è l’ordine dell’universo intero attraverso 
cui la sapienza divina, dirige tutte le cose al loro fine.

C’è però una parte di questa legge eterna di cui l’uomo, per la 
sua natura razionale, è partecipe. Tale “partecipatio legis aeterne in 
rationali creatura”, si chiama legge naturale.

Da ciò si deduce che gli uomini conoscono la legge naturale il cui 
nucleo essenziale sta nel precetto per cui: “si deve evitare il male e 
fare il bene”.

8. Strettamente legata alla legge naturale è la legge umana, cioè 
la legge giuridica, il diritto positivo: legge posta dagli uomini che, 
per loro natura, sono socievoli e impongono le leggi per dissuadere 
i singoli dal male. la lex humana è dunque l’ordine promulgato dalla 
collettività o di chi ha cura della comunità in vista del bene comune.

San Tommaso afferma che la legge umana deriva dalla legge na-
turale, attraverso due modalità: 1) per deduzione cioè per modum 
conclusionum; 2) per specificazione di norme più generali, cioè “per 
modum determinationis”.

Nel primo caso si ha lo jus gentium, nel secondo lo jus civile.
9. I precetti della legge umana o positiva derivano dalla legge natu-

rale, quindi sono conosciuti dalla ragione e presenti alla conoscenza12.
“La legge naturale è dunque un ordine di ragione che emana dalla 

natura umana o meglio dalla persona umana, perchè la persona dice 
di più che natura o essenza, in quanto la persona comporta già degli 
elementi individuanti che la rendono irripetibile, per cui possiamo af-
fermare che il diritto è il diritto della persona umana”13. Insieme al 
filosofo Rosmini possiamo affermare che la persona dell’uomo è il 
diritto sussistente.

10. Questo significa che la persona umana non solo ha dei diritti, 
ma è il diritto stesso.

Ogni uomo è in grado di capire dalle circostanze concrete che una 
data cosa è dovuta a lui o ad altri di per se stessa, in quanto ogni 
uomo è persona, cioè non oggetto di diritto, bensì soggetto detentore 
di tutti i diritti14.

12 Cfr. O. Reale, D. Antiseri, Il Pensiero occidentale dalle origini ad oggi, vol. I, Editrice 
La Scuola, Brescia a. 1985, pp. 431-434.

13 Reginaldo Pizzorni, Filosofia del diritto, Città Nuova Editrice, Roma a. 1982, p. 184.
14 Ibidem, p. 193.
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Qualora la legge umana contraddica quella naturale, essa non si 
applica come legge. Se una legge positiva fosse in disaccordo con la 
legge naturale, allora essa sarebbe come una corruzione della legge.

L’ANTROPOLOGIA DEL CONCILIO VATICANO II
LA PERSONA UMANA

11. La persona umana deve essere considerata al centro del mi-
nisterium iustìtiae dell’ordinamento canonico; bisogna tenere conto, 
altresì, delle esigenze derivanti da una visione unitaria che abbracci 
insieme giustizia e coscienza individuale, soprattutto nei giudizi sul-
la legittimità o sulla validità del matrimonio15.

L’uomo rimane l’unico destinatario di tutta l’opera evangelizzatrice 
della Chiesa e, quindi, dello stesso ordinamento canonico.

Il Concilio Vaticano II, nella costituzione Gaudium et spes, ha 
affermato l’altissima vocazione dell’uomo, riconoscendo il divinum 
quoddam semen in eo insertum, e pone a cardine della sua esposi-
zione l’uomo integrale, come unità di anima e di corpo che sintetizza 
in se, per la stessa sua condizione corporale, gli elementi del mondo 
materiale, così che questi attraverso di lui toccano il loro vertice e 
prendono voce per lodare in libertà il Creatore16. Conseguenza di ciò 
è che non è lecito disprezzare il corpo, che è da considerare buono 
e degno di onore, poiché “creato da Dio è destinato alla risurrezione 
nell’ultimo giorno”17.

12.	Sulla persona umana, dunque, si deve costruire un’adeguata 
visione antropologica che, partendo da acquisizioni scientifiche certe, 
resti ancorata ai principi basilari della filosofia perenne e si lasci illu-
minare dalla vivissima luce della Rivelazione cristiana18.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica ha sottolineato il tema dell’im-
magine divina che è presente in ogni uomo e che si conferma nella 
famiglia sacramento in cui risplende come comunione di persone, a 

15 Giovanni Paolo II, Discorso in occasione dell’apertura dell’Anno Giudiziario della 
Rota Romana, in L’Osservatore Romano, 11/02/1995.

16 Gaudium et spes, p. 15.
17 Ibidem.
18 Giovanni Paolo Il, Discorso alla Rota Romana, op.cit. 10 febbraio 1995.
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somiglianza dell’unione delle persone divine tra loro19.
13. Bisogna, quindi, ribadire una visione integrale della persona, 

mentre è da respingere l’impostazione di certe correnti della psico-
logia contemporanea che si muovono sotto la spinta di presupposti 
antropologici non conciliabili con la metodologia cristiana20. Soltanto 
un’antropologia cristiana, arricchita dal contributo dei dati raggiunti 
con certezza dalla scienza, anche in tempo recente nel campo psi-
chiatrico, può offrire una visione completa, e perciò realistica, dell’uo-
mo21.

Causa di gravi errori nel campo dell’educazione, della politica, 
dell’azione sociale e dei costumi è il non considerare la natura ferita, 
incline al male dell’uomo22.

Altrettanti errori sono causati dal dimenticare che l’uomo è stato 
gratuitamente redento dal sacrificio di Cristo e reso capace, anche in 
mezzo a condizionamenti del mondo esterno e di quello a lui interiore, 
di operare il bene e di assumere impegni per l’intera sua esistenza23.

14. La luce della Rivelazione divina chiarisce la realtà del peccato 
che, altrimenti, si è tentati di spiegare semplicemente come un difetto 
di crescita, come una debolezza psicologica, un errore, owero l’inevi-
tabile conseguenza di una struttura sociale inadeguata.

Soltanto conoscendo il disegno di Dio sull’uomo, si capisce che 
il peccato è un abuso di quella libertà che Dio ha donato all’uomo24, 
costituendo una diminuzione per l’uomo stesso, e ne condiziona il 
conseguimento della sua piena integralità di persona umana.

15. “Dal personalismo antropologico, al personalismo giuridi-
co e al personalismo etico il passo e il nesso sono tracciati”25.

Non resta la conseguenza a riguardo dello stato della persona di 
“tenere un atteggiamento di riverente considerazione anche nella 
conduzione dei processi”26.

19 Catechismo della Chiesa Cattolica, L.EV., Città del Vaticano a. 1992, n. 1702; cfr nn. 
27, 1701, 1703.

20 Cfr. Giovanni Paolo II, Ai Membri del Tribunale della Rota Romana, in Insegnamenti, 
X, I, a. 1987.

21 Giovanni Paolo II, Discorso alla Rota Romana, 11 febbraio 1995, op. cit.
22 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, L.EV., Città del Vaticano a. 1992, n. 407.
23 Giovanni Paolo II, Discorso alla Rota Romana, op. cit.
24 Cfr. Catechismo… op. cit., p. 110.
25 Emilio Colagiovanni, Deontologia judiciaria, programma pro Cl.mis Alumnis Laicis, a. 

accademico 1995-1996.
26 Giovanni Paolo II, Discorso alla Rota Romana, op. cit. , 11 febbraio 1999, p. 4.
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Chiunque, infatti, abbia a che fare con i processi di nullità matri-
moniale, facilmente coglie l’uomo nei suoi drammi quotidiani, che 
coinvolgono aspetti sociali rilevanti, quali le famiglie attuali e d’origi-
ne, il lavoro e le professionalità, i figli e l’ambiente.

16. A tal proposito le direttive della Sede Apostolica sono precise 
e riguardano numerosi aspetti deontologici:

1) L’obbligo di non ledere la necessaria riservatezza in occasione 
delle indagine e delle perizie27.

2) La garanzia di una valida partecipazione al giudizio nel caso che 
una parte sia in condizioni psichiche diminuite. All’uopo si prov-
vede con l’istituto della rappresentanza tutoria o di curatela28.

3) Il diritto di difesa delle pariti. Il diritto canonico attua l’effettiva 
presenza di una difesa a garanzia dei propri diritti, sia con la 
scelta privata dell’avvocato, owero con l’assegnazione d’ufficio 
dei competenti padroni29. La tutela arriva anche al punto di 
prevedere la possibile nullità delle sentenze allorché il diritto di 
difesa sia leso in qualche sua parte30. A dimostrazione di questo, 
Giovanni Paolo II ha osservato che la concreta tutela della digni-
tà dell’uomo è un principio ispiratore della disciplina canonica.

DEONTOLOGIA DEL GIUDICE ECCLESIASTICO

17. La deontologia professionale segue il progresso dei tempi a 
partire dal nucleo essenziale di valutazione dottrinale e giuridica fatta 
in precedenza.

La deontologia del giudice ecclesiastico implica però un modo di 
agire che sia coerente con la retta ragione e con la legge (divina ed 
umana).

L’ufficio del giudice è tipicamente quello di colui che deve dirimere 
una controversia o l’oggetto della lite tra le parti, affinchè sia afferma-
ta la giustizia nel caso particolare.

27 Cfr. Resp. S. Officii dei 2 augusti 1929, AAS 21 (1929) p. 490; - Art. 150 cit. Instr. 
S.C. Sacram., AAS 28 (1936) p. 343; - Decretum S. Officii diei 12 iunii 1942, MS 34 (1942) 
p. 200; - Allocutio PII PP. XII diei 8 octobris 1953, AAS 45 (1953) pp. 673-679.

28 Cfr. Can. 1478-1479 CIC; can. 1136-1137 CCEO.
29 Cfr. Can. 1481 CIC; can. 1139 CCEO.
30 Cfr. Can. 1620, n. 7 CIC; can. 1303, n. 7 CCEO.
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La funzione del giudice, tuttavia, non si sostanzia solo nell’ammi-
nistrazione della giustizia sostanziale, ma nel doveroso rispetto della 
forma procedurale e, nel caso peculiare del diritto canonico, nella 
valutazione della cosiddetta “certezza morale”.

18. Il can. 1608, al §1, stabilisce: “Per pronunciare una sentenza 
qualsiasi, si richiede nell’animo del giudice la certezza morale su quan-
to deve decidere con essa”.

Il concetto della certezza morale di per se è originale e proprio del 
diritto processuale canonico, in confronto agli ordinamenti statuali. 
In questi ultimi si possono trovare taluni elementi di questo concetto, 
ma non allo stesso modo elaborato come nel diritto canonico, men-
tre come è noto nel diritto, ad esempio, anglosassone il criterio della 
prevalenza delle prove è preponderante, se non esclusivo, discostan-
dosi di gran lunga dal concetto tipico finora espresso come principio 
ermeneutico della certezza morale nel processo canonico.

19. In genere, in tutti gli ordinamenti statuari, la legge, con diver-
se formulazioni, stabilisce che il giudice debba sentenziare sugli atti, 
cioè su quanto è stato dimostrato. Ma non è facile trovare un criterio 
univoco circa l’animo con cui il giudice deve emettere il giudizio.

Nel diritto canonico c’è scritto che il giudice deve giudicare “ex 
actis et probatis” can. 1608, §2, in esso è stato individuato un ulte-
riore criterio il concetto della certezza morale, per cui il giudice deve 
decidere nella sua coscienza basandosi “super acta et probata”.

20.	Il termine di certezza morale si trova per la prima volta nel 
Codice di diritto canonico del 1917, al can. 1869, e viene spiegato in 
modo magistrale da Pio XII, nella nota allocuzione alla Rota Romana, 
del 194231. In questa allocuzione il Pontefice Pio XII ha delineato il 
concetto della certezza morale che è quella nella quale “ogni possi-
bile dubbio circa la verità del fatto e l’insussistenza del contrario è 
totalmente escluso”. Al contrario, la probabilità non offre una base 
sufficiente per una sentenza giudiziaria intorno all’obiettiva verità del 
fatto, per cui tra la certezza assoluta e la quasi certezza o probabilità, 
si sta come fra due estremi.

21.	Nell’Allocuzione alla Rota Romana del 1980, Giovanni Paolo 
Il ha autorevolmente confermato il pensiero di Pio XII, aggiungendo 
alcune frasi assai significative che specificano la natura della certezza 

31 Allocuzione alla Rota Romana del 1 ottobre 1942, in AAS 34 (1942) 338-343.
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morale: “A nessun giudice è lecito pronunziarsi a favore della nulli-
tà di un matrimonio, se non ha prima acquisito la certezza morale 
sull’esistenza della medesima nullità. Non basta la sola probabilità per 
decidere una causa”32.

LA FUNZIONE DEL GIUDICE

22.	Il giudice è persona pubblica, ovvero organo che amministra 
la giustizia nel senso proprio dello ius dicere, determinando la volontà 
del legislatore nel caso concreto. In questo senso la funzione del giu-
dice è quella di essere parte viva e strutturale della stessa organizza-
zione. della società che si intende esprimere. In primo luogo, quindi la 
sua prima funzione è quella di ius dicere, cioè di dovere sentenziare 
intorno ad una controversia sul diritto tra l’una e l’altra parte; quindi 
egli deve conoscere a chi compete quel diritto per esprimerlo in una 
motivata sentenza.

23.	La radice fondamentale dei diritti nella Chiesa è costituita dalla 
condizione ontologica del fedele battezzato che a lui deriva dal batte-
simo. A questo sacramento sono da ascrivere i diritti umani fonda-
mentali e naturali per cui ciascun fedele può difendere o rivendicare 
un diritto di fronte ad ogni autorità. Non si tratta solo di principi etici 
e morali, ma di veri e propri diritti riconosciuti dalla Chiesa, come il 
diritto di rivendicare un’azione, sia per cause in cui è implicato lo stato 
personale, sia un bene che si intende conteso.

Il giudice, per altro, deve essere in possesso di virtù che ne identi-
ficano una sostanziale maturità psichica e morale, che si può definire 
come una personalità integrale ed integrata nella società.

24.	Tra i codici di comportamento che un giudice deve avere ne-
cessariamente come qualità, vi è tra l’altro questo decalogo:

1)	Uno spirito di autonomia (dall’infanzia, dall’ambiente, dalla so-
cietà);

2)	Uno spirito di operatività (un senso d’iniziativa proprio della 
non dipendenza dagli altri);

3)	Un senso dell’identità personale. Essere unito in sé: capace di 
un giudizio proporzionato rispetto agli avvenimenti di cui egli 
stesso è partecipe;

32 Giovanni Paolo II, Allocuzione alla Rota Romana del 28 gennaio 1980, in op. cit.
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4)	Un senso di fiducia in se stesso. Esso scaturisce dal non sopra-
stimarsi (come orgoglio, isolamento); né tantomeno dal sottosti-
marsi ( come depressione o alterazione dell’io);

5)	la donazione di se stesso, della sua attività per gli altri. Uno spi-
rito solidale e non egocentrico;

6)	Uno spirito di integralità morale. Da esso risulta fondamentale 
la coerenza tra fede e vita: il rinunciare ad appannaggi illeciti, a 
qualsiasi forma di avvicinamento delle parti o dei testi;

7)	Una capacità di esperienza. Il giudice deve avere una esperienza 
secondo la natura umana, e capace di dedurre dai fatti astratti la 
prassi concreta;

8)	Uno spirito di vigilanza. Una capacità di responsabilità sui fatti 
che intende decidere;

9)	Una dimensione culturale. Egli deve avere attenzione e distacco 
che gli compete nella procedura, tenendo conto delle parti e 
dei testi permettendo una valutazione adeguata dei fenomeni 
percettivi dei modelli di pensiero;

10)	Uno spirito d’intelligenza. Una dimensione dell’io che si astrae 
per giudicare, in modo imparziale, e non secondo gli interessi 
soggettivi delle parti.

SUI DOVERI DEL GIUDICE

25.	Appare essenziale che il Giudice abbia una sufficiente dottri-
na e conoscenza dei principi fondamentali del diritto canonico, oltre 
ad una specializzazione, o che si sostanzia nella cd. licenza in diritto 
canonico, qualora non consegua il dottorato33. Oltremodo il giudice 
deve essere esperto sia nelle scienze umane che in quelle scientifiche, 
come la teologia morale, la psicologia, etcetera. Deve essere dotato 
di integrità e incorruttibilità, come note distintive, per le quali egli non 
ceda né di fronte all’amore, né all’odio, né di fronte alle preghiere, né 
alle minacce, né ai benefici, né alle situazioni scomode.

26.	Il giudice non deve favorire in alcun modo né l’una, né l’altra 
parte che agisce nel processo, né l’esporre prima della sentenza la sua 
dottrina ovvero la più che minima anticipazione della medesima.

33 Cfr. cann. 1424, §4; 1421, §3.
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Il giudice non può applicare la sua competenza in tutti quei con-
tratti nei quali vi è di mezzo una parte alla quale è legato da vincoli di 
parentela o affinità in ogni grado della linea retta, e fino al secondo 
grado della linea collaterale; né tantomeno da persone alle quali egli 
è unito da stretta amicizia34. Tra i doveri che riguardano il giudice 
vi è quello sancito, dal can. 1506, per cui egli deve giudicare entro 
un mese se accettare o respingere un libello presentato dalle parti. 
Concluso tale termine senza un pronunciamento, la parte attrice può 
insistere perchè sia ottenuta la decisone. Per il Codice di Diritto ca-
nonico, il giudice è tenuto a rispettare termini ben precisi: quelli di 
definire la causa di prima istanza in un anno; nell’appello, in sei mesi. 
Tra le cose più importanti, vi è quella che il giudice deve mantenere 
il segreto d’ufficio. Ciò accade in tutti quei casi di materia penale o di 
stato delle persone, ovvero in quei casi per cui, se uno mancasse di 
discrezione e di giudizio, procurerebbe un danno alle parti35.

27.	Il giudice deve rifiutare ogni dono che a lui sia offerto in oc-
casione dell’esercizio del suo munus iudiciale. Questo non riguarda 
certamente le spese giudiziali che in ogni Regione ecclesiastica vengo-
no stabiliti in modo del resto estremamente modesto, ma si tratta dei 
doni dati al giudice a titolo personale. Secondo l’opinione di qualche 
giurista, il giudice che dovesse ricevere qualcosa a titolo personale è 
tenuto a restituirla.

28.	Il giudice deve, altresì, fare premettere il giuramento alle parti 
secondo verità: giuro di dire la verità36. Essi sono tenuti a ricevere 
l’ausilio di un notaio o di un attuario nel caso concreto37. L’intervento 
del notaio viene richiesto, in specie per la trascrizione della dichiara-
zione delle parti38 e dei testi39. Il giudice deve, poi, seguire le norme 
procedurali, sia nella fase dell’istruttoria che nella redazione della sen-
tenza. Tutto questo è possibile se il giudice ecclesiastico nello stabilire 
la verità nella carità dello ius dicere stabilisce un corretto rapporto di 
comunione ecclesiale, essendo anch’egli parte del popolo di Dio.

29.	Il giudice deve seguire una vita di esemplare dedizione alla 

34 Cfr. can. 1448, §1.
35 Cfr. can. 1455-1457.
36 Cfr. can. 1454.
37 Cfr. can. 1437.
38 Cfr. can. 1534.
39 Cfr. can. 1561.
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Sacra Scrittura, alla morale, ai sacramenti, ed all’impegno in Dio, 
ogni organismo ecclesiale in un riferimento obbedenziale e pratico. In 
sostanza, il giudice ecclesiale è un sacerdote e deve rinnovare sempre 
la grazia di Dio e per la quale coopera in duplice modo con il titolo di 
giudice e sacerdote alla stessa opera di Dio nel cui nome e nella cui 
testimonianza deve sentenziare: “Deum semper prae oculis haben-
tem”, la giustizia deve essere, per sempre, animata dalla carità, dal 
rispetto profondo della persona umana e da una disciplina seria oltre 
che dall’esigenza di una formazione permanente del proprio ministe-
ro umano, sacerdotale e giuridico.
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QUADRO STATISTICO
DELL’ATTIVITÀ SVOLTA DAL TRIBUNALE ECCLESIASTICO

NELL’ANNO 2019

1. QUADRO SINTETICO
Pendenti al 31.12.2018 161 (-9 rispetto all’anno precedente)

Introdotte nel 2019 134 (+19 rispetto all’anno precedente)

Decise 119 (-1 rispetto all’anno precedente)
Processi documentali 0
Terminate 140 (-1 rispetto all’anno precedente)
Perente o archiviate  4 (di cui 2 perente e 2 archiviate)
Esecutive 70 (di cui 69 esecutorie e 1 d.confermativo)
Rimaste pendenti 172 (+11 rispetto all’anno precedente)

2. PROCESSI BREVIORE SVOLTI NELL’ANNO 2019,
SUDDIVISI PER DIOCESI

2019
Reggio Calabria – Bova 1
Locri – Gerace 6
Oppido Mamertina – Palmi 1
Mileto – Nicotera – Tropea 0
Catanzaro – Squillace 1
Lametia Terme 2
Crotone – S. Severina 1
San Marco Argentano – Scalea 0
Cassano all’Jonio 0
Rossano – Cariati 1
Lungro 0

Totale 13
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3. DATO SCORPORATO DELLE CAUSE DECISE NELL’ANNO 2019
Decise 119 di cui introdotte nell’anno 2014 2

di cui introdotte nell’anno 2015 1
di cui introdotte nell’anno 2016 4
di cui introdotte nell’anno 2017 29
di cui introdotte nell’anno 2018 62
di cui introdotte nell’anno 2019 21

Affirmative 114 (96%)
Negative 5  (4%)
Perente o archiviate 4 di cui introdotte nell’anno 2011 1

di cui introdotte nell’anno 2012 1
di cui introdotte nell’anno 2015 1
di cui introdotte nell’anno 2016 1

4. MOVIMENTO DELLE CAUSE NEGLI ANNI 2015-2019

Anno Pendenti
inizio anno Introdotte Decise Perente o 

archiviate Terminate Pendenti
a fine anno Breviore

2019 161 134 119 4 144 172 13
2018 170 115 120 4 143 161 8
2017 163 122 112 3 - 170 10
2016 198 115 144* 6 - 163 -
2015 238 116 150 6 - 198 -

* di cui 1 causa documentale

5. ESITO DELLE CAUSE NEGLI ANNI 2015-2019

Anno Decise
Decise Perente o 

archiviate Totale definite Decise
pro nullitateAffirmative Negative

2019 119 114 5 4 123 96%
2018 120 116 4 4 124 97%
2017 112 108 4 3 115 96%
2016 144 137 7 6 150* 95%
2015 150 142 8 6 156 92%

* di cui 1 causa documentale
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6. ANALISI PER CAPI DI NULLITÀ NEL QUINQUENNIO 2015-2019
2019 2018 2017 2016 2015

Grave difetto di discrezione di giudizio 75 76 64 93 94
Esclusione della prole 21 12 21 25 38
Esclusione dell’indissolubilità del vincolo 17 23 26 30 44
Errore su qualità della persona 12 7 12 9 22
Incapacità ad assumere gli oneri coniugali 5 6 4 12 13
Grave timore incusso 2 3 5 5 6
Esclusione della fedeltà 6 2 3 1 4
Condizione de futuro 2 3 7 10 12
Simulazione totale del matrimonio 2 5 0 2 4
Dolo 2 0 4 3 2
Esclusione della dignità sacramentale 2 3 1 0 1
Esclusione del bonum coniugum 0 1 2 2 4
Impotenza 0 0 0 0 0
Errore di diritto sulla dignità sacramentale 0 0 0 0 0
Difetto di forma 0 0 0 0 0

7. ESITO DEI CAPI DI NULLITÀ NELL’ANNO 2019

2019 % capi 
decisi

Decisi
pro nullitate

Decisi pro 
validità

% pro 
nullitate 
del capo

Grave difetto di discrezione di giudizio 75 52,08% 65 10 52,42%
Esclusione dell’indissolubilità del vincolo 17 11,81% 14 3 15,32%
Esclusione della prole 21 14,58% 19 2 11,29%
Errore su qualità della persona 12 8,33% 11 1 8,87%
Incapacità ad assumere gli oneri coniugali 5 3,47% 3 2 2,42%
Grave timore incusso 2 1,39% 0 2 0,00%
Esclusione della fedeltà 6 4,17% 6 0 1,61%
Condizione de futuro 2 1,39% 1 1 0,81%
Simulazione totale del matrimonio 2 1,39% 2 0 0,81%
Dolo 2 1,39% 2 0 0,81%



Quadro Statistico

44

8. PROVENIENZA DELLE CAUSE INTRODOTTE
NEGLI ANNI 2015-2019

2019 2018 2017 2016 2015
Reggio Calabria – Bova 30 17 17 40 30
Locri – Gerace 9 11 10 11 13
Mileto – Nicotera – Tropea 15 12 10 5 9
Oppido Mamertina – Palmi 11 8 21 9 5
Catanzaro – Squillace 20 28 22 16 14
Lametia Terme 10 6 11 4 10
Crotone – Santa Severina 11 12 3 6 10
San Marco Argentano – Scalea 16 8 11 5 6
Rossano – Cariati 3 8 6 5 2
Cassano all’Jonio 8 5 9 5 4
Lungro 1 0 2 0 1

Totale 134 115 122 115 116
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9. PROVENIENZA DELLE CAUSE DECISE NEGLI ANNI 2015-2019
2019 2018 2017 2016 2015

Reggio Calabria – Bova 24 21 33 34 33
Locri – Gerace 7 9 12 11 14
Mileto – Nicotera – Tropea 11 6 12 13 9
Oppido Mamertina – Palmi 12 15 8 7 8
Catanzaro – Squillace 29 17 13 19 17
Lametia Terme 10 13 6 9 18
Crotone – Santa Severina 7 7 5 9 7
San Marco Argentano – Scalea 6 11 8 9 6
Rossano – Cariati 5 5 4 4 6
Cassano all’Jonio 5 9 4 8 5
Lungro 1 1 0 1 0

Totale 119 120 112 144* 150

* di cui 1 causa documentale
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QUADRO STATISTICO
DELL’ATTIVITÀ SVOLTA DAL TRIBUNALE ECCLESIASTICO

NELL’ANNO 2020

1. QUADRO SINTETICO

Pendenti al 31.12.2019 172 (+9 rispetto all’anno precedente)

Introdotte nel 2020 120 (-14 rispetto all’anno precedente)

Decise 100 (-19 rispetto all’anno precedente)

Processi documentali 0

Terminate 99 (-41 rispetto all’anno precedente)

Perente o archiviate 3 (di cui 2 perente e 1 archiviate)

Esecutive 86 (di cui 85 esecutorie e 1 d.confermativo)

Rimaste pendenti 189 (+17 rispetto all’anno precedente)

2. PROCESSI BREVIORE SVOLTI NELL’ANNO 2020,
SUDDIVISI PER DIOCESI

2020
Reggio Calabria – Bova 1
Locri – Gerace 1
Oppido Mamertina – Palmi 1
Mileto – Nicotera – Tropea 0
Catanzaro – Squillace 3
Lametia Terme 1
Crotone – S. Severina 0
San Marco Argentano – Scalea 0
Cassano all’Jonio 0
Rossano – Cariati 3
Lungro 0

Totale 10
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3. DATO SCORPORATO DELLE CAUSE DECISE NELL’ANNO 2020
Decise 100 di cui introdotte nell’anno 2016 2

di cui introdotte nell’anno 2017 11
di cui introdotte nell’anno 2018 27
di cui introdotte nell’anno 2019 56
di cui introdotte nell’anno 2020 7

Affirmative 97 (97%)
Negative 3 (3%)
Perente o archiviate 3 di cui introdotte nell’anno 2015 1

di cui introdotte nell’anno 2019 2

4. MOVIMENTO DELLE CAUSE NEGLI ANNI 2016-2020

Anno Pendenti
inizio anno Introdotte Decise Perente o 

archiviate Terminate Pendenti
a fine anno Breviore

2020 172 120 100 3 99 189 10
2019 161 134 119 4 144 172 13
2018 170 115 120 4 143 161 8
2017 163 122 112 3 - 170 10
2016 198 115 144* 6 - 163 -

* di cui 1 causa documentale

5. ESITO DELLE CAUSE NEGLI ANNI 2016-2020

Anno Decise
Decise Perente o 

archiviate
Totale

definite
Decise

pro nullitateAffirmative Negative
2020 100 97 3 3 103 97%
2019 119 114 5 4 123 96%
2018 120 116 4 4 124 97%
2017 112 108 4 3 115 96%
2016 144 137 7 6 150* 95%

* di cui 1 causa documentale
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6. ANALISI PER CAPI DI NULLITÀ NEL QUINQUENNIO 2016-2020
2020 2019 2018 2017 2016

Grave difetto di discrezione di giudizio 72 75 76 64 93
Esclusione della prole 17 21 12 21 25
Esclusione dell’indissolubilità del vincolo 13 17 23 26 30
Errore su qualità della persona 9 12 7 12 9
Incapacità ad assumere gli oneri coniugali 6 5 6 4 12
Grave timore incusso 6 2 3 5 5
Esclusione della fedeltà 5 6 2 3 1
Condizione de futuro 4 2 3 7 10
Simulazione totale del matrimonio 1 2 5 0 2
Dolo 1 2 0 4 3
Esclusione della dignità sacramentale 1 2 3 1 0
Esclusione del bonum coniugum 0 0 1 2 2
Impotenza 0 0 0 0 0
Errore di diritto sulla dignità sacramentale 0 0 0 0 0
Difetto di forma 0 0 0 0 0

7. ESITO DEI CAPI DI NULLITÀ NELL’ANNO 2020

2020 % capi 
decisi

Decisi
pro nullitate

Decisi pro 
validità

% pro 
nullitate 
del capo

Grave difetto di discrezione di giudizio 72 52,94% 70 2 58,82%
Esclusione dell’indissolubilità del vincolo 17 12,50% 16 1 13,45%
Esclusione della prole 13 9,56% 9 4 7,56%
Errore su qualità della persona 9 6,62% 8 1 6,72%
Incapacità ad assumere gli oneri coniugali 6 4,41% 3 3 2,52%
Grave timore incusso 6 4,41% 4 2 3,36%
Esclusione della fedeltà 5 3,68% 3 2 2,52%
Condizione de futuro 4 2,94% 4 0 3,36%
Simulazione totale del matrimonio 1 0,74% 0 1 0,00%
Dolo 1 0,74% 0 1 0,00%
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8. PROVENIENZA DELLE CAUSE INTRODOTTE
NEGLI ANNI 2016-2020

2020 2019 2018 2017 2016
Reggio Calabria – Bova 30 30 17 17 40
Locri – Gerace 4 9 11 10 11
Mileto – Nicotera – Tropea 11 15 12 10 5
Oppido Mamertina – Palmi 9 11 8 21 9
Catanzaro – Squillace 24 20 28 22 16
Lametia Terme 7 10 6 11 4
Crotone – Santa Severina 12 11 12 3 6
San Marco Argentano – Scalea 5 16 8 11 5
Rossano – Cariati 5 3 8 6 5
Cassano all’Jonio 13 8 5 9 5
Lungro 1 1 0 2 0

Totale 120 134 115 122 115



Quadro Statistico

50

9. PROVENIENZA DELLE CAUSE DECISE NEGLI ANNI 2016-2020
2020 2019 2018 2017 2016

Reggio Calabria – Bova 20 24 21 33 34
Locri – Gerace 5 7 9 12 11
Mileto – Nicotera – Tropea 11 11 6 12 13
Oppido Mamertina – Palmi 10 12 15 8 7
Catanzaro – Squillace 18 29 17 13 19
Lametia Terme 3 10 13 6 9
Crotone – Santa Severina 13 7 7 5 9
San Marco Argentano – Scalea 9 6 11 8 9
Rossano – Cariati 5 5 5 4 4
Cassano all’Jonio 6 5 9 4 8
Lungro 0 1 1 0 1

Totale 100 119 120 112 144*

* di cui 1 causa documentale
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SALUTO DEL TEIC A MONS. MOROSINI

Venerdì 28 maggio 2021 alle ore 10:00 si è tenuto un momen-
to di condivisione importante in occasione del quale tutti gli Operatori 
del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Calabro hanno espresso il 
loro saluto e i loro ringraziamenti a S.Ecc.za Mons. Giuseppe Fiorini 
Morosini.
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Carissimi tutti,
un caro saluto e un gioioso benvenuto a tutti.
È passato un bel po’ di tempo e oggi, con questo incontro, abbia-

mo la possibilità di intravedere uno spiraglio che ci potrà permettere 
di riprendere la vita normale.

Il motivo della nostra presenza qui a Reggio, oltre che gioioso, è 
doveroso e cordiale per dare il giusto tributo di rispetto e di vicinanza 
al nostro vescovo moderatore Mons. Morosini: per noi è stato un 
uomo che ha saputo guardare la realtà del TEIC in modo appropriato 
e con attenzione adeguata.

Posso attestare che, avendo lavorato a stretto contatto e in conti-
nua sintonia, ho constatato capacità di ascolto e benevolenza: abbia-
mo esaminato insieme varie situazioni, nella direzione del bene ma 
anche problematiche di persone e di procedure. In Mons. Morosini 
ho trovato ascolto paziente e riflessione sapiente nel cercare concor-
demente le vie di soluzione migliore. Anche in CEC le relazioni fatte 
sul nostro operato hanno trovato in lui piena approvazione e soste-
gno tale da dare garanzia agli altri vescovi della regione.

Il nostro lavoro si configura come sinergia per mettere concreta-
mente in atto quella potestà giudiziale che è propria dei vescovi e il 
vescovo moderatore è colui che in prima persona si assume il com-
pito di guidare tutti noi verso il pieno compimento di tale importante 
munus ecclesiale. 

Ad oggi il numero delle cause introdotte nel nostro Tribunale vede 
42 libelli e 46 cause decise.

Eccellenza, nell’incontro di oggi siamo qui per dimostrarle il nostro 
affetto e la nostra stima, non vogliamo salutarla, perché sappiamo 
che ci continuerà a stare vicino, vogliamo solo ringraziarla e dirle il 
nostro riconoscimento: vogliamo fare questo con la nostra presenza 
in questo piccolo ma significativo incontro di persone.

Ognuno di noi è qui per dire l’insieme del nostro Tribunale, siamo 
tutti perché vogliamo rappresentare anche quelli che non sono pre-
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senti e per questo do la parola ai rappresentati di tutti gli operatori 
del TEIC.

Il Signore continui ad essere per Lei dono di ogni bene.

Reggio Calabria, 28 maggio 2021
		

Mons. Vincenzo Varone
Vicario Giudiziale
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Carissimo padre Giuseppe!
A nome del Collegio dei Giudici di questo illustre Tribunale ho 

l’onore di esprimerle il nostro saluto ma, soprattutto il nostro rin-
graziamento.

È chiaro che quando finisce un periodo, una stagione i sentimenti 
che abitano il cuore dell’uomo sono tanti, sono diversi tra di loro 
ma credo di poter dire con assoluta sincerità che il grazie che in 
questo momento, ci sentiamo di esprimerle, tra tutte le altre cose, 
è un grazie per come in questi anni c’è stato accanto e per come ci ha 
sempre sapientemente illuminati quando si è trattato di individuare 
di volta in volta la strada da percorrere come Tribunale nel trovare 
vie nuove, atteggiamenti sempre più manifestamente evangelici e 
aperture di mente e di cuore per rispondere sempre più e sempre 
meglio a quelle profonde esigenze di giustizia che sono dell’uomo.

Grazie anche per come sapientemente ci ha spronati in tutto que-
sto tempo nel sentirci parte integrante e fondamentale di quella mis-
sione salvifica che la Chiesa non solo ha ma che la chiesa è.

Sappiamo bene che il nostro è un lavoro piuttosto particolare per-
ché c’è sempre da toccare con mano non solo le fatiche e i dolori della 
gente ma anche le loro ferite più profonde, ferite alle quali dobbiamo 
imparare ogni giorno ad accostarci con profondo rispetto, con molta 
tenerezza, con molta carità. Anche per questo oggi Le diciamo grazie! 
Le diciamo grazie perché nelle diverse occasioni in cui Lei ha avuto 
modo di incontrarci abbiamo sempre percepito come l’attenzione a 
questa necessità e a questa imprescindibile predisposizione di cuore 
e di mente abbia attraversato direttamente, indirettamente o in modo 
trasversale ogni sua raccomandazione e ogni suo orientamento e noi, 
da parte nostra, abbiamo sempre cercato di fare tesoro di questi suoi 
consigli chiari e appassionati perché nascevano da un cuore di padre, 
da un cuore che ha fatto di Francesco di Paola e del suo Caritas la via 
privilegiata per servire il Signore.

Vogliamo sperare Eccellenza che Lei possa sentirsi sempre parte 
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importante del cuore di questo Tribunale e del cuore di noi tutti che 
a titolo diverso ci lavoriamo così come siamo sicuri che anche noi 
saremo sempre nel suo cuore.

Grazie!

Reggio Calabria, 28 maggio 2021
Can. Giuseppe Angotti

Giudice del TEIC
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Oggi questo è un bel momento che ci vede attorno al Vescovo Giu-
seppe Fiorini Morosini. Brevemente, cercherò di raccogliere il pensie-
ro degli operatori della Cancelleria di Reggio Calabria e dei colleghi 
che sono presenti nelle Sdi distaccate di esprimerLe i sentimenti di 
gratitudine, di filiale e sincero affetto per il suo servizio di moderatore 
di questo foro ecclesiastico.

Il primo ringraziamento va innanzitutto al provvidente disegno di 
Dio che ha voluto farci dono della sua guida e paternità attenta nel so-
stenerci nel nostro quotidiano “servizio ecclesiale” non solo all’interno 
del Tribunale ma soprattutto sul territorio calabrese dove abbiamo 
verificato situazioni particolari di gente bisognosa nel cercare la verità 
del proprio vissuto coniugale spesso segnato da profonda sofferenza 
ma con il desiderio e la speranza di guardare a un futuro migliore vol-
gendo lo sguardo a Cristo per tramite della sua Sposa.

Il secondo ringraziamento va alla sua persona. La sua guida ha 
tracciato una bella laicità fatta di rispetto, di onestà nella difesa della 
verità che ci ha permesso di essere testimoni di una giustizia ecclesiale 
dal cuore grande e sempre accogliente come Cristo ci ha insegnato e 
consegnato nella sua Parola.

Porteremo nel cuore i suoi incoraggiamenti nell’andare avanti e gli 
auguri che più volte ci ha ripetuto ricordandoci che siamo Chiesa in 
cammino verso la santità, sulle orme del Risorto il cui “amore è per 
sempre”. Siamo certi che la sua preghiera che ci ha sostenuti, con-
tinuerà a sostenerci sempre nell’indelebile legame fraterno in Cristo.

Reggio Calabria, 28 maggio 2021

Diac. Pasquale Cuzzilla
Cancelliere TEIC
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Eccellenza Reverendissima,
a nome dei colleghi del nostro Foro, sento di doverle esprimere 

profonda gratitudine innanzitutto per la paterna sollecitudine con cui 
ha guidato in questi anni il nostro Tribunale, per averci sostenuto con 
la sua vicinanza discreta, l’apprezzamento quotidiano e l’appoggio 
concreto, per la sua disponibilità a portare una parola di sostegno, 
speranza, incoraggiamento, per la fiducia che ha riposto in noi avvo-
cati in questo tempo di importanti riforme che hanno investito la giu-
stizia nella Chiesa, affidandoci realmente il compito e la responsabilità 
di un leale confronto che informa l’agire deontologicamente orientato 
dell’avvocato in foro ecclesiastico. 

Scriveva il Card. Felici “è inutile invocare nuovi testi legislativi se 
non vi saranno persone sagge ed esperte che sappiano far vivere 
la legge con sapienza , giustizia e carità”1. Era il 1977 ed un’altra 
epoca storica, ma il senso di queste parole oggi riecheggia con for-
za in questo tempo di riforme e noi la ringraziamo per aver fatto in 
modo che il nostro Tribunale, rinnovato nella sua struttura, operasse 
realmente con sapienza, giustizia e carità, rendendo prezioso il con-
tributo di tutti e di ciascuno di noi nel rispetto della sinergia dei ruoli e 
nell’attenzione verso la componente propriamente umana del nostro 
servizio.

La ringraziamo perché con semplicità ed autorevolezza ci ha con-
sentito di lavorare per fare nostra la cultura stessa che il cambiamento 
propone.

Grazie per averci mostrato il senso della pastoralità secondo quan-
to insegnava Sant’Agostino: “Vobis sum episcopus, vobiscum chri-
stianum”.

Grazie, infine, Eccellenza per il dono della sua intelligenza e della 
sua saggezza; le auguriamo di mantenersi a lungo in salute per poter 

1 “Formalitates giuridica et aestimatio probationum in processu canonico” in 
Communicationes IX (1977) , p. 184. 
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operare ancora per molto per la Chiesa con la stessa forza, autorevo-
lezza e sensibilità d‘animo; ciò che auguro al nostro Tribunale è che 
quanto ci ha donato possa continuare a caratterizzare il nostro agire, 
con lo sguardo rivolto ai bisogni reali della persona concreta che a noi 
si rivolge, fondamento e cardine della giustizia ecclesiastica.

Reggio Calabria, 28 maggio 2021
Avv. Rot. Manuela De Sensi

Patrono iscritto all’Albo e Presidente CodAReC
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Reverendissimo Moderatore, 
Le porgo il mio saluto, a nome di tutti coloro che, grazie a spe-

cifiche competenze e professionalità, collaborano con il Tribunale, 
in qualità di periti esperti nei diversi ambiti. A noi spetta il delicato 
compito di supportare la funzione del giudice ecclesiastico nel ruolo 
di “ausiliari” e siamo consapevoli della grande responsabilità a noi 
affidata. L’espressione “dialogo tra giudice e perito”, utilizzata dal 
Magistero Pontificio ad indicare il peculiare rapporto che si instaura 
tra le due figure in ambito giudiziario canonico, caratterizzato dalla 
simultanea distinzione e complementarietà dei ruoli, nella reciproca 
autonomia e collaborazione, vede noi periti lavorare in prima linea, 
insieme a tutti coloro che, prendendo parte al processo canonico, 
sono impegnati a collaborare nella ricerca della verità.

Oggi Eccellenza, accoratamente Le manifesto la nostra sincera 
gratitudine perché, con la Sua presenza, in questi anni di importan-
ti riforme che hanno investito l’amministrazione della giustizia nella 
Chiesa, ha rappresentato per tutti noi un punto di riferimento sicuro, 
grazie alla Sua vicinanza autorevole e sapiente.

In un quadro di importanti riforme dell’attività giudiziaria, la sua 
figura è stata per tutti noi realmente espressione di quella pastoralità 
tanto cara a Papa Francesco, quale criterio di esercizio della peculiare 
funzione ecclesiastica che è l’amministrazione della giustizia e che si 
declina quotidianamente nella vita del nostro Tribunale. 

Siamo consapevoli dell’importante opera che ha portato avanti, 
vegliando perché fosse garantita sempre la professionalità ed il lavoro 
di squadra nel nostro agire, dimostrandosi pronto ad ascoltare e a 
recepire istanze di rinnovamento, ma nello stesso tempo, salvaguar-
dando quanto di genuino e buono vi fosse nella tradizione giuridica 
del nostro Tribunale.

Le chiediamo di sostenerci sempre con le sue preghiere e la ringra-
ziamo ancora una volta per il suo esempio di dedizione, che, siamo 
certi, continuerà ad aiutarci affinché la nostra opera sia sempre, e 
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sempre di più, servizio ecclesiale. Il Signore che illumina le nostre 
menti, ci custodisca sempre in questo delicato compito per il bene 
della giustizia.

Reggio Calabria, 28 maggio 2021
Dott.ssa Valentina Davoli

Psicologo-psicoterapeuta iscritto all’Albo
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L’ATTUALITÀ DI ALCUNI CAPI DI NULLITÀ
NELLA SOCIETÀ MODERNA

Raffaele Cananzi1

Avv. rotale

Riprendo qui uno degli argomenti da me trattati nell’ambito degli in-
contri di formazione riservati ai canonisti, organizzati dai Tribunali del 
Vicariato di Roma in collaborazione con il Coetus Advocatorum, in-
centrati sul tema: “Giudicare, accompagnare e raggiungere la verità”.

Un tema di forte richiamo, considerato che il giudizio compete 
al giudice, l’accompagnamento all’avvocato, l’obiettivo della verità a 
entrambi. Giudici ed avvocati accomunati giacché navigano entrambi 
sulla stessa barca, avendo – ciascuno nella rispettiva funzione – come 
stella polare la salus animarum.

Orbene, stando alle casistiche, i capi di nullità più frequentemente 
evocati nella più recente tornata di tempo sono l’incapacitas matri-
monii contrahendi e la exclusio boni sacramenti et prolis.

Lo si comprende, come cercherò di spiegare da qui a poco, dopo 
aver premesso che la frequente ricorrenza dei suddetti capita nullitatis 
va tenuta presente da chi è chiamato all’ascolto, al consulto, al consi-
glio e all’eventuale accompagnamento in un giudizio di nullità matri-
moniale che sia basato su motivazioni reali e veritieri. Consapevole, 
costui, che al cospetto di un matrimonio fallito non va escogitato un 
motivo di nullità negoziale inventato, ma che va scoperta – se c’è – 
un’effettiva causa invalidante. Si sa, infatti, che il naufragio del sodalizio 
coniugale non è, di per sé, motivo inficiante; può solo essere un indi-

1 Avvocato di Romana Rota e di Cassazione; Presidente della Commissione Giuridica Na-
zionale della Confederazione dei Consultori familiari di Ispirazione Cristiana.
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zio, una spia che induce ad estendere l’indagine nella fase pregressa 
alla celebrazione nuziale e, più sovente, può essere l’effetto del vizio 
invalidante l’unione2. Solo in tale ipotesi, ossia nella sussistenza di un 
vizio effettivo, si è legittimati ad accendere il faro consentito dal Codex.

A mio avviso, è deprecabile la prassi invalsa presso qualche tribu-
nale ecclesiastico di avviare al processo brevior, introdotto dal MIDI 
dell’attuale Pontefice3, quei coniugi che, divorziati o non ancora, sia-
no concordi a puntare a liberarsi definitivamente del pondo della loro 
unione rivelatasi deludente, strumentalizzando il processo più breve 
come comoda scappatoia onde mettersi  in riga con la comunità ec-
clesiale. In difetto di vizi genuini, oltre ad essere un grave illecito, 
questa prassi svilisce la dignità del vincolo sacramentale e la nostra 
stessa professione di giudici e avvocati, dando ansa a quella corrente 
di laicisti che ingiustamente ed erroneamente ha voluto intravedere 
nel MIDI l’introduzione del divorzio nell’ordinamento della Chiesa, ri-
vangando quanto già si era blaterato al tempo della codificazione, col 
can. 1095, dell’invalidante incapacità di assumere gli oneri essenziali 
del matrimonio4.

La ricorrenza più frequente dei su citati capi di nullità è segno del 
cangiamento antropologico in cui si è immersi.

Fra i miti in auge nel nostro tempo spiccano: il successo da con-
seguire in modo facile e subito, il ben-essere materiale, la felicità da 
raggiungere ad ogni costo, il primato della sessualità e del piacere 
corporale; il tutto, in nome di una libertà senza argini che esalta l’in-
dividualismo. Anche nella legislazione civile - a ben vedere - il favor 
nuptiarum di un tempo è stato soppiantato dal favor libertatis. Può 
così accadere che la libertà - intesa come bene personale che ha per 
limite la non invadenza nella sfera della libertà altrui - rischi di scadere 
in autentico libertinaggio, in licenza di compiere ciò che più aggrada 
in omaggio alle spinte intrise dello sfrenato egoismo dell’intimo sen-
tire. E sarebbe frutto del nichilismo contemporaneo intriso di narci-
sismo che tende a distruggere qualsiasi valore e ad appiattire, anzi, 

2 Per un approfondimento, rinvio al mio: La consulenza legale, in “Consultori Familiari 
Oggi”, 1996, n. 4, p. 47 e ss.

3 Francesco, Motu proprio Mitis Iudex Dominus Iesus, 15.08.2015, in AAS 107 (2015), 
958-970, per la Chiesa latina, e Motu proprio Mitis et Misericors Iesus, in AAS, 107 (2015) 
946-957, per la Chiesa orientale.

4 Cfr. S. Villeggiante, Il can. 1095 nella giurisprudenza, in “L’incapacità di assumere gli 
oneri essenziali del matrimonio”, 1998, p. 36.
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ad ammutolire la voce della coscienza, quella che deve orientare a 
discernere fra il lecito e l’illecito, fra il giusto e il torto; quella che deve 
far leva sulla forza della ragione, connotato esclusivo che conferisce 
identità e dignità all’uomo5. Tale apparato sociale fa da sfondo alle 
connotazioni soggettive rinvenibili nel vissuto della persona, che spes-
so ne cagionano un insufficiente sviluppo della sfera cognitiva che si 
manifesta in immaturità, la quale, quando è marcata dalla gravitas, 
importa l’incapacitas matrimonii contrahendi.

Non può stupire, pertanto, l’infittirsi dei casi di nullità matrimoniale 
per incapacità ad esprimere un consenso giuridicamente efficace per 
un patto talmente coinvolgente qual è quello matrimoniale.

Come non può stupire la più frequente ricorrenza della fattispecie 
dell’esclusione dell’indissolubilità e della prole, capi accusati singolar-
mente o anche contestualmente per il nesso che li lega: «chi ha dubbi 
sulla riuscita del matrimonio che va a celebrare - annota D’Auria -, 
difficilmente intende vincolarsi alla persona del coniuge con la nascita 
di figli»6.

Si è in tema di simulazione del consenso, ossia della divergenza 
tra il realmente dichiarato e l’effettivamente voluto.

Il fenomeno simulatorio, accentuatosi non a caso dopo l’avvento 
del divorzio, è sempre più diffuso ai tempi d’oggi per via della mollez-
za del costume in rapida evoluzione e della diffusa mentalità informata 
a quell’esasperato nichilismo già accennato, per cui la fa da grande la 
caducità di tutto e di ogni cosa7.

Da esso non è del tutto risparmiata nemmeno la categoria di co-
loro che, allevati ed educati secondo i principi di fede cristiana, si di-
chiarano pure praticanti. Ciò perché, dalla consapevolezza che il ma-
trimonio canonico si sostanzia nella communio totius vitae, la quale 
vivifica e preserva la tenuta del legame destinato a durare per l’intera 
esistenza terrena, quando è forte il dubbio o il timore dell’irrealizza-
bilità della communio, si può essere tentati di cedere all’imperante 
mentalità divorzista, coscienti di infrangere principi e valori degni di 

5  Per un approfondimento, rinvio ai miei: “Rieduchiamoci alla legalità”, in “Consultori 
Familiari Oggi”, 2008, 3, p. 23 e ss; “La famiglia nel diritto e nell’agone giudiziario”, in “La 
Famiglia”, 2009, 247, p. 68 e ss

6  A. D’Auria, Il consenso matrimoniale. Dottrina e giurisprudenza canonica”, Santa Ru-
fina di Cittaducale (RI), 2007, p. 530.

7  Cfr. E. Graziani, Mentalità divorzistica ed esclusione dell’indissolubilità del matrimo-
nio, in “Ephemerides Juris Canonici”, 34, (1978).
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rispetto. È una prova di debolezza? Sicuramente, sì. Ma, si sa, la na-
tura umana non è esente da intrinseca fragilità che spiega i momenti 
di debolezza. Basti pensare che siamo tutti soggetti al precetto di non 
peccare, eppure siamo tutti peccatori e coscienti di esserlo, salvo poi 
a pentirci. Ne consegue che non sempre può far specie l’accento 
che sovente si dà alla pregressa formazione del nubendo come causa 
remota impeditiva dell’ipotizzabile simulazione del consenso matri-
moniale. Causa simulandi remota rientrante fra i criteri valutativi 
ricorrenti nella giurisprudenza della Romana Rota, seppure qual mero 
‘indizio’ non anche come ‘prova’.

Il matrimonio canonico - com’è noto - chiama ad un impegno serio 
e duraturo perché è fondamento della famiglia, società primigenia la 
cui “intima essenza rimane metagiuridica”8 in quanto essa affonda 
le sue radici nel diritto naturale, al quale corrisponde l’indissolubilità 
del vincolo, proprietà essenziale del matrimonio canonico (can. 1056) 
che dà luogo alla comunità di tutta la vita dei contraenti per sua natura 
ordinata al bene dei coniugi e alla procreazione ed educazione della 
prole (can. 1055).

Quando di ciò hanno consapevolezza dei fedeli feriti da un matri-
monio fallito, costoro possono scorgere più appagante - laddove ci 
siano i presupposti - ricorrere al processo di nullità negoziale, essendo 
questo il mezzo perché, raccogliendo i brandelli della propria storia, 
possano ricostruire il resto della loro esistenza in linea coi principi di 
fede professati.

A mio avviso, proprio i soggetti animati da formazione cristiana - la 
quale li rende consapevoli della portata del matrimonio religioso come 
unione che si sostanzia in quella intima communitas vitae et amoris 
coniugalis9 che assurge a motivazione principale della loro decisione 
- proprio costoro possono essere i più esposti al rischio della simu-
lazione del consenso che, come si sa, può essere anche implicita: 
in presenza di fatti costrittivi che li inducono a temere la probabile o 
eventuale impossibilità di realizzare la prioritaria loro aspirazione (la 
comunanza di vita), cedono alla mentalità più allignata nella società 
secolarizzata d’oggi che niente dà per scontato ‘per sempre’, tanto 

8  A.C. Jemolo, La famiglia e il diritto, in Annali, Facoltà di Giurisprudenza, Univ. Cata-
nia, Catania, 1948, II, p. 38.

9  CONCILIUM OECUMENICUM VATICANUM II, Constitutio Pastoralis, Gaudium et 
Spes, diei 07.12. 1965, in AAS, 58 (1966), p. 1067, n. 48.



L’attualità di alcuni capi di nullità nella società moderna

67

meno l’unione matrimoniale. Viviamo in un tempo in cui, inseguendo 
- come detto - il mito della felicità, la coppia che scricchiola, al primo 
starnuto già invoca la separazione per giungere al divorzio. Il vento 
che spira finisce col poter involgere - ribadisco - anche la persona 
allevata con indirizzo cristiano, non essendo ella di certo refrattaria 
all’influenza tentatrice la quale la porta a cedere pur nella coscienza di 
infrangere valori e principi tutt’altro che secondari.

Stenta ad avere la diffusione che merita e che offre, a mia veduta, 
buona opportunità all’atto della investigazione della crisi del coniugio 
per poter poi orientare il fedele ed accompagnarlo in un eventuale 
giudizio canonico, l’altra ipotesi di nullità rinvenibile nel bonum co-
niugum, introdotta con la riforma del Codice del 1983 che, al can. 
1055, dà la definizione del matrimonio canonico concepito non più 
come contratto bensì come patto, il quale comporta la volontà e la 
capacità di costituire una relazione tra soggetti (l’uomo e la donna) 
uniti da sentimenti di reciprocità esclusivi. Ci si è così aperti ad una 
visione più personalistica del vincolo coniugale, la quale ha segnato 
il superamento della concezione contrattualistica che era propria del 
Codice del 1917.

Non mi nascondo che il bonum coniugum - frutto della Costituzio-
ne conciliare Gaudium et Spes (cfr. GS, n. 48) - non è stata ancora suf-
ficientemente metabolizzata essendo apparsa difficile la sua configura-
zione giuridica nell’ordinamento canonico e di non pacifica interpreta-
zione. Qui non è certo il momento per addentrami a vagliare le dispute 
ingeneratesi sull’argomento e che probabilmente giustificano la ragione 
per cui il bonum coniugum è rimasto finora un po’ negletto nella prassi 
giudiziaria. Tuttavia «è dato ormai acquisito - come lucidamente rileva 
Claudia Izzi - dall’attuale e, sul punto, concorde interpretazione dottri-
nale e giurisprudenziale che il bene dei coniugi è un elemento essenzia-
le del matrimonio, che attiene alla natura stessa del consortium totius 
vitae, ed è pertanto oggetto del consenso matrimoniale»10.

Non mancano sentenze di nullità dichiarata dalla Rota Romana per 
esclusione parziale del bonum coniugum.

È illuminante quanto affermato in proposito da Papa Benedetto 
XVI nell’ultima sua Allocuzione rivolta alla Rota Romana: «l’autentico 

10  C. Izzi, Il bonum coniugum nel matrimonio canonico tra incapacità consensuale e 
riserva invalidante, Prolusione A.G. 2014, Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Piemontese.
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bene coniugale consiste semplicemente nel volere sempre e comun-
que il bene dell’altro, in funzione di un vero e indissolubile consortium 
vitae … riconosco le difficoltà, da un punto di vista giuridico e prati-
co, di enucleare l’elemento essenziale del bonum coniugum, inteso 
finora prevalentemente in relazione alle ipotesi di incapacità (cfr. CIC, 
can. 1095). Il bonum coniugum assume rilevanza anche nell’ambito 
della simulazione del consenso … sarà l’indagine in facto ad accer-
tare l’eventuale fondatezza di questo capo di nullità, prevalente o co-
esistente con un altro capo dei tre beni agostiniani, la procreatività, 
l’esclusività e la perpetuità»11.

Il bonum coniugum forma, dunque, una fattispecie di nullità rien-
trante nell’ambito della simulazione, sebbene esso goda di autonomia 
sia rispetto ai tria bona di Sant’Agostino (prole, fedeltà, indissolubili-
tà), sia rispetto ai casi di incapacità di cui al can. 1095.

La realizzazione del ‘bene’ in parola - scrive Michele Riondino 
- implica «la necessità che ciascuno dei coniugi possieda le risorse 
psichiche minime per farsi carico, nella vita coniugale, della realiz-
zazione dell’altro e per consentire a questi di incidere nella propria 
realizzazione; ciò esige una nuova attenzione, anziché al solo atto del 
consenso, alla relazione interpersonale stabile e paritaria dei coniugi, 
che richiede capacità di donarsi, comprendersi ed accettarsi recipro-
camente, con un arricchimento che renda il matrimonio esperienza 
unica e autentica di felicità e bene per entrambi»12.

Quanti matrimoni falliscono proprio per l’incapacità di uno o en-
trambi i coniugi di aprirsi alla dimensione del ‘bene coniugale’?

Quanti matrimoni falliscono perché celebrati mirando a finalità 
tutt’altro che consoni al bonum coniugum?

La motivazione che nella generalità dei casi viene addotta per giu-
stificare il ricorso alla separazione consensuale o giudiziale poggia sulla 
locuzione ‘incompatibilità di carattere insorta’. Invero il carattere è 
parte strutturale dell’individuo e inerisce alle sue disposizioni psichiche 
che concorrono a renderlo unico e irripetibile13. La vera incompatibili-

11  Benedetto XVI, Allocuzione alla Rota Romana, 26.01.2013, n. 3.
12  M. Riondino, Famiglia e Minori. Temi giuridici e canonici, P.U.L., Città del Vaticano, 

2011, p. 64.
13  Mira Y Lopez: «il carattere costituisce il termine di transizione fra fattori endogeni ed eso-

geni che integrano la personalità e rappresenta in definitiva il risultato di questa lotta», Manuale 
di psicologia giuridica, Editrice Universitaria G. Barbera, Firenze, 1966, p. 27.
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tà caratteriale tra l’uomo e la donna non tarda a manifestarsi e a deter-
minare i suoi effetti devastanti. La qualcosa appare poco consentanea 
all’ipotesi di infausto esito del matrimonio che sia stato preceduto da 
lungo fidanzamento o addirittura da convivenza previa, o che sia stato 
susseguito da sodalizio di lunga durata. La suddetta stereotipata locu-
zione può svelare piuttosto un’incisiva deficienza o carenza della capa-
citas a stringere il patto “quo vir et mulier...sese mutuo tradunt et 
accipiunt ad constituendum matrimonium” (can. 1057 § 2), il quale 
postula la reciproca capacità di donarsi, comprendersi, accettarsi.

Aiutare e accompagnare le coppie nel discernimento della loro 
situazione servirà probabilmente - per un verso - a rimettere il bonum 
coniugum al centro della relazione coniugale e - per l’altro -, laddove 
di esso non si scorga nemmeno traccia di apertura alla percorribilità, 
ad avviare quella revisione di vita che è alla radice della ricomposizio-
ne in ‘unitas’ di coscienza dopo la frattura cagionata dal fallimento 
matrimoniale.

In questo percorso trova spazio, quindi, quell’accompagnamento 
nell’iter della nullità matrimoniale che si fa cura della persona e della 
relazione, esito virtuoso dell’accertamento della nullità del vincolo.

Merita d’essere considerato nella sua pregnanza il maggiore rilievo 
che il can. 1678 §1, novellato dal MIDI, conferisce alla confessione 
giudiziale e alle dichiarazioni delle parti che, suffragate da indizi e am-
mennicoli conducenti, possono acquisire valore di prova conclamata14.

C’è, pertanto, buona materia perché, indagando con oculatezza sulla 
vicenda prospettata dal fedele spesso ignaro delle opportunità che offre 
la normativa canonica, lo si possa illuminare e consigliare, onde aiutarlo 
e, se del caso, accompagnarlo ad uscire dalle secche del suo disagio.

Potrà così trovare feconda attuazione il Motu Proprio di Papa 
Francesco che introduce una riforma la quale coglie a pieno i segni 
del tempo.

Tempo nel quale a maggior ragione - come affermavo in principio 
- giudici e avvocati, accomunati dal comune obiettivo di raggiungere 
la verità, sono chiamati ad assolvere il rispettivo munus pro salute 
animarum.

14  Cfr. M.J. Arroba Conde, Le dichiarazioni delle parti nelle cause di nullità matrimo-
niale, a cura di J.E. Villa, Matrimonium et Ius. Studi in onore del Prof. Avv. Sebastiano 
Villeggiante, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 2006, pp. 219-255.
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L’EFFICACIA DELLE SENTENZE ECCLESIASTICHE  
NELL’ORDINAMENTO GIURIDICO ITALIANO:  

PUNTI DI VISTA SU UNA VEXATA QUAESTIO.

Manuela De Sensi1

1 - Il caso

Il presente intervento trae spunto dall’ordinanza della Corte di 
Cassazione numero 22599/202 resa all’epilogo di una vicenda che 
ha interessato il nostro Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Cala-
bro chiamato a pronunciarsi sulla validità del matrimonio tra i signori 
M.C. e G.L. 

La causa di nullità venne introdotta nel 2013 e l’allora TER Cala-
bro dichiarò nullo il matrimonio tra i signori M.C. e G.L. “a motivo 
dell’esclusione dell’indissolubilità del vincolo da parte dell’uomo, 
attore, ex can. 1101, § 2 CIC” con sentenza del 25 giugno 2015. 

Questa, in estrema sintesi la questione: l’uomo, M.C., e la donna, 
G.L., si conobbero occasionalmente in un paesino dell’entroterra della 
nostra regione, dove la donna, L.G., viveva con la propria figliola nata 
da una precedente relazione, e dove M.C., di professione veterinario, 
si era recato per motivi di lavoro in occasione di un evento fieristico; 
M.C, celibe, con un passato vivace e non più giovanissimo, rimase 
affascinato dall’avvenenza della donna, di diversi anni più piccola e 

1 Avvocato della Rota Romana; Patrocinante presso le Magistrature Superiori; Direttore 
dell’Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale; Coordinatore Regionale Servizio Tutela Mino-
ri della CEI; Membro del Consiglio di Presidenza Associazione Canonistica Italiana; Presidente 
del CoDaRec.

2 In www.ilquotidianogiuridico.it, Famiglia e successioni, 9.11.2020.
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di bella presenza, al punto da avviare con lei una relazione; G.L., dal 
canto suo, alla ricerca di un uomo che potesse dare appoggio e sicu-
rezza economica per sé e per la figliola, cedette al corteggiamento di 
M.C.; dopo qualche giorno, i due, complice l’allontanamento dalla 
casa del figlio dell’anziana madre di M.C. per un periodo, si trovarono 
a convivere presso la dimora dell’uomo; dopo appena due mesi di 
conoscenza, le nozze furono programmate unicamente perché M.C. 
si sentì in dovere di dar conto agli occhi dei familiari, in particolare 
dell’anziana madre che abitava con lui e al contesto sociale in cui era 
ben inserito, di quella presenza nella propria vita, ma l’uomo era ben 
consapevole della mancanza di amore sponsale nei suoi confronti da 
parte di G.L. e del difficile rapporto con la figlia di lei, che si dimostra-
va ostile verso la nuova relazione della madre ed ostentava atteggia-
menti che M.C. mal tollerava perché non confacenti al suo paradigma 
educativo. Egli, pertanto, giunse a nozze con l’intento di porre nel 
nulla il vincolo matrimoniale, qualora la vita coniugale si fosse rivelata 
per lui un fardello troppo pesante da sopportare. In effetti l’unione 
naufragò inevitabilmente e M.C. decise di rivolgersi al Tribunale Ec-
clesiastico per ottenere la dichiarazione di nullità di quel matrimonio.

Il Tribunale Ecclesiastico Calabro, adito in quanto foro di celebra-
zione delle nozze e del domicilio della parte convenuta, istruiva la 
causa per mezzo dell’audizione delle parti e dei testi di parte attrice; 
decisivo si rivelava il deposito della parte attrice di documentazione, 
tra cui gli atti di un processo penale che era stato celebrato nei con-
fronti di G.L. e che la vedeva condannata per simulazione di rapina ex 
art. 367 codice penale e la cartella clinica di un ricovero di M.C. nella 
cui occasione G.L. aveva preferito seguire la figlia ad un concorso di 
bellezza fuori Regione, piuttosto che assistere M.C. operato d’urgen-
za tra la vita e la morte. 

Riguardo i fatti aventi rilevanza penale da cui è scaturita la condan-
na, la donna aveva simulato una rapina nella casa coniugale che sa-
rebbe avvenuta in sua presenza, profittando dell’assenza di M.C. per 
giustificare l’inspiegabile sparizione di gioielli della famiglia di M.C. 
perpetratasi nel corso della convivenza matrimoniale; le forze dell’or-
dine appuravano, però, che, in realtà nessuna rapina era avvenuta 
realmente ma che, piuttosto, G.L. aveva venduto in quegli anni diversi 
beni preziosi sottratti al marito per ricavarne del denaro e non era più 
in grado di giustificare quelle strane sparizioni; per tale ragione aveva 
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simulato la rapina. G.L. non veniva condannata per aver sottratto i 
monili ed altri oggetti preziosi3, ma per simulazione di reato; la docu-
mentazione di quel processo, evidentemente, si era rivelata utile nel 
giudizio di nullità ai fini della valutazione della credibilità della donna in 
conseguenza di alcune dichiarazioni rese dinanzi alla polizia giudiziaria 
dalle quali si evinceva la celebrazione di un matrimonio “di comodo” 
ed altre situazioni che confermarono l’intentio simulandi dell’attore 
come pure le anomali dinamiche della convivenza coniugale. 

La sentenza di nullità era confermata dal Tribunale Ecclesiastico 
Campano e di Appello con decreto di ratifica del 27 gennaio 2016. 

M.C., ottenuto l’exequatur del Supremo Tribunale della Segnatura 
Apostolica, chiedeva alla Corte di Appello di Catanzaro il riconosci-
mento civile della sentenza di nullità matrimoniale4. Nel giudizio di 
delibazione G.L. si costituiva eccependo, tra l’altro la durata ultra-
triennale del matrimonio, e chiedendo, quindi, il rigetto della doman-
da di delibazione per contrarietà all’ordine pubblico. 

La Corte di Appello, disattese le eccezioni di G.L., dichiarava l’e-
secutività civile con sentenza n. 308/2018 del 31 gennaio 2018 af-
fermando, quanto alla censura inerente la durata del matrimonio, che 
non era ravvisabile nel caso la sussistenza di una convivenza coniugale 
ostativa alla delibazione perché, sul punto, era mancata una precisa 
allegazione di fatti e circostanze da parte di G.L. tali da poter giungere 
ad affermare che tra le parti vi fosse stata una convivenza coniugale 
dotata di quei caratteri di esteriorità e stabilità integranti il requisito di 
effettività per come elaborato dalla stessa giurisprudenza di legittimità 
nella nota sentenza a Sezioni Unite n. 16379 del 17 luglio 2014 con 
cui la Suprema Corte di Cassazione ha inteso dirimere il contrasto 
esistente in merito alla rilevanza della convivenza coniugale rispetto 
alla delibazione della sentenza ecclesiastica di nullità matrimoniale5. 

Dopo aver delineato i caratteri della convivenza coniugale, la Corte 
Territoriale di Catanzaro poneva a fondamento del proprio giudizio le 

3 Sussistendo, nel caso, la scriminante prevista dal codice penale all’art. 649 che contempla 
quale causa di non punibilità l’esistenza di un rapporto di coniugio tra danneggiato e autore di 
un reato contro il patrimonio (cfr Codice Penale, art. 649 in Codice Penale e di Procedura 
Penale e Leggi Complementari, Ed. La Tribuna, Piacenza, 2021).

4 Nelle more di quel giudizio, si era pervenuti a sentenza civile con la quale la separazione 
era stata addebitata a G.L. ma, per sopravvenuta morte di M.C., la sentenza di separazione non 
passò mai in giudicato.

5 In stralcio Guida al Diritto, del 9 agosto 2014, numero 33, anno XXI, pp. 14 – 27.
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risultanze del processo canonico richiamate da M.C. nel proprio atto 
di citazione e negli scritti difensivi del giudizio di delibazione, eviden-
ziando la sussistenza di un preciso onere di allegazione di G. L. che 
era mancato. Avverso la sentenza, G.L. proponeva Ricorso per Cas-
sazione ed in pendenza, dopo la costituzione in giudizio, interveniva 
il decesso di M.C. Spiegavano, quindi, intervento volontario gli eredi 
testamentari dell’uomo. La Suprema Corte di Cassazione, finalmente, 
definiva la questione con ordinanza numero 22599 del 16 ottobre 
2020 rigettando il Ricorso per Cassazione e confermando, così, per 
l’effetto la sentenza di delibazione.

2 - Gli orientamenti della giurisprudenza di legittimità

Come è facile desumere dall’excursus sopra delineato, trattasi di 
situazione alquanto complessa e dibattuta con chiari risvolti di natura 
civilistica.

La vicenda può rappresentare motivo di riflessione sotto molteplici 
punti di vista; alcuni di essi si inseriscono in un ambito squisitamente 
processuale civile statale; altri invece hanno una peculiare incidenza 
in termini di concreto rapporto tra ordinamento civile ed ordinamen-
to canonico.

Sotto il primo profilo assume rilevanza la questione delle conse-
guenze della morte della parte in corso di causa e la posizione degli 
eredi di questa. Brevemente, per ciò che può rilevare in questa sede, 
si è scelto di spiegare intervento di terzo in causa perché, trattandosi 
di morte della parte intervenuta nel giudizio di legittimità, non è ap-
plicabile l’art. 299 c.p.c. e, quindi, non si verifica l’interruzione del 
processo che ha luogo, invece, nel giudizio di merito; la decisione 
avrebbe, dunque, comunque prodotto effetti, a differenza di quanto 
sostenuto dalla ricorrente G.L. nel giudizio innanzi alla Suprema Cor-
te, ma per farlo si sarebbe dovuto, comunque, garantire il diritto di 
difesa degli eredi; in tal modo, per ragioni di economia processuale 
e trattandosi, gli interventori, di eredi testamentari e non legittimi in 
relazione ad una successione in cui, di fatto, era stata estromessa la 
ricorrente (sino a quel momento ancora moglie per l’ordinamento 
statale), si è ritenuto rispondente a ragioni di economia processuale e 
certezza dei diritti, spiegare detto intervento volontario a nome degli 
eredi, i quali, evidentemente, avevano interesse a che fosse ricono-
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sciuta l’insussistenza dello status di coniuge in capo a M.C e a che la 
sentenza di delibazione divenisse esecutiva e producesse immediata-
mente effetto nei loro confronti6. 

Per ciò che concerne altro aspetto, relativo, cioè, al modo in cui 
la giurisdizione canonica e quella civile si trovano ad interagire sotto 
il profilo dinamico in una vicenda concreta, l’ordinanza in commento 
fornisce un importante punto fermo nell’ottica della valutazione delle 
risultanze del procedimento di nullità del matrimonio; nella sua funzio-
ne nomofilattica, infatti, la Corte di Cassazione con il provvedimento 
in parola asserisce che le risultanze del processo canonico di nullità 
matrimoniale inerenti la instaurazione tra le parti di una stabile con-
suetudine di vita matrimoniale protrattasi per oltre un triennio pos-
sono essere liberamente apprezzate dalla Corte Territoriale chiamata 
a pronunciarsi sulla delibazione, ai sensi dell’art. 116 c.p.c. e tale 
valutazione non è censurabile in sede di giudizio di legittimità qualora 
la decisione di merito risulti congruamente motivata. 

Prima di poter dire alcunché sul punto occorre fare un passo indie-
tro ed individuare la cornice entro la quale ci si deve muovere nell’ap-
proccio a tale tematica. 

 Le sentenze ecclesiastiche di declaratoria di nullità matrimoniale 
canonica, dopo i Patti Lateranensi del 1929 e fino agli anni ’70 ve-
nivano recepite automaticamente dallo Stato Italiano ed erano rico-
nosciute agli effetti civili, qualunque ne fosse la motivazione; succes-
sivamente agli accordi di Villa Madama del 1984, recepiti dalla legge 
25 marzo 1985, n. 121, la delibazione delle sentenze pronunciate in 
foro canonico sulla validità del matrimonio è soggetta al vaglio della 
Corte di Appello italiana territorialmente competente.

Quest’ultima è chiamata ad accertare che: a) il giudice ecclesiastico 
era competente a conoscere la causa; b) nei procedimenti davanti ai 
tribunali ecclesiastici è stato assicurato alle parti il diritto di agire e re-
sistere in giudizio; c) ricorrono le condizioni richieste dalla legislazione 
italiana per la dichiarazione di efficacia delle sentenze straniere. 

Con riguardo alla lettera c) il riferimento è la verifica del mancato 
contrasto delle pronunce canoniche di invalidità del vincolo matrimo-

6 Ciò, si ribadisce, a salvaguardia della loro posizione di eredi testamentari, ben potendo 
ancora risultare attaccabile il testamento del de cuius che aveva estromesso G.L., che, nel caso 
di diniego alla delibazione, avrebbe mantenuto per l’ordinamento statale lo status di coniuge. 
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niale con l’ordine pubblico italiano che la sentenza della Corte Co-
stituzionale n. 18/1982 aveva definito come “insieme delle regole 
fondamentali poste dalla Costituzione e dalle leggi a base degli 
istituti giuridici in cui si articola l’ordinamento positivo nel suo 
perenne adeguarsi all’evoluzione della società”7.

È accaduto di fatto, che, nel tempo, il richiamo all’ordine pubblico 
da parte della giurisprudenza ha eroso sempre più l’ambito di opera-
tività della delibazione. 

Tra i principi di ordine pubblico che rappresentano un limite alla 
delibabilità delle sentenze ecclesiastiche, le Sezioni Unite della Cas-
sazione, con le sentenze gemelle, n. 16379/2014 e 16380/2014, 
hanno chiarito il contrasto giurisprudenziale che si era creato, asse-
rendo che la durata ultra-triennale del matrimonio, qualora si sostanzi 
in una convivenza come coniugi e non già in una mera coabitazione, 
si configura alla stregua di una condizione ostativa alla delibazione; sul 
piano processuale si tratta di eccezione in senso stretto, in quanto tale 
rilevabile solo dalla parte convenuta regolarmente costituita nel giu-
dizio di merito, a pena di decadenza, nella sua comparsa di risposta. 

Un dato innegabile con cui fare i conti è che, negli ultimi anni, 
forte è stata la tendenza dello Stato a reinterpretare l’istituto matri-
moniale alla luce della normativa transnazionale e delle Carte inter-
nazionali dei diritti; ciò ha portato inevitabilmente ad equiparare il 

7 Bisognerebbe tenere come punto fermo l’ordine pubblico interno; così Cass. Sez. Un. 18 
luglio 2008, n 19809 che specifica che: “il giudice della delibazione deve valutare il contra-
sto delle disposizioni contenute nella sentenza ecclesiastica con l’ordine pubblico che, per 
l’art. 797 n. 7 c.p.c., è solo quello “italiano” e non anche quello “internazionale” al quale 
implicitamente si rifà l’art. 64 della legge n. 218/1995 che non limita a quello interno il pa-
rametro a cui rapportare le sentenze da riconoscere”. Si segnalano, però, pronunce di segno 
opposto che, invece, paiono riferirsi all’ordine pubblico internazionale; così Cass. 6 dicembre 
2002, n. 17349, sebbene si tratti di decisione assunta a sezioni semplici: “il contrasto tra una 
decisione straniera e l’ordine pubblico non si identifica con il c.d. ordine pubblico interno, 
e cioè con qualsiasi norma imperativa ma con l’ordine pubblico c.d internazionale, vale a 
dire solo con i principi fondamentali che caratterizzano l’atteggiamento etico e giuridico 
dell’ordinamento in un determinato periodo storico”. Un’attenta rassegna su tale argomen-
to, anche per ciò che riguarda gli orientamenti dottrinali, viene fornita da M. CANONICO, “La 
delibazione delle sentenze di nullità matrimoniale: orientamenti giurisprudenziali e nuove 
questioni”, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, n. 23/2019, p. 32. 

In merito precise indicazioni vengono fornite dalla sentenza a Sezioni Unite del 17 luglio 
2014 , n. 16379 la quale afferma: “quanto, in particolare, all’art. 797 c.p.c., comma 1 , n. 7, 
l’inequivoca formulazione letterale di tale norma del codice di rito civile ,cui materialmen-
te rinvia il punto 4, letta b) del Protocollo Addizionale, nonché i principi affermati dalla 
Corte Costituzionale con la sentenza n. 18 del 982 non consentono alcun dubbio circa il 
parametro da applicare – l’ordine pubblico italiano appunto e non già l’ordine pubblico 
internazionale”. 
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matrimonio che, indipendentemente dalla connotazione ideologica ed 
al significato che si voglia dare, è l’atto fondante la famiglia, ad altri 
fenomeni meritevoli di riconoscimento e tutela sul piano giuridico sta-
tale in quanto espressione dei principi fondamentali di cui agli artt. 2 
e 3 della Carta Costituzionale, ma che, molto semplicemente, geneti-
camente non sono la stessa cosa del “matrimonio”. 

Si è sempre più manifestata la necessità dell’ordinamento statale 
di riconoscere e tutelare le molteplici realtà familiari del nostro tempo 
come conseguenza di quei valori di libertà, dignità ed uguaglianza 
connaturati al concetto di persona; per questa via, dunque, un percor-
so di vita comune a due persone viene riconosciuto e tutelato grazie al 
richiamo all’autonomia della vita familiare; il limite di tale impostazio-
ne si rinviene, però, nel metodo nel senso che il parametro attraverso 
cui tutelare tali realtà rimane il “matrimonio” e così, per tutte le altre 
forme di comunanza di vita, si individuano effetti analoghi a quelli 
nascenti dal matrimonio, sia nella fase costitutiva8 sia nella fase della 
rottura della comunione di vita9 

In termini di rapporto tra ordinamento statale ed ordinamento ca-
nonico, il richiamo ideologico a tale autonomia familiare si sarebbe 
dovuto tradurre in un minor rigore ed in un abbandono delle pretese 
rivendicazioni del controllo stringente in termini di ordine pubblico da 
parte della giurisprudenza italiana10 quando, appunto, si tratta di rico-
noscere nell’ordinamento statale le sentenze di nullità matrimoniale. 

In altre parole, il riferimento ai principi di autonomia nel delineare 
le dinamiche del rapporto matrimoniale, avrebbero dovuto condurre 
a risultati opposti a quelli a cui sono pervenute le Sezioni Unite della 
Cassazione con le due sentenze gemelle; se, infatti, la linea è quella di 
affermare l’autonomia negoziale e la libertà nel definire le varie forme 
di aggregazione sociali più o meno riconducibile a realtà familiare, 
non si comprende quale sia, invece, in materia di delibazione, il senso 

8 Si pensi alla l. n. 76/2016 sulle c.d. unioni civili. 
9 Si pensi agli artt. 6 e 12 del d.l n. 132/2014 convertito nella legge n.162/2014 e della 

legge n. 55/2015, sul c.d. “divorzio breve”.
10 Se ne deve dedurre una certa incongruenza di tipo tecnico e concettuale, che rivela il 

chiaro compromesso politico che è alla base dell’intento riformatore. In tal modo assistiamo, 
per esempio ad attività atte a cassare anche sul piano terminologico riferimenti al matrimonio 
inconsumato, o all’obbligo della fedeltà nella legge sulle Unioni di fatto, con l’intento di affran-
care le nuove realtà da retaggi della tradizione canonica; cfr. Olivero, Unioni civili e presunta 
licenza di infedeltà, in Riv. Trim. dir. Proc. Civ., 2017, 1, 213.
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di un preteso controllo sulla durata del matrimonio e di un sindacato 
sulla convivenza coniugale tale da pregiudicare la stessa efficacia di 
una sentenza pronunciata dal giudice ecclesiastico. 

Ragione di contrasto è anche il fatto che, in forza dell’orientamen-
to della Suprema Corte, il rilievo relativo alla durata del matrimonio 
sarebbe configurabile quale eccezione in senso stretto ed in quanto 
tale rilevabile solo dal coniuge che si oppone alla delibazione e non 
già d’ufficio; tale conclusione, però, pare contraddire lo stesso concet-
to di ordine pubblico ostativo alla delibazione nel cui ambito si vuole 
far ricomprendere la durata del matrimonio.

E difatti, la questione è stata sollevata ma senza esito più recente-
mente ed i giudici della Suprema Corte di Cassazione hanno ribadito 
l’orientamento in forza del quale non vi è contrarietà all’ordine pub-
blico della sentenza ecclesiastica in assenza di opposizione del coniu-
ge contrario alla delibazione11con la sentenza Cass. Civ., I Sez., n. 
7925/20 resa a seguito di ricorso presentato dal Procuratore Gene-
rale avverso una decisione della Corte di Appello pronunciata in con-
tumacia di una delle parti che aveva dichiarato esecutiva la sentenza 
di nullità di un matrimonio durato circa venti anni. 

Pare condivisibile l’osservazione del Procuratore Generale secondo 
cui la connessa eccezione dovrebbe essere rilevata anche dal giudice 
in funzione della giustizia della decisione e del perseguimento degli 
interessi pubblicistici dal momento che l’interesse sotteso è, per l’ap-
punto, generale altrimenti, per definizione, non potrebbe rientrare 
nella nozione di ordine pubblico12. 

Anche sotto altro profilo la posizione della giurisprudenza di legitti-
mità è spunto di riflessione; su che cosa debba intendersi in concreto 
per “convivenza come coniugi” ostativa alla delibazione, le Sezioni 

11 La sentenza ha ribadito che: “la non rilevabilità di ufficio del limite di ordine pubblico 
alla dichiarazione di efficacia della sentenza ecclesiastica di nullità del matrimonio concor-
datario costituito dalla convivenza triennale delle parti come coniugi”. In sostanza, “l’ec-
cezione relativa alla convivenza triennale come coniugi, ostativa alla positiva delibazione 
della sentenza ecclesiastica di nullità del matrimonio, rientra tra quelle che l’ordinamento 
riserva alla disponibilità della parte interessata” ed inoltre è stato detto che: “non vi sono 
ragioni per ritenere che la rilevabilità solo ad eccezione di parte del limite di ordine pubbli-
co in discussione contrasti con il diritto al giusto processo della parte rimasta contumace, 
considerato il carattere volontario della contumacia stessa, dichiarabile solo in presenza 
della prova della rituale notifica della domanda giudiziale”.

12 Come già evidenziato, il concetto di ordine pubblico attiene a tutte quell’insieme di norme 
fondamentali dell’ordinamento giuridico riguardante principi etici e politici nonché di leggi la cui 
osservanza ed attuazione è ritenuta indispensabile per l’esistenza di tale ordinamento.
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Unite della Cassazione, nelle “sentenze gemelle”, si erano espresse in 
modo inevitabilmente generico affermando che la convivenza come 
coniugi è “la consuetudine di vita comune, stabile e continuativa nel 
tempo ed esteriormente riconoscibile attraverso corrispondenti fatti 
e comportamenti dei coniugi, e come fonte di una pluralità di diritti 
inviolabili, di doveri inderogabili, di responsabilità anche genitoriali in 
presenza di figli, di aspettative legittime e di legittimi affidamenti degli 
stessi coniugi e dei figli sia come singoli sia nelle reciproche relazioni 
familiari protrattasi per almeno tre anni dalla data di celebrazione del 
matrimonio”. 

È evidente, dunque, come in tale ambito diventi essenziale analiz-
zare caso per caso le concrete dinamiche della relazione matrimoniale 
ed il profilo probatorio connesso; la problematica è stata affrontata 
dalla Suprema Corte di Cassazione13 con un ordinanza con cui è stata 
confermata la sentenza della Corte di Appello che aveva rigettato la 
richiesta di riconoscimento di sentenza di nullità; nel ragionamento 
della Suprema Corte si fa riferimento all’affectio coniugalis come 
connotato essenziale della convivenza tra coniugi e si sottolinea l’im-
portanza del profilo probatorio evidenziando come ciò che rileva è 
l’inequivocità di fatti e comportamenti denotanti l’assenza di tale af-
fectio. 

In questa stessa ottica deve essere letta l’ordinanza in commento 
relativa al caso esaminato dal nostro Tribunale Ecclesiastico laddove 
si afferma la massima secondo la quale è incensurabile il giudizio del-
la Corte di Appello chiamata a pronunciarsi sulla delibazione di una 
sentenza di nullità matrimoniale, quando la stessa abbia fondato la 
sua decisione sulle risultanze probatorie del giudizio ecclesiastico che 
al giudice di merito non era impedito di valutare liberamente ex art. 
116 c.p.c.

Se ne deduce che, laddove il principio di ordine pubblico invocato 
ostativo alla delibazione sia la convivenza come coniugi ultratriennale, 
il giudice civile può disporre un’apposita istruzione probatoria, fermo 
ed impregiudicato il divieto di un riesame nel merito della sentenza 
canonica espressamente imposto al giudice ecclesiastico dal punto 4, 
lettera b) n. 3 del Protocollo Addizionale dell’Accordo. 

Laddove, invece, il principio di ordine pubblico ostativo alla deli-

13 Cass. Civ., sez VI, 26 novembre 2019, n. 30900.
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bazione sia riconducibile alla simulazione unilaterale del consenso ed 
alla conoscenza - conoscibilità del coniugi in buona fede o all’appo-
sizione di una condizione, non si dà luogo ad alcuna integrazione di 
attività istruttoria da parte della Corte di Appello perché l’indagine 
da essa compiuta deve essere condotta con esclusivo riferimento alla 
pronuncia delibanda ed agli atti del processo canonico eventualmente 
acquisiti, al massimo opportunamente riesaminati e valutati. 

In altre parole, a seconda di quale sia il principio di ordine pubblico 
ostativo alla delibazione, il ruolo della Corte di Appello in punto di 
attività istruttoria muta radicalmente e, in ogni caso, il solo comune 
denominatore della preclusione del riesame del merito della sentenza 
canonica, inibito al giudice civile, appare insufficiente ed inidoneo a 
preservare la statuizione e la valenza della decisione del giudice eccle-
siastico.
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LE DINAMICHE DEL PROCESSO DI NULLITÀ MATRIMONIALE  
ED IL RUOLO DEL GIUDICE ECCLESIASTICO

PER LA DELIBAZIONE

Mons. Vincenzo Varone

Partendo dal quadro descritto dall’Avv. De Sensi, entro il qua-
le ci si deve muovere nell’ambito dell’ordinamento civile, viene da 
sé domandarsi come tutto ciò incida nell’ordinamento canonico che, 
evidentemente, è chiamato a vagliare per primo le dinamiche di una 
vicenda matrimoniale giunta al suo epilogo, in modo tale che la sen-
tenza canonica trovi riconoscimento nell’ordinamento statale alle 
condizioni dettate dalla normativa pattizia; tutto ciò partendo dalla 
consapevolezza che queste sono state progressivamente erose da in-
terventi giurisprudenziali oscillanti e poco fedeli ai principi che do-
vrebbero governare la materia, sconfessandone il senso.1 

La giurisprudenza ecclesiastica deve “fare il suo” per dar corso a 
quanto previsto innanzitutto nello stesso ordinamento canonico; ed il 
dato di partenza è, certamente, rappresentato dall’art. 60 del Decreto 

1 Non siamo d’accordo con quanto affermato di recente dalla Suprema Corte e cioè sul 
fatto che la qualificazione della convivenza coniugale quale fatto ostativo alla delibazione della 
sentenza ecclesiastica di nullità del matrimonio “non sia uno sconfinamento nella sfera del po-
tere legislativo” in forza “dell’accertamento già operato dalla Sezioni Unite con la sentenza n. 
16379/2014” (Cassazione, I Sez. Civ , Ord. n. 19271/2021), poiché, di fatto, ed in estrema 
sintesi, i connotati essenziali dell’’affectio coniugalis che riempie di contenuto la “convivenza 
come coniugi” non possono certo rientrare nell’accertamento che la normativa pattizia deman-
da effettivamente al giudice nazionale nell’intenzione del Legislatore, essendo, al contrario, 
espressione di rapporti personalissimi. A riprova di ciò la relativa eccezione, esperibile in sede 
processuale, viene qualificata come eccezione “in senso stretto”, in quanto tale non rilevabile 
d’ufficio dal giudice. In tal modo, quindi, si affida la concreta operatività di un principio di ordine 
pubblico a presidio di interessi per definizione misconosciuti dalle parti, alla valutazione proprio 
della parte, cioè del coniuge che si oppone alla delibazione. 
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Generale della CEI sul Matrimonio Canonico2; in forza del quale 
esiste un vero e proprio obbligo per il fedele di ricorrere alla delibazio-
ne3; certo, la portata della previsione deve trovare la sua giusta lettura 
alla luce del quadro normativo entro il quale ci si muove ed è evidente 
che, sebbene la norma abbia come destinatario immediato il fedele, 
essa coinvolge sul piano dinamico gli operatori del diritto e, in primis, 
il giudice ecclesiastico.

Del resto, leggendo in positivo il riferimento all’art. 116 c.p.c., 
richiamato dall’ordinanza della da cui siamo partiti, infatti, e fermo re-
stando il principio più volte ribadito dalla Suprema Corte in forza del 
quale è inibito al giudice civile entrare nel merito del giudizio ecclesia-
stico, occorre far sì che le prove raccolte in tale sede siano capaci di 
fondare, in caso di dichiarazione di nullità del matrimonio, il prudente 
apprezzamento del giudice civile ex art. 116 c.p.c. 

Non si tratta di subordinazione della giustizia ecclesiastica rispetto 
a quella civile, né di ingerenza del giudice ecclesiastico o di sconfina-
mento ultra petita. 

Se lo Stato intende tutelare il coniuge più debole ed evitare che 
la delibazione delle sentenze ecclesiastiche diventino strumento per 
disattendere eventuali obblighi di natura civilistica, la via non può es-
sere quella diretta a paralizzare l’operatività della normativa pattizia, 
come pare stia avvenendo, ma, piuttosto, quella del ricorso a stru-
menti legislativi nuovi o rinnovati cui il legislatore ordinario statale 
può attingere. 

Lo stesso Codice di Diritto Canonico espressamente stabilisce che 
“nella sentenza si ammoniscano le parti sugli obblighi morali o an-

2 In Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana, n. 10, 5 novembre 1990: “I fedeli 
che hanno celebrato il matrimonio canonico assicurandone gli effetti civili attraverso la 
procedura concordataria ed hanno ottenuto da un tribunale ecclesiastico una sentenza di 
nullità del medesimo, sono di norma tenuti, dopo che ne è stata decretata l’esecutività del 
Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, a proporre domanda alla competente Cor-
te di Appello per ottenere la dichiarazione di efficacia della stessa nell’ordinamento dello 
Stato, ove ciò sia possibile ai sensi dell’art. 8 n. 2 dell’Accordo di revisione del Concordato 
Lateranense e del relativo Protocollo Addizionale. Tale obbligo viene meno quando i fedeli 
interessati risultino liberi nell’ordinamento dello Stato e l’espletamento delle procedure 
per l’efficacia civile della sentenza canonica comporti grave incomodo”. 

3 Sul punto è interessante la disamina condotta da G. Mioli, in Riflessioni sul processo di 
nullità matrimoniale nel contesto della delibazione in Italia, in Stato, Chiese e pluralismo 
confessionale, n. 3/2019, p. 1 e ss. che configura quello sancito dall’art. 60 del Decreto come 
un vero e proprio dovere di carattere giuridico, e non già come impegni ci natura morale, come 
vorrebbe, invece, parte della dottrina.
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che civili, cui siano eventualmente tenute l’una verso l’altra e ver-
so la prole, per quanto riguarda il sostentamento e l’educazione”4. 

Coordinando il dettato dell’art. 60 del Decreto Generale sul Ma-
trimonio Canonico con la normativa codiciale, si deve affermare che 
il processo canonico deve garantire al fedele la possibilità di ottenere 
una pronuncia che sia potenzialmente idonea ad essere dichiarata 
esecutiva nell’ordinamento statale alla luce dei criteri individuati nella 
normativa pattizia, ferma restando la necessità che il processo ca-
nonico sia scevro da valutazioni etiche inerenti l’agire del fedele, se 
non con il limite dell’ammonimento agli obblighi morali e civili di cui 
sopra. 

In vista di esso, compito del giudice è quello di condurre il proces-
so canonico sino ad una sentenza che sia “spendibile” in sede civile 
conformemente alla normativa canonica, avvertendo che il senso di 
questo giudizio è la salus animarum e non già l’opportunità di servirsi 
della giustizia ecclesiastica per liberarsi da responsabilità patrimoniali 
nei confronti del coniuge; queste trovano la loro fonte di disciplina 
in altri ordinamenti e rispetto ad esse il giudice ecclesiastico non ha 
potere, né interesse.

Il giudice è chiamato a garantire, in primo luogo, la giustizia del 
processo canonico in senso oggettivo, prescindendo da quella sogget-
tiva legata all’agire della parte che, di per sé, sfugge ad un controllo e 
non è materia di una dialettica processuale.

In altre parole, non è compito del giudice ecclesiastico indagare 
la motivazione intrinseca che porta il fedele a rivolgersi alla giustizia 
ecclesiastica; la giustizia del processo canonico esula dalla bontà e 
correttezza della motivazione soggettiva che induce la parte ad agire 
o a resistere nel processo. 

Ai fini della delibabilità di una sentenza canonica è necessario che 
venga assicurato alle parti “il diritto di agire e di resistere in giudizio” 
in modo non difforme ai principi fondamentali dell’ordinamento ita-
liano; a tal proposito la giurisprudenza civile ha avuto modo di chiarire 
che rimane “irrilevante una mera diversità di regolamentazione 
processuale del diritto di difesa” tra i due ordinamenti mentre rima-
ne imprescindibile la salvaguardia “della difesa negli aspetti e requi-

4 Cfr. can. 1691, § 1 CIC, in Codice di diritto Canonico Commento, a cura di Quaderni 
di Diritto Ecclesiale, 2019, p. 1691. 
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siti essenziali garantiti dall’ordinamento dello Stato” 5; in concre-
to, quindi il giudice ecclesiastico deve assicurare il diritto di agire e di 
difendersi delle parti sulla base della normativa canonica; del resto, 
di per sé, la violazione di tale diritto determina la nullità insanabile 
della sentenza già in foro canonico ai sensi del can. 1620, n. 7 CIC, 
per cui in vista dell’eventuale delibazione della sentenza ecclesiastica 
non si richiede nulla di più al giudice se non il procedere osservando 
le norme dell’ordinamento canonico medesimo che, se pur peculiari, 
sono, comunque, poste a presidio del diritto di difesa delle parti ed al 
rispetto del contraddittorio. 

Il profilo di maggiore attenzione concerne, invece, l’agire del giu-
dice ecclesiastico che non deve dar luogo a sentenze potenzialmente 
contrarie all’ordine pubblico italiano; sulla eccessiva fumosità e distor-
sione della nozione di ordine pubblico si è già detto; in merito alla 
rilevanza nel processo canonico essa si traduce, immediatamente, in 
un onere di diligenza in più richiesto al giudice ecclesiastico, non certo 
per disporre ultra petita, ma, per l’appunto, per non tralasciare nulla 
in fase istruttoria e decisoria relativamente alle dinamiche concrete 
della vicenda sottoposta al vaglio del giudizio canonico. 

 Come sopra evidenziato, i due principi su cui si è orientata la 
giurisprudenza civile di legittimità che integrerebbero la nozione di or-
dine pubblico ostativo alla delibazione sono la tutela della buona fede 
del coniuge e la durata e qualità della convivenza coniugale. 

Sotto il primo profilo assumono rilievo le fattispecie di simulazione 
parziale e totale (cui la giurisprudenza civile spesso assimila la condi-
zione e l’errore su qualità); è evidente che in fase istruttoria, sebbene 
di per sé non sia elemento integrante il capo di nullità, il giudice in-
daga ed accerta de plano la conoscenza o conoscibilità della riserva 
in capo all’altro coniuge e ciò per una certa completezza del caso e 
valutazione della credibilità delle parti e del testimoniale. Potrebbe, 
invece, il giudice, non valorizzare adeguatamente nella motivazione 
della sentenza questo aspetto, soprattutto nell’ipotesi di assenza in 
giudizio della parte convenuta perché, in effetti, irrilevante in termini 
di decisum. 

È qui che, invece, nell’ottica della delibazione della sentenza, si 
richiede quell’onere di diligenza in più che nulla toglie all’attività del 

5 Per tutte cfr. Cass., Sez. I, 3186/2008. 
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giudice ecclesiastico ma che, invece, valorizza il senso e la portata del 
processo canonico posto che pacificamente è inibita al giudice civile 
ulteriore attività istruttoria ai fini della delibazione della decisione del 
giudice ecclesiastico, laddove si tratti di vagliare la contrarietà all’ordi-
ne pubblico per violazione dell’affidamento del coniuge in buona fede. 

Una sentenza sorretta da un preciso iter logico – giuridico, che dia 
conto della conoscenza o conoscibilità della riserva dell’altro coniu-
ge attraverso un supporto argomentativo esaustivo e completo che 
valorizzi la credibilità delle parti, della loro posizione rispetto ai fatti, 
delle prove raccolte in giudizio non può che favorire la dialettica pro-
cessuale non solo nell’ambito dell’ordinamento canonico ma anche 
in una giusta interlocuzione con l’ordinamento statale; difficilmente il 
giudice civile, chiamato a delibare la sentenza di nullità, potrà fornire 
un’interpretazione diversa alla vicenda, laddove si trovi al cospetto di 
una sentenza siffatta.

In merito al secondo profilo, quello più problematico e dibattuto, 
relativo ai requisiti della convivenza coniugale come coniugi ostativa 
alla delibazione della sentenza di nullità matrimoniale, occorre osser-
vare come, di già di per sé, la qualità della convivenza coniugale ab-
bia rilevanza nell’ambito dell’ordinamento canonico in ordine al vizio 
genetico prospettato quale capo di nullità matrimoniale e riguardo ad 
ogni capo di nullità; infatti, nell’analisi operata dal giudice ecclesiasti-
co non si può prescindere dalle considerazioni concernenti le dinami-
che del rapporto matrimoniale; il giudice sicuramente deve indagare il 
tenore del rapporto coniugale, curare in particolare il coinvolgimento 
delle parti, esaminare la percezione che esse hanno della realtà del 
loro rapporto, valutare la credibilità delle stesse, scongiurare il peri-
colo che la parte che si oppone alla dichiarazione di nullità ostenti 
comportamenti e nasconda situazioni rivelanti con l’intento di intre-
pretare in chiave autoassolutoria fatti e circostanze che potrebbero 
pregiudicare la delibazione dell’eventuale sentenza dichiarativa della 
nullità. Un maggior onere di diligenza in questo campo è richiesto al 
giudice non solo nella stesura della sentenza ma anche in fase istrut-
toria vista la difficoltà oggettiva di valorizzare alcuni aspetti piuttosto 
che altri delle posizioni delle parti, delle aspettative delle stesse e del 
modo in cui esse abbiamo attuato le dinamiche del consortium totius 
vitae in cui si sostanzia la realtà del matrimonio. Con riguardo alle 
cause di incapacità si dovrà valorizzare anche l’interlocuzione con il 
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perito psicologo o psichiatra la cui analisi spesso è decisiva. È il giudi-
ce ecclesiastico che, poi, in sede di sentenza, dà conto della dinamica 
matrimoniale per dare sostanza e qualità alla convivenza coniugale.

Come libero è il prudente apprezzamento che è chiamato ad ope-
rare il giudice civile altrettanto lo è quello del giudice ecclesiastico; ciò 
che si auspica è una collaborazione piena nel rispetto dei ruoli e nella 
consapevolezza che l’ordinamento canonico e quello civile rispondo-
no ad esigenze diverse e sono governati da principi diversi ma per 
entrambi la centralità della persona rimane criterio di giustizia.
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L’ERRORE IN QUALITATE PERSONAE

Demetrio Morabito

Difensore del Vincolo Sostituto

PREMESSA

In dottrina l’errore consiste in un falso giudizio su una res o su un 
elemento di un negozio giuridico, e suppone una valutazione che non 
corrisponde alla realtà oggettiva. Il falso giudizio scaturito dal proces-
so decisorio fornisce alla volontà intellettiva una realtà falsata, distorta 
e non veritiera; conseguentemente la volontà induce erroneamente 
ad acconsentire su qualcosa oggettivamente non corrispondente alla 
realtà. Se rispetto all’oggetto dell’errore questo verte sull’identità della 
persona con la quale si intende celebrare il matrimonio, o circa le qua-
lità fisiche o morali della stessa persona, si ha l’error facti; pertanto, il 
momento della manifestazione del consenso matrimoniale rappresen-
ta il punto di arrivo di un complesso processo elaborato dalla persona 
ove l’intelletto ha contribuito alla volontà nella scelta del coniuge. 

Il canone 1097 regola i diversi effetti di quei casi di error facti, 
in cui l’oggetto su cui ricade il falso giudizio o l’errata valutazione è 
l’identità stessa della persona con cui si vuole contrarre matrimonio 
o le sue qualità. La tradizione canonica è unanime nel considerare 
che le persone dei contraenti sono parte essenziale del consenso ma-
trimoniale. Da una parte perché le persone dei contraenti sono i sog-
getti specifici del vincolo coniugale; dall’altra, perché sono proprio le 
persone, come uomo e donna, ciò che si donano e accettano reci-
procamente come oggetto coniugale. Questa duplice ed inseparabile 
presenza della persona del contraente, come soggetto e come oggetto 
nella struttura essenziale del consenso, argomenta abbondantemente 
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che l’error facti ne impedisce, in ogni caso, l’esistenza quando verte 
sull’identità stessa del contraente, o può viziarlo, persino dirimerlo in 
alcuni casi, quando verte sulla qualità della persona. 

Se il canone 1096 sottolinea il livello minimo di conoscenza di 
quel nucleo essenziale che costituisce il matrimonio, il canone 1097 
– e, parimenti, quelli successivi riguardanti il dolo (c. 1098) e l’errore 
di diritto (c. 1099) – vuole tutelare la scelta coniugale in ciò che at-
tiene proprio al processo di acquisizione di una vera conoscenza del 
futuro coniuge e del matrimonio quale oggetto concreto del consen-
so che si va ad esprimere. 

Il canone 1097 del C.J.C. mentre dispone al § 1 che “l’errore di 
persona rende invalido il matrimonio”, nel suo secondo paragrafo 
aggiunge che “l’errore circa una qualità della persona, quantun-
que sia causa del contratto, non rende nullo il matrimonio, eccetto 
che tale qualità sia intesa direttamente e principalmente”. Diverso 
dell’errore su qualità ridondante nell’identità della persona stessa del 
coniuge, da includere nel § 1 del c. 1097, che è un error facti indiretto 
ma sostanziale, e dell’errore su qualità rilevante dolosamente causato 
(c. 1098), l’errore su qualità direttamente e principalmente intesa, è 
anche un error facti ma accidentale, che diventa sostanziale, quindi 
rilevante, per il suo influsso determinante sulla volontà matrimoniale.1 

Le riflessioni di cui ora ci occuperemo, fermo restando le progressi-
ve evoluzioni, interpretazioni ed applicazioni giurisprudenziali verifica-
tesi nel tempo, intendono sottolineare prevalentemente le difficoltà che 
si presentano in chiave probatoria nell’analizzare le diverse fattispecie 
relative all’errore sulle qualità della persona riferite al can. 1097 § 2. 

1. BREVI CENNI STORICI

Il canone 1097 prende in considerazione l’error facti quando l’og-
getto su cui ricade il falso giudizio dell’errante sia l’identità della per-
sona con cui si vuole celebrare il matrimonio oppure una sua qualità. 
Quest’ultimo, tuttavia, secondo la dottrina tradizionale, del Codice 
del 1917, può suddividersi in errore circa una qualità che diventa 

1 Cfr. Sentenza Tribunale di appello presso il Vicariato di Roma — NEAPOLITANA — Nul-
litatis Matrimonii — 18 dicembre 2003 — Martín de Agar, Ponente
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identificatrice della persona o circa una qualità voluta direttamente e 
principalmente da colui che erra.

Gli argomenti trattati dalla dottrina e dalla giurisprudenza riguardo 
l’identificazione giuridica del concetto di persona è stato da sempre 
storicamente uno dei punti in cui si sono registrati, e si registrano 
ancora, notevoli contrasti; infatti, al fine di comprendere gli attuali 
termini del dibattito che si sono sviluppati fino all’abrogazione del 
codice del 1917 ci permettiamo evidenziare le argomentazioni delle 
tesi sostenute che hanno ispirato il legislatore del 1983. 

Come è noto, Graziano prendeva in considerazione soltanto l’er-
ror facti, introducendo una terminologia che fondamentalmente si 
è ritrovata fino ai nostri giorni. Per questo la tradizione canonistica, 
specie con il vecchio Codice, ha sempre inteso la persona in senso 
prevalentemente fisico. Infatti, il c. 1083 del 1917 ammetteva l’invali-
dità del matrimonio per errore di fatto, prima di tutto nel caso che tale 
errore si riferisse direttamente all’identità della persona (error circa 
persona); si trattava dunque di sostituzione materiale d’una persona 
a un’altra; mentre il c. 1083 § 2 considerava l’error circa qualitate 
personae, ma in tale disposizione non tutti gli errori circa le qualità 
della persona, con la quale si contraeva il matrimonio, rendevano in-
valido il matrimonio, ma solo se l’errore della qualità ridondava (cioè 
si risolveva) in errore di persona; inoltre, il matrimonio veniva ritenuto 
invalido se si trattava di errore circa la qualità d’una persona, ritenuta 
libera mentre era serva. 

Era necessario, per escludere l’equivocità, che la qualità, presa in 
considerazione per l’identificazione della persona, fosse propria ed 
esclusiva di quella sola persona. Le qualità d’essere ricca, nobile, ver-
gine, ecc., e qualsiasi altra qualità che si potesse ritenere importante o 
essenziale, non essendo qualità esclusive di una sola persona, non po-
tevano costituire qualità identificanti o individualizzanti, e l’error non 
poteva dunque ridondare in personam. Pertanto, l’errore circa una di 
tali qualità non identificanti, anche se fosse un error dans causam al 
matrimonio (cioè, la sola ragione che induce una parte al matrimonio 
con quell’altra persona, ritenuta provvista di cotesta qualità), e anche 
se determinato dal dolo dell’altra parte, non invalidava il matrimonio.

Il canone 1083 § 2 CIC 17 2, in forza del presupposto per il quale 

2 Can. 1083 § 2 CIC 1917: «Error circa qualitatem personae, etsi det causam contractui, 
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il consenso ricadeva sulla persona e non sulle sue qualità anche se 
quest’ultime agivano come causa finale3, stabiliva una disciplina molto 
restrittiva in base alla quale l’errore circa una qualità della persona, 
anche se causa del contratto, non invalidava il matrimonio: di con-
seguenza l’errore sulla qualità, non riguardando l’essenza del matri-
monio ma solo ciò che fosse accidentale, non invalidava il consenso 
perché il matrimonio si celebrava con la persona e non con le sue 
qualità; in tal senso, le considerazioni soggettive dei nubendi ed il 
giudizio falso circa le loro qualità fisiche, morali o di qualunque altro 
genere non potevano avere incidenza alcuna sul consenso4.

1.1.	Le principali linee interpretative del can. 1083 del 1917 
seguite dalla dottrina e dalla giurisprudenza.

A S. Tommaso D’Aquino si attribuisce la terminologia di error re-
dundans; infatti, il caso considerato dall’Autore è quello di una donna 
che vuole sposare un nobile5. Di conseguenza per S. Tommaso il 
matrimonio è nullo quando una qualità è voluta direttamente e per se 
stessa in modo tale che essa sia preferita alla persona che dovrebbe 
possederla e che in realtà ne è priva.

Diversamente T. Sanchez, interpretando restrittivamente il pensie-
ro di S. Tommaso, riteneva che l’errore sulla qualità si poteva trasfor-
mare in errore sulla persona soltanto quando si trattava di una qualità 
individuante, propria ed esclusiva della persona in modo tale da deter-

matrimonium irritat tantum: 1°. Si error qualitatis redundet in errorem personae; 2°. Si persona 
libera matrimonium contrahat cum persona quam liberam putat, cum contra sit serva, servitute 
proprie dicta».

3 Cfr. Stankiewicz, 22.7.1993, in ARRT, 85 (1996), pag. 595, n. 11
4 Cfr. U. NAVARRETE, Attuali problematiche in dottrina e giurisprudenza circa il c. 1097, 

in Quadernidello Studio Rotale, 7 (1994), pag. 73, riferendosi al codice pianobenedettino del 
1917 osservava: «Nessun’altra specie di errore circa le qualità ‘etsi det causam contractui’, rende 
nullo il matrimonio. Il termine ‘error dans causam contractui’ è equivalente al termine ‘error an-
tecedens’ il quale comprende sia il caso in cui l’agente non contrarrebbe se conoscesse la verità 
sulla qualità in questione e sia anche il caso in cui è proprio l’errore circa la qualità la ragione o il 
motivo che muove la volontà a contrarre matrimonio. Non ha rilevanza la natura della qualità: il 
fatto che sia di grande o di poca importanza oggettiva, intrinseca o estrinseca alla persona, con 
o senza relazione con l’istituto matrimoniale».

5 S. THOMAS, Summa Theologiae, Supplementum, Pars III, qu. 51, art. 2, ad quintum: 
«Si consensus mulieris feratur in istam personam directe, error nobilitatis non impedit matrimo-
nium. Si autem intendit consentire in filium regis, quicumque sit ille, tunc si alius praesentetur ei 
quam fillius regis est error personae et impedietur matrimonium»
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minarla o individuarla; precisamente6 la persona, oggetto dell’errore, 
doveva risultare sconosciuta personalmente all’altro nubente, in modo 
che questi non avesse altri elementi per individuarla se non attraverso 
quella qualità7.

Pertanto, il legislatore del CIC 17 consacrava due linee di notevo-
le tradizione dottrinale e giurisprudenziale: da una parte, ammetteva 
senza riserve che l’errore di persona invalidava il consenso; dall’altra, 
si atteneva strettamente al principio che l’errore sulle qualità, in linea 
di massima, non invalidava il consenso nemmeno qualora fosse stato 
causa del contratto, tranne in due eccezioni, cioè, quando l’errore sul-
la qualità ridondante era tale da essere l’unico modo per identificare il 
contraente, e quindi diventava un vero e proprio errore sulla persona, 
e l’errore sulla condizione servile che, come già detto, finì in disuso 
per la progressiva scomparsa della schiavitù propriamente detta.8 

La prima frattura alla tradizionale interpretazione dottrinale e giuri-
sprudenziale dell’error redundans, viene esplicitata nella decisio coram 
Heard 21.6.19419, ove, per la prima volta, vi è un chiaro riferimento, 
nella comprensione e nella pratica applicazione del can. 1083 § 2 CIC 
1917, alla terza regola di S. Alfonso che determinerebbe, nella opera-
tività pratica e dinamica di questo motivo di nullità matrimoniale, una 
sorta di condizione10: «vigente il Codice Piano-Benedettino, secondo 
la dottrina e la giurisprudenza canonica, la qualità avrebbe potuto 
invalidare il consenso, se avesse originato un error redundans in 
errorem personae – riferito ad una qualità identificante – oppure, 
se fosse stata posta come condizione non verificata. Nel campo 
del diritto matrimoniale canonico entravano quindi in gioco due 
diverse figure giuridiche: l’errore e la condizione […] esse venivano 
ammesse, in linea di massima, anche come condicio implicita no-
nostante il fatto che nella realtà giurisprudenziale difficilmente si 
riconoscesse la sua prova nei casi concreti»11.

6 Cfr. T. SANCHEZ, De sancto matrimonii sacramento, Liber VII, disp. XVIII, n. 38, Vene-
zia, 1863, pag. 69

7 Cfr.Brennan, 9.12.1952, in SRRD, 44 (1957), pag. 653, n. 2: «Error qualitatis dicitur re-
dundare in errorem personae si qualitas est medium unicum ad personam, ceteroquin ignotam, 
determinandam»; c. Parisella, 16.6.1983, in ARRT, 75 (1988), pag. 348, n. 29:

8 Cfr. P. J. Viladrich errori nella scelta del coniuge (Can. 1097) pag. 2
9 Cfr. Heard, 21.6.1941, in SRRD, 33 (1950), pag. 530, n. 2:
10 Cfr. Roberti, 26.6.1945, in SRRD, 37 (1955), pag. 423, n. 3:
11 Cfr. M. A. ORTIZ, Errore su una qualità intesa directe et principaliter (can. 1097 § 2) ed 

error redundans (can. 1083 § 2 CIC 17), in Ius Ecclesiae, 16 (2004), pag. 207.
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È S. Alfonso M. de Liguori che, nell’intento di definire ulteriormen-
te il tema relativo all’individuazione dell’error qualitatis redundans 
in errorem personae, stabilì tre regole fondamentali per determinare 
quando l’errore di qualità ridonda sulla persona e rende nullo il ma-
trimonio. La prima regola dichiarava che si aveva error redundans 
invalidante quando la qualità è apposta come conditio sine qua non, 
e nel caso di inadempienza della medesima il consenso manca e rima-
ne sospeso sino alla verifica di esistenza della condizione. La seconda 
regola, seguendo l’interpretazione restrittiva del Sanchez, affermava 
che soltanto l’errore su una qualità individuante la persona fisica del 
contraente rende nullo il matrimonio, ma non l’errore su una qualità 
comune a tutti. La terza regola alfonsiana riprende invece il pensie-
ro di S. Tommaso apportando però una fondamentale modifica: se, 
infatti, per S. Tommaso l’error redundans si ha quando la volontà si 
dirige directe ad una qualità di una persona sconosciuta, nella terza 
regola invece la volontà del contraente si dirige direttamente e princi-
palmente ad una qualità di una persona conosciuta e minus principa-
liter alla stessa persona12.

La difficoltà di stabilire esattamente il confine tra quanto voluto 
direttamente e principalmente dal contraente, se cioè la qualità de-
siderata o la persona erroneamente ritenuta dotata della medesima 
qualità13, fece sì che fino al Concilio Vaticano II la dottrina più seguita 
fosse quella affermata dal Sanchez relativa all’errore su una qualità 
individuante la persona.

Occorre a questo punto ricordare che nel corso del Concilio Vat. II 
era stato auspicato da più parti che nel riordinamento del diritto ma-
trimoniale venisse preso anche in considerazione l’errore determinato 
dal dolo « circa circumstantias quae momenti substantialis sunt 
pro vita coniugali », ovvero la dolosa « deceptio » « circa qualitatem 
magni momenti alterius partis». Infatti, la progettata innovazione 
è stata oggetto di studio da parte dell’apposita Commissione per la 
Riforma del Codice, la quale sembrava già orientata favorevolmente. 

12 Cfr. Palestro, 24.6.1988, in ARRT, 80 (1993), pag. 424, n. 4:
13 Cfr. M. F. POMPEDDA, Annotazioni sul diritto matrimoniale nel nuovo Codice Canonico, 

in M. F. POMPEDDA, Studi di diritto matrimoniale canonico, Milano, 1993, pagg. 218-219 
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1.2.	Le successive interpretazioni dottrinali e giurisprudenziali 
fino alla promulgazione del Can 1097 del 1983

Il Legislatore dell’83, sanzionando la vigente disciplina sull’error 
facti, pensò che la cosa più prudente era riformare il § 2 del codice, 
anziché forzare i tratti dell’errore sulla persona, regolati con grande 
precisione nel § 1, secondo una solida tradizione plurisecolare.

Comunque, anche dopo la promulgazione del nuovo Codice, non 
sono mancati canonisti14 che hanno ribadito i concetti interpretativi 
relativi all’errore redundans; infatti, in alcune sentenze rotali, seguen-
do tale dottrina questa ridotta interpretazione ha trovato piena appli-
cazione15.

L’eccessiva ampiezza contenutistica correlata al concetto di error 
redundans, secondo la teoria sopra esposta, ne provocò tuttavia il 
rifiuto da gran parte della dottrina16 e della giurisprudenza.17

Volendo indicare quale sia stato l’impatto che ha avuto la sentenza 
coram Canals del 21 aprile 1970 nella successiva giurisprudenza rota-
le, pur se antecedentemente all’entrata in vigore del nuovo Codice, si 
arriva ad una sorprendente constatazione: stando alle sentenze emes-
se in questa materia fino all’anno 1981, non ve ne è una che abbia 
sostenuto o ripetuto il ragionamento della sentenza coram Canals in 
modo integrale […] Si avverte una certa perplessità in relazione alla 
scarsa considerazione data all’aspetto volitivo nel capo dell’error in 
qualitate. Per questo evidentemente si è fatto ricorso alla terza regola 
di S. Alfonso per centrare l’attenzione sulla volontà del soggetto er-
rante18.

Dopo la pubblicazione della decisio c. Canals del 1970, nella giu-
risprudenza rotale è possibile scorgere diversi e distinti filoni inter-

14 Cfr. NAVARRETE U., Error in persona, in Periodica, LXXXVII, 1998, II-III, p. 365
15 R.R.D., c. Florczak, 17 dicembre 1927, Vol. XIX, p. 527 ; c. Mannucci, 20 giugno 

1932, Vol. XXIV, p. 231 ; c. Wynen, 28 marzo 1939, Vol. XXXI, p. 179 ; c. Heard, 21 giugno 
1941, Vol. XXXIII, p. 528.

16 Cfr. U. NAVARRETE, Attuali problematiche in dottrina e giurisprudenza circa il c. 1097, 
in Quaderni dello Studio Rotale, 7 (1994), pag. 76

17 Le ragioni che ostano all’accoglimento della parte motivate della c. Canals, sono bene 
esplicitate in una sentenza c. Ardito, 28.10.1994, Vicariatus Urbis Tribunal Regionale Latii, in 
Il Diritto Ecclesiastico, 106 (1995/II), pag. 272, n. 11

18 Cfr. G. ERLEBACH, L’interpretazione del can. 1097 § 2 da parte della giurisprudenza 
della Rota Romana, in AA.VV., Errore e dolo nella giurisprudenza della Rota, Città del Vaticano, 
2001, pag. 81.
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pretativi19: Nella decisio c. Di Felice del 14.1.1978, si fa esplicito 
riferimento alla necessità di considerare la persona nella sua pienez-
za, poiché la mutua donazione personale che sostanzia e concreta 
il matrimonio canonico: «requiere donationem personarum quoad 
earum intimam structuram et veritatem interiorem, cum homo 
persona sit individuos suis dotibus moralibus, iuridicis, socialibus 
completus»20. In un simile contesto interpretativo - che configura: 
«una tipica fattispecie di errore sulla ‘persona integrale’ (fu cre-
duto eroe di guerra, e come tale ambìto da tutte le ragazze della 
zona, chi era spia, disertore, ladro e adultero)»21 - «se desglosa el 
contenido de las conditiones para que la cualidad directa y prin-
cipalmente pretendida ‘revera redundet in substantiam’. Aquí se 
exige un requisito ‘objetivo’ y otro ‘subjetivo’. El objetivo consiste 
en la consideración de la cualidad ‘prouti a coetu hominum sub 
respectu sociali aestimatur atque prout eligitur ad constituendum 
consortium vitae coniugalis ac ad servandam coniugalem commu-
nionem, quae indole simul spiritualem et corporalem habet […] 
El elemento subjetivo reside en que, para constituir el objeto del 
consentimiento matrimonial se requiere también la determinación 
subjetiva del contrayente»22. 

2. IL CAN. 1097 § 2

L’errore sulla qualità direttamente e principalmente intesa è con-
templato dal vigente codice canonico come causa di nullità matrimo-
niale nel can. 1097, § 2 e non costituisce un’interpretazione del can. 
1083 CIC 17 perché la materia è stata completamente riordinata «ex 
integro», sebbene di fatto la formula scelta dal Legislatore adoperi le 
parole che esprimevano una delle interpretazioni del vecchio canone.

Diverso dell’errore su qualità ridondante nell’identità della persona 

19 Cfr. M. CALVO TOJO, Error y dolo en el consentimiento matrimonial segun el nuevo có-
digo de derecho canónico, in AA.VV., Curso de derecho matrimonial y procesal canónicopara 
profesionales del foro, vol. VI, Salamanca, 1984, pag. 130.

20 Cfr. c. Di Felice, 14.1.1978, in Ephemerides Juris Canonici, 34 (1978), pag. 359, n. 3.
21 Cfr. C. GULLO, Error qualitatis redundans in errorem personae, in Il Diritto Ecclesiastico, 

92 (1981/I), pag. 351.
22 Cfr. J. I. BANARES, En torno al tratamiento del ‘error qualitatis’ en el código actual, in 

Ius Canonicum, 28 (1988), pagg. 653-654.
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stessa del coniuge, da includere nel § 1 del c. 1097, che è un error fac-
ti indiretto ma sostanziale, e dell’errore su qualità rilevante dolosamen-
te causato (c. 1098), l’errore su qualità direttamente e principalmente 
intesa, è anche un error facti ma accidentale, che diventa sostanziale, 
quindi rilevante, per il suo influsso determinante sulla volontà matrimo-
niale di chi vi ci cade. La regolamentazione che i canoni 1097 e 1098 
è tra le novità introdotte dal Legislatore canonico del 1983 in ambito 
matrimoniale, una di quelle che hanno attirato un maggior numero 
di studi e riflessioni, probabilmente perché la soluzione proposta dai 
menzionati canoni ha cercato di dare risposta ad una delle questioni 
più controverse nell’applicazione del diritto sostantivo negli anni im-
mediatamente anteriori alla promulgazione del Codice vigente.

Per interpretare correttamente che cosa significhi errore sulla qua-
lità voluta in modo diretto e principale da non ricondurre necessaria-
mente all’error redundans, cioè all’errore su una qualità23 che si con-
verte in un errore sull’identità dell’altro contraente; l’errore sulla quali-
tà intesa in modo diretto e principale è equiparabile all’error causam 
dans o errore motivo perché rappresenterebbe una contraddizione 
all’interno dello stesso can. 1097, il quale afferma espressamente 
che l’errore sulla qualità non invalida il matrimonio etsi det causam 
contractui.

Il legislatore ha avuto cura, nell’ammettere il capo di errore in 
qualità, di distinguerlo bene dall’errore di persona anche usando il 
singolare (nisi haec qualitas), il che significa prevalentemente che l’er-
rore su qualità non è una sorta di allargamento dell’errore di persona 
nell’ambito della personalità, nel senso che il § 1 del c. 1097 si rife-
risca alla identità fisica della parte mentre il § 2 all’identità morale o 
psicologica, ossia l’insieme delle caratteristiche, doti o tratti del suo 
temperamento o carattere; 24 al contrario, mentre l’errore di persona 
è, come detto, sostanziale in quanto riguarda direttamente l’oggetto 
del consenso matrimoniale cioè l’identità dell’altro coniuge, quello cir-
ca una qualità non riguarda l’identità del soggetto (né fisica né psicolo-
gica o morale), ma una certa sua qualità che l’altra parte desidera così 
fortemente trovare in lui, da farla oggetto diretto e principale del suo 

23 Cfr. Viladrich, Commento al can. 1097, in: Comentario Exegético…, pagg. 1284-
1286.

24 Vedi sopra paragrafo 1: ( sulla scia della nota c. Canals del 21 aprile 1970, che interpre-
tava la c.d. terza regola di S. Alfonso nel contesto della qualità ridondante del vecchio Codice).
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consenso, ed è questa intenzionalità aggiunta (in se aliena al consenso 
matrimoniale) che conferisce forza irritante ad un tipo di errore che 
non la avrebbe senza tale intenzionalità. Come si legge nella senten-
za25 non è la materia su cui si erra la causa della nullità (come avviene 
invece nell’error in persona), ma il positivo atto con cui èssa è voluta, 
e di conseguenza il modo in cui essa è entrata a integrare l’oggetto del 
consenso matrimoniale.26

Inoltre, la qualità su cui versa l’errore deve essere “bene determi-
nata, definita ac certa, ita ut a voluntate clare ac penitus attingi 
possit et cum matrimonio contrahendo potissimum ita uniatur ut 
liquido principem locum obtineat”27 e non un insieme di pregi psi-
cofisici della comparte che le conferiscono un particolare e desidera-
bile profilo caratteriale, ossia tutte o alcune di quelle qualità che ogni 
nubente si auspica, desidera, spera, vuole, esige ed è convinto di tro-
vare nella persona che sposa; poiché è ovvio e naturale che una per-
sona sposa un’altra proprio perché la ritiene dotata delle qualità che 
la rendono stimabile al punto di volere con essa condividere la propria 
vita, come altrettanto ovvio e naturale è che tali attese (o sogni) non 
si avverano pienamente nella gran parte dei casi. Dal punto di vista 
processuale tutto questo esige che chi si richiama all’errore su qualità 
deve indicare con precisione la qualità in oggetto del preteso errore.

Pertanto, si devono distinguere, tra gli errori di fatto, quello sulla 
persona, che direttamente e sostanzialmente riguarda l’oggetto del 
consenso; quello su una qualità che si riflette sull’identità della mede-
sima che, sebbene indirettamente, incide parimenti nella sostanza del 
consenso; quello dolosamente causato (c. 1098) e quello su qualità 
diretta e principalmente intesa. Quest’ultimo, pur essendo di per se 
accidentale, quindi non irritante, invalida tuttavia il consenso nei casi 
in cui, secondo il c. 1097 § 2, una certa qualità della comparte viene 
fatta oggetto diretto e inderogabile del consenso, il che richiede una 
volontà specifica, attuale o virtuale, circa tale qualità. L’errore sulla 
qualità è la costatazione che un errore accidentale diventa sostanziale 
quando determina la volontà del soggetto; tale errore deve essere 
antecedente e riguardare una qualità determinata. Non si possono 

25 Cfr. c. Stankiewicz 24 octobris 1991, n. 9: RRDS 1991, 675.
26 Cfr. c. Stankiewicz, 12 iulii 1996, n. 15: RRTDS 1996, 513.
27 Cfr. c. Giannecchini, cit. n.3: RRTDS 1996, 259.
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presumere come volute in modo diretto e principale quelle qualità 
generiche (per quanto oggettivamente importanti esse siano) che tutti 
desiderano trovare nel coniuge, così che la loro assenza dia luogo ad 
un errore implicito invalidante il consenso. Infatti, per poter contrarre 
matrimonio basta non essere incapace ne intralciato da impedimen-
to (c. 1058). L’avere sbagliato o l’essere convinto di avere sbagliato 
sposando una certa persona, non è causa di nullità né prova di errore 
invalidante circa alcuna qualità della medesima persona.

Quindi, nella prima parte del § 2 del Can. 1097, il Legislatore 
ha confermato la regola tradizionale secondo la quale se l’oggetto 
dell’errore subito dal contraente è una qualità che reputa avere l’al-
tro, quantunque questa qualità, erroneamente valutata, sia la causa 
del suo proposito di contrarre, il matrimonio è valido. Il § 2 termina 
riconoscendo la qualità direttamente e principalmente intesa come 
oggetto di errore con effetto dirimente del matrimonio. Per la cor-
retta comprensione del principio generale sulla irrilevanza dell’errore 
sulla qualità, benché questa sia causam dans contractui, evitando la 
confusione con l’errore sulla qualità diretta e principale e con l’errore 
doloso, che hanno effetto dirimente, prevalentemente occorre presta-
re l’attenzione sull’ accidentalità della qualità perché sono le persone 
stesse dei contraenti, ove l’identità personale è già sufficientemente 
conosciuta in quanto uomo e donna, – non le loro qualità – l’oggetto 
essenziale del consenso. 

Si evidenzia la difficoltà di provare la nullità ob errorem in qualita-
te: “ove il ‘motivo’ non sia stato dedotto nello stesso patto coniugale 
o in una condizione (sia pure implicita) non è facile offrire la prova che 
la qualità sia stata intesa ‘directe et principaliter”28 “Sine dubio hypo-
thesis a lege praevisa – si osserva in giurisprudenza – in praxi accidere 
potest; videtur tamen esse extrema hypothesis ac parum verisimilis, 
quae haud facile probari potest”29 

L’errore sulla qualità diretta e principale implica una genesi ed una 
durata causata dalla storia biografica reale antecedente, e la prova di 
questo sostrato biografico antecedente e causale della volontà sostan-
tivante è fondamentale, almeno per distinguerla da una mera volontà 

28 Cfr. Berlingò, Autonomia delle diverse fattispecie normative dell’errore e del dolo 
previste nei can. 1097-1099 del codice di diritto canonico, in In charitate iustitia 2 [1994], 
p. 223).

29 Cfr. c. Burke, decisio diei 18 iulii 1996, in RRDec., vol. LXXXVIII, p. 535).
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interpretativa. In termini di sequenza biografica, è fondamentale pro-
vare, oltre alla causa, la volontà positiva, permanente e non revocata 
di sostantivazione della qualità in oggetto diretto e principale, al punto 
da eliminare da quel posto sostantivo l’identità personale del candi-
dato, che occupa un posto indiretto, ed accidentale (sostituibile da un 
altro che sia in possesso di quella qualità.30

Infine, interessante notare che i criteri di prova indiretta dell’errore 
su di una qualità directe et principaliter intenta, vale a dire, il crite-
rium aestimationis e quello reactionis sono applicabili anche ai casi 
di nullità matrimoniale introdotti sotto il motivo del dolo (can. 1098) 
e della condizione (can. 1102)31: e ciò a motivo della peculiare conti-
guità psicologica, nell’animo del nubente, delle fattispecie invalidanti, 
nonché per la loro particolare operatività pratica. Infatti, l’errore sulla 
condizione servile è stato eliminato non solo per desuetudine sociale 
di tale fattispecie, ma anche perché quello che era considerato in-
ganno adesso è disciplinato nella nuova normativa dell’errore doloso 
dirimente (cfr. Can. 1098). Per questo, con una certa frequenza, nelle 
cause sulla condizione si presentano insieme al capo di nullità della 
condizione, il capo di errore circa una qualità directe et principaliter 
intenta e quello del dolo, nonché talvolta quello dell’esclusione. Ciò 
dimostra come, nel caso concreto, molte volte sia difficile distinguere 
se ci troviamo dinanzi ad una condizione, ad un errore circa la qualità, 
o davanti ad un errore doloso. 

30 Cfr. P. J. Viladrich, Il consenso matrimoniale, Milano 2001, p. 211).
31 Cfr. c. Serrano, 1.6.1990, in ARRT, 82 (1994), pag. 468 e pag. 470, n. 6:
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ERRORE E DOLO
NEL CONSENSO MATRIMONIALE CANONICO

Avv. Domenico Coco
Patrono abilititato presso il T.E.I. Calabro

Il dolo nel diritto romano era concepito in modo sostanzialmente 
diverso rispetto al diritto moderno. Nei testi ereditati, si legge che 
l’inganno provocato dalla controparte non pregiudica la validità del 
negotio in atto, in quanto la parte ingannata aveva l’onere, nel mo-
mento della stipula contrattuale, di essere meno credula e più avve-
duta, facendo valere quindi il criterio dell’autoresponsabilità privata 
richiamata dal giurista romano Labeone: “Omnis calliditas, fallacia, 
machinatio ad circumveniendum, fallendum, decipiendum alte-
rum adhibita”.

Gli unici rimedi collaterali dati dal mondo romano erano unica-
mente l’actio doli penale e l’exceptio doli civile, non sufficienti a 
produrre effetti sostanziali sulla volontà, solo in seguito il codice pio- 
benedettino riconobbe implicitamente un’ipotesi dolosa nel vizio del 
consenso, dal punto di vista dell’errore prodotto sul deceptus dall’a-
zione del deceptor; errori di gravità tale ex obiecto ipso da pertur-
bare suapte natura il consortium vitae coniugalis. Tuttavia, il dolo 
continuò a costituire un vizio non assimilato ad un elemento che vizia 
la volontà, esso difatti non venne riconosciuto per molto tempo in 
maniera esplicita nella legislazione canonica.

Il canone 1083 del codex del ‘17 ammetteva pro-nullitate l’errore 
se questo cadesse: sull’identità fisica della persona “error in perso-
nam”, su una qualità della stessa “error circa qualitatem personae” 
o ancora sul fatto che fosse libera “servitute proprie dicta”. Solo 
attraverso il nuovo codice dell’83, grazie al lungo processo di mi-
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glioramento legislativo intrapreso in un quadro alquanto complesso 
considerata la concomitate opera Conciliare sulla visione del consor-
zio di vita coniugale quale communio totius vitae, si è arrivati pre-
vedere espressamente l’istituto del dolo come vera e propria causa di 
nullità; non senza però essere stato preceduto da analitiche valuta-
zioni, importanti approfondimenti e riflessioni di numerosi canonisti, 
nonché da autorevoli dibattiti dottrinari di Padri Uditori del Tribunale 
della Rota Romana, giungendo al culmine attraverso la Costituzione 
Gaudium et Spes al n.48: “per sacramentum matrimonii christi-
fidelibus coniugibus obviam venit”. Ciò introdusse il dolo in ma-
niera definitiva come causa di nullità matrimoniale, quale concetto 
incompatibile con la definizione di matrimonio. Questa fu la novità 
assoluta della legge canonica del nuovo codice che, attraverso però la 
disamina abbastanza articolata pro vinculo della disciplina, anche da 
parte della Pontificia Commissio Codicis Iuris Canonici authentice 
interpretando, escluse invece di converso i motivi di nullità fondati 
sull’errore o sull’inganno.

Dopo un brevissimo excursus storico sull’evoluzione normativa, 
possiamo affermare che oggi l’attuale canone 1097, dedicato unica-
mente all’errore sulla qualità della persona “error redundans” ed il 
canone 1098 al dolo, appaiono comprensibilmente collegati tra loro 
tanto da giustificare la definitiva abrogazione del canone 1083 del 
vecchio codice pio-benedettino.

Su questa linea le caratteristiche del consenso sono state descrit-
te in giurisprudenza come “imago intentionalis”, facendo espressa-
mente comprendere infatti che le persone non possono scambiarsi il 
consenso se non sulla base di un’immagine che il nubendo ha della 
persona dell’altro, oltre che per onore di verità e sincerità secondo 
natura; anche in relazione alle proprietà essenziali della disparitas 
cultus e della dignitas sacramentalis.

Sul medesimo orizzonte evolutivo, il dolo nel matrimonio inizia ad 
assumere rilievo giuridico nei casi in cui nella decisione di contrarre 
matrimonio causi error qualitatis redundans in errorem personae 
passando per l’error in qualitate personae directe et principaliter 
intenta. A tal proposito, il paragrafo 2 del canone 1097 dell’attuale 
codice si riferisce propriamente, e secondo la tradizione canonistica, 
alla persona fisica quale oggetto sostanziale del consenso matrimonia-
le, il cui errore su tale qualitas costituisce causa di nullità del matri-
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monio; individuata nel caso concreto attraverso i mezzi probatori de 
il criterium reactionis ed il criterium aestimationis, necessari al fine 
di poter comprovare l’importanza della optata qualitas.

Ai fini della detectio del dolo e dello stato psichico della perso-
na decepta, si impone inoltre l’applicazione dei principi che la giu-
risprudenza rotale prescrive per raggiungere una morale certezza in 
ordine a fattispecie di nullità dell’error iuris, analoghe per defectus 
voluntatis del consenso atto a costituire il rapporto di coniugio; ciò 
secondo il triplice criterio individuato dalla dottrina canonista sull’im-
portanza attribuita alla qualità del nubente, dalla costanza del medesi-
mo nel richiederla fino al momento delle nozze ed anche dopo, e del 
comportamento tenuto dal deceptus, nei confronti del deceptor non 
appena scoperto l’inganno da imputarsi all’error facti o iuris o alla 
ignorantia iuris nel contratto matrimoniale canonico. È molto diffici-
le raggiungere in questi casi la certezza morale circa l’esistenza di una 
vera incapacità, anziché di una mera difficoltà, per questo motivo, per 
spiegare il termine incapacità si ricorre spesso al concetto di libertà, 
che non va intesa come la qualità delle azioni umane, ma come capa-
cità differenziata e molteplice di ciascuna persona umana.

L’uomo e la donna nello specifico possiedono attitudini fisiche 
e psichiche differenti, dove la sessualità tende a cercare un partner 
nell’altro sesso in vista della vita coniugale, va infatti considerata, alla 
stregua di quanto detto, la struttura psico-sessuale dei contraenti, an-
che in base alle esigenze fondamentali dell’unione matrimoniale, se-
condo i diritti e gli obblighi coniugali disposti dal diritto divino naturale 
e positivo; capàcitas et habìlitas sono due facce della stessa medaglia 
non contrapposte l’una all’altra. La nullità del matrimonio ex parte 
abilitatis, significa che affinché il consenso matrimoniale sia prestato 
validamente occorre la capacitas del nubente; l’habilitas della perso-
na, invece, si identifica con l’assenza di impedimenti i quali, appunto, 
rendono incapace la persona di porre in essere il negozio matrimo-
niale. Se sussistono gli impedimenti il matrimonio è nullo, non perché 
il patto matrimoniale è intrinsecamente invalido, ma perché la perso-
na non è abile a porlo in essere, secondo il canone 10 del codice di 
diritto canonico.

L’ignoranza o l’errore sulle leggi inabilitanti non impedisce che 
si producano tali effetti di invalidità. Circa la capacità consensuale o 
l’abilità giuridica, gli sposi esprimono davanti a Dio e alla Chiesa il 
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loro consenso e da quel momento in poi ha inizio la vita coniugale 
di comunione e di unione ordinata - come vuole il canone 1055 - 
alla procreazione e all’educazione della prole. Gli sposi non diventa-
no solo un’unica carne ma sono ministri della rispettiva grazia l’uno 
dell’altro; al momento della manifestazione del consenso coniugale, si 
presume che i coniugi abbiano la disposizione naturale al matrimonio 
e una struttura psico-sessuale adeguata per poter assumere la misura 
dei doveri matrimoniali.

Il significato di assumere gli obblighi matrimoniali è da attribuirsi 
alla facoltà volitiva del futuro coniuge di poter realizzare gli impegni 
matrimoniali; è una sorta di idoneità dei contraenti fondata sulla strut-
tura psico-sessuale e psico-affettiva di entrambi. La persona nubente 
dispone di sé per auto donarsi all’altro e perciò realizzando se stessa 
conferisce significato alla propria vita matrimoniale, esercitando an-
che le virtù richieste dal matrimonio stesso.

La corrente personalista non ha tentato di separare la persona 
dall’atto, ma ha cercato di coinvolgerla nella dinamica psicologica 
normativa prevista dal canone 1095 § 3 e sembra prevalere l’opi-
nione che il fondamento della capacità di assumere è la possibilità di 
soddisfare gli oneri coniugali, purché tale possibilità sia presente già 
al momento del matrimonio. Tale questione rimane oggi e ci si chiede 
se l’incapacità di assumere va collocata tra: vizi, difetti, oppure tra 
gli impedimenti del consenso stesso. Il canone 1095 stabilisce come 
primo requisito per il matrimonio la capacità di prestare il consenso 
matrimoniale e ciò è requisito fondamentale per il consenso.

Giovanni Paolo II nel 1988 affermò che sussiste anche un equivo-
co che vede la capacità stessa ideale come una capacità idealizzata.

Nel diritto civile, la maggioranza non crede possibile una misura-
bilità della capacità giuridica in termini quantitativi; l’altro versante 
ammette l’esperibilità del livello di capacità o di incapacità e quest’ul-
timo orientamento è condiviso dal punto di vista canonistico. Di fatto, 
però, la scelta matrimoniale esige una capacità psichica minima della 
persona. Il grado di efficienza di questa capacità massima o minima 
psichica produce l’idoneità consensuale non la capacità stessa. Il ca-
none 219 esplicita i requisiti minimi per la capacità psichica al matri-
monio per salvaguardare il diritto fondamentale della scelta personale.

Secondo Benedetto XVI, ogni incapacità è sempre un’eccezione 
al principio naturale della capacità necessaria per il vincolo coniugale 
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e perciò in senso canonistico la capacità minima è sufficiente al vali-
do consenso matrimoniale, dal momento che l’uomo è naturalmente 
portato al matrimonio; per incapacità, quindi, non si intende difficol-
tà. Pertanto, si può tranquillamente affermare che solo e unicamente 
in presenza di serie patologie psichiche (o psichiatriche) e di anomalie 
genetiche gravi della persona contraente, di fatto, si dimostrata da 
sè l’incapacità anche minima di contrarre validamente il matrimonio. 
Tale capacità comprende anche moderate forme di difficoltà psico-
logica a livello conscio e inconscio e ciò fa parte della vita psichica 
ordinaria che non influisce affatto sulla libertà della persona, circa il 
matrimonio liberamente scelto. La capacità di assumere secondo il 
pensiero dominante presso il Tribunale della Rota Romana è quello 
che vede tale capacità come potere esecutorio dell’atto psicologico 
della volontà e come disponibilità dell’oggetto del consenso.

L’incapacità è data dall’impossibilità di prestare l’oggetto del con-
senso e il contraente può essere in grado di dare il consenso, ma 
può non essere sempre in grado di prestare l’oggetto del consenso 
e quindi poter compiere l’obbligazione assunta mediante il consenso 
stesso. In questo caso il verbo assumere ha un significato volitivo, dal 
momento che si tende a ricondurre alla volontà la capacità o l’inca-
pacità di assumere gli obblighi matrimoniali. Quindi, in ultima analisi, 
la capacità di assumere non è commisurata al grado di realizzazione 
dell’Unione coniugale mediante l’adempimento degli obblighi matri-
moniali, ma di relazione all’efficace volere di ciascuno dei coniugi e 
ciò rende possibile la realizzazione stessa del matrimonio.

Dal momento che il contratto matrimoniale è un patto per tutta 
la vita, la Chiesa ha riaffermato e rivalutato - secondo le indicazioni 
antropocentriche e personalistiche del Concilio Vaticano II - il ruolo 
fondamentale della volontà e la necessità insostituibile del consenso 
matrimoniale.

Tra diritto canonico e diritto statale ci sono molte differenze:
1.	 Per il Diritto Canonico non ci sono particolari limitazioni legali 

alla capacità matrimoniale la quale può venir meno solo in casi parti-
colari e in soggetti non riconosciuti in anticipo secondo la fattispecie;

2.	 Il Diritto Statale, invece, nega la possibilità di contrarre matri-
monio a chi è interdetto come vuole l’articolo 85 del Codice Civile, 
decretando nello stesso tempo una sorta di incapacità legale per una 
intera categoria di soggetti astrattamente individuati.
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Il sistema canonistico è incentrato sul diritto naturale alle nozze 
proprio di ogni soggetto ed è in quanto tale inderogabile; ogni in-
dividuo può contrarre matrimonio purché abbia la minima capacità 
naturale propria di ciascun uomo. Si deve ricordare, poi, che per con-
trarre un vincolo coniugale è richiesta una capacità superiore a quella 
sufficiente e qui il problema sta nel grado di discrezione del giudizio 
raggiunto, per avere un valido consenso matrimoniale.

Nel sistema processuale canonico, la figura del perito è prescritta 
dal canone 1547 e la norma specifica del canone 1680 rende obbli-
gatorio il ricorso a tali figure giuridico-tecniche nelle cause matrimo-
niali, sul difetto di consenso e sull’impotenza. I giudizi diagnostici della 
medicina legale e della psichiatria forense si riferiscono ai sintomi 
osservati e ai parametri giuridici vigenti. Da una parte il giudizio peri-
tale riguarda solo il quadro patologico e le sue conseguenze sulla for-
mazione del consenso matrimoniale, dall’altra parte invece, compete 
al giudice la valutazione degli effetti giuridici dei risultati prodotti dal 
perito. Per questo semplice motivo, il soggetto transessuale può non 
essere in grado di conoscere la dimensione naturale del matrimonio. 
Il transessuale, spinto da una forza irresistibile di sacrificare la propria 
sessualità naturale, sarà spinto a realizzare esteriormente il suo io ide-
ale cambiando la propria sessualità. Con ciò, disprezzando la propria 
fisicità naturale percepita come non confacente alla propria persona, 
il transessuale potrebbe vedere il matrimonio come un nuovo modo 
di esser una coppia atipica. In questo caso, pur non mancando un 
consenso, esso risulta chiaramente distorto e inadeguato. Il giudice 
dovrà valutare il risultato della perizia senza essere vincolato in alcun 
modo a seguire l’orientamento del perito.

Tuttavia, i disturbi psichici ad es. dei transessuali non sono legati 
alle perturbazioni volitive e intellettive e quindi il transessuale è in 
possesso delle proprie capacità di intendere e di volere e logicamente 
può acconsentire mediante un consenso giuridicamente valido a tutti 
gli effetti. Il canone 1095 enumera tre casi circa l’incapacità, ma va 
sottolineata la mancanza attuale di una chiara distinzione tra impedi-
mento e vizio di consenso.

La libertà psicologica propria della scelta matrimoniale esercitata 
attraverso l’atto giuridico del consenso deve essere piena, sufficiente e 
proporzionata all’oggetto del consenso, nonostante i condizionamenti 
esterni ed interni. Solo la persona in condizioni di normalità psichica 
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può superare i conflitti interiori e le difficoltà esterne, organizzando la 
propria vita, integrando i propri impulsi, la volontà, i sentimenti e l’in-
telligenza. Essa costituisce impedimento che limita l’abilità a contrarre 
matrimonio, comporta l’incapacitas a disporre dell’oggetto essenzia-
le del matrimonio e per questo non si ha un difetto di consenso, ma 
una inabilità del nubente (che è una cosa distinta) dovuta alla man-
canza dell’oggetto stesso del contratto matrimoniale. Incapacitas e 
inabilità sono due cose distinte. È perciò necessario che l’oggetto del 
matrimonio sussista al momento dell’efficacia del consenso iniziale e 
l’impotenza anche morale comporta una carenza dell’oggetto e quin-
di, di conseguenza, l’impossibilità di sanare tale mancanza. Pertanto, 
la sussistenza della perturbazione psicopatologica operante nell’og-
getto del matrimonio determina la differenza normativa tra schema 
concettuale del difetto di consenso e quello dell’impedimento.

L’incapacità matrimoniale non va valutata solo nel momento del 
consenso ma fa riferimento alla persona nella sua interezza.
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L’ERRORE NELLA GIURISPRUDENZA
DELLA ROTA ROMANA

Radegonda Rositani

Avv. Rotale

Lo scopo del presente contributo è quello di offrire una panora-
mica sul tema del caput nullitatis matrimonii dell’errore secondo la 
giurisprudenza della Rota Romana, tuttavia, l’elaborazione dell’argo-
mento non appare di facile stesura per la molteplicità di punti di os-
servazioni possibili. Si è dunque scelto, come campo di azione, quel-
lo di indagare l’orientamento giurisprudenziale rotale sul concetto di 
qualità che costituisce l’oggetto principale del consenso. 

Premessa
L’errore: “in chiave epistemiologica, può essere definito come 

quello “stato di assenso della mente ad un oggetto falso” i.e. “un 
giudizio falso riguardo ad un oggetto determinato”: falsum de aliqua 
re iudicium1. In ambito giuridico l’errore non viene definito in modo 
diverso, pertanto esso consiste in una falsa cognizione o rappresenta-
zione di qualche fatto, di qualche norma o della sostanza riguardante 
l’atto giuridico”2.

Si legge in una coram Stanckiewicz: “Vitium cognitionis realita-
tis praesentis vel praeteritae in conclusione actus iuridici”3.

1 F.M. Cappello, Tractatus canonico-moralis de Sacramentis. Vol. III. DFe Matrimonio 
(3.a ed. Romae 1933) §584, p. 657.

2 C. J. Scicluna, L’errore di fatto (can. 1097) e L’errore doloso (can. 1098) in Studi 
Giuridici, Errore e Dolo nella giurisprudenza della Rota Romana, LEV, Città del Vaticano, 
2001, p. 10-11.

3 Cf. coram Stankiewicz, dec. diei 27 iannuarii 1994, n.4, R.R.Dec. LXXXVI, p. 57.
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Quindi l’errore consiste in un iudicium falsum, giudizio che causa 
una falsa rei aprehensio.

<Error generatim est apprehensio rei falsa sive aestimatio unius 
pro alio, in qua non habetur conformitas intellectus cum re. …. 
error est iudicium positivum, sed falsum de obiecto, quo voluntas 
movetur>4.

L’intelletto, a causa del iudicium falsum, presenta alla volontà un 
oggetto distorto, falso, un oggetto che non corrisponde alla verità. 
Quindi la volontà viene erroneamente indotta ad emettere un consen-
so che non risponde alla realtà, conseguentemente il vero consenso 
viene a mancare.

Pertanto l’errore si distingue: dall’ignorantia o dalla nescientia, 
dove vi è l’assenza di ogni tipo di cognizione vera o falsa; dallo stato di 
grave dubbio o di forte sospetto, dove la mente non è pronta ad affer-
rare l’oggetto della propria considerazione come oggetto conosciuto; 
e dall’errore opinativo che non rende il soggetto capace di aderire con 
certezza al vero o al falso.

Il diritto canonico considera l’errore sia come vizio del negozio 
giuridico in generale (can. 126) sia come vizio del consenso matrimo-
niale (cann. 1097-1098).

Nel can 1097 §1 l’error in persona è l’error qui versetur circa id 
quod substantiam actus constituit.

Nel successivo §2 si enuncia il principio: “Error in qualitate per-
sonae, etsi det causam contractui, matrimonium non reddit”.

Tale canone accoglie il principio generale contenuto nel can 126, 
secondo cui l’atto posto ex errore che non ricada nella <sostanza> né 
in una <condicio sine qua non>, è valido.

Da notare la clausola etsi det causam contractui, essa si riferisce 
a quello che in dottrina viene indicato come error antecedens, che 
corrisponde alla fattispecie di colui che, “eo animo, in momento initi 
contractus, ita erat animo dispositus, ut, veritate cognita, noluis-
set contrahere”5. Essa significa essere il motivo o uno dei motivi che 
muovono la volontà del nubente a celebrare il matrimonio con una 
determinata persona. 

4 Wernz-Vidal, Ius canonicum. V: Ius matrimoniale, Romae 1946, p. 596. 
5 cf. F. M. Cappello, Tractatus canonico-moralis de Sacramentis.Vol. III. De Matrimonio, 

Romae, 1933, § 584, p. 657.
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Quindi, anche se l’errore è decisivo, cioè è la <causa> del contrat-
to matrimoniale, il canone stabilisce che il matrimonio non è irritum.

Ciò è determinato dal fatto che l’errore precede o accompagna 
l’atto di volontà, che è il consenso, come un suo prerequisito o un 
elemento motivante, ma lo lascia intatto nella sua struttura essenziale 
che è quella della scelta di una persona determinata.

L’errore ha motivato il consenso, vi ha dato causa, ha spinto il 
contraente a prestarlo, ma il consenso è stato pieno e completo in sè 
stesso ed ha prodotto quindi i suoi effetti giuridici.

Nel can. 1098 il Legislatore elaborando il concetto di errore dolo-
so introduce una specifica eccezione al principio di cui al can 125 § 2 
per la disciplina del matrimoniale.

1.	 Excursus storico
Al fine di ottenere una visione corretta della configurazione dell’er-

rore invalidante il matrimonio, riferito alla qualità o alle qualità dell’al-
tra parte contenute nel Codex Juris Canonici, è necessario conside-
rare l’orientamento seguito dalla giurisprudenza rotale fino all’emana-
zione del 1983.

Tre sono i momenti determinati:
1) la dottrina tradizionale formatasi fino alla fine del XIX secolo con 

san Tommaso e con Sanchez, secondo la quale l’identità rilevante per 
il can 1083 è solo quella fisica, tuttavia l’errore circa una sua qualità 
propria esclusivamente di tale soggetto che ne permette l’individua-
zione, essendo al soggetto errante la persona nota attraverso appunto 
quella qualità, ridonda nell’errore di persona quindi il matrimonio è 
invalido6.

Sant’Alfonso dei Liguori cerca di illustrare meglio il concetto di 
ridondanza dell’errore e sostiene che esso si verifica in tre casi: una 
determinata qualità sia oggetto di condizione; una qualità sia propria 
ed individuale di una determinata persona, non essendo comune con 
gli altri e quindi individuando quella determinata persona in rapporto 
con gli altri; una determinata qualità sia intesa direttamente e princi-
palmente rispetto alla persona7.

6 cf. S. Thomas, Summae theologiae, Supplementum,51, 2 ad 5 et coram Parisella, dec. 
diei 16 iunii 1983, in Diritto ecclesiastico, 95 (1984) II, p. 29.

7 Sant’Alfonso de’ Liguori, Theologia Moralis, lib VI tract. VI nn. 1014-1016.
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2) Il codice Piano-Benedettino nella redazione del can. 1083, uti-
lizza tutte e tre le interpretazioni offerte da Sant’Alfonso: la prima 
perché riconducibile ai cann 104 e 1092 n.4, la seconda, in virtù del 
can. 6 viene semplicemente codificata, la terza in quanto utilizzata 
dalla giurisprudenza rotale.

In coram Heard: “Quae cuncta recte ab Ordinario illustrata sat 
probant matrimonii invaliditatem ob errorem in qualitatem per-
sonae directe et principaliter intentam”8, i giudici rotali espressero 
la loro decisione seguendo la terza regola alfonsiniana, che, tuttavia, 
rimase un orientamento minoritario nella giurisprudenza rotale.

Quindi, la qualità può invalidare il consenso se ha originato un er-
ror redundans in personae o se è stata posta come condizione non 
verificata, l’errore circa la persona è dunque inteso come errore circa 
l’identità della persona.

3) La svolta giurisprudenziale determinata dalla sentenza coram 
Canals, la quale afferma che la persona umana non coincide con la 
sola dimensione materiale dell’individuo, ma comprende anche quelle 
qualità che, nell’opinione comune, sono tali da “identificare moral-
mente e socialmente l’altro contraente”, quindi l’errore sulla qualità 
ridonda in errore circa la persona quando la qualità su cui si erra è 
una qualità morale, giuridica, sociale tanto intimamente connessa con 
la persona fisica che, in mancanza di quella qualità, la stessa persona 
fisica sia da considerare diversa. 

In coram Canals: “Tertia notio est cum qualitas moralis iuridi-
ca socialis tam intime connexa habetur cum persona physica ut, 
eadem qualitate deficiente, etiam persona physica prorsus diversa 
resultet. Si quis ergo matrimonium contrahat cum persona tan-
tum civiliter nupta, quam putet quovis vinculo liberam, invalide 
contrahit iuxta hanc tertiam notionem, non ob aliquam implici-
tatem vel interpretativam conditionem, sed ob errorem qualita-
tis redundantem in errorem personae magis complete et integre 
consideratae”9.

Questa nuova corrente giurisprudenziale fa proprie le indicazioni 
del Concilio Ecumenico Vaticano II°.

Il Concilio Ecumenico Vaticano II°, com’è noto, dà somma rilevan-

8 Decisio diei 21 junii 1941, n. 5, R.R.Dec. XXXIII,p. 533.
9 Coram Canals, diei 21 aprilis 1970, n. 2, RRDec. vol. LXII, pp. 371.
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za ai valori della persona umana, all’amore coniugale, all’istituto del 
matrimonio, alla dignità e libertà della persona. Secondo la dottrina 
del concilio: l’uomo è entità fisica e spirituale insieme, ordinato per 
sua natura ad una vita di relazione con i suoi simili10.

Nasce e si sviluppa una visione più integrale e completa della per-
sona costituita dalla sua identità morale, religiosa, psicologica e so-
ciale.

Quindi la giurisprudenza, come la dottrina, si trovano ad elaborare 
una nuova concezione della persona prestando attenzione proprio 
a queste qualità, le quali possono così intimamente caratterizzare la 
persona da modificarne la stessa identità. Il concetto tradizionale di 
persona considerata o semplicemente nei suoi elementi metafisici 
avulsa dalla sua realtà esistenziale o troppo fisicista, persona nella sua 
identità fisica, è superato.

Riportandosi ai principi codicistici la giurisprudenza quindi presen-
ta la persona umana con tutti i suoi valori e la sua dignità, in modo 
che la “persona” venga vista come personalità dell’uomo concreto, 
nella sua totale complessa realtà esistenziale.

La sentenza coram Canals, accanto ad un’interpretazione “strettis-
sima” del concetto di qualità ridondante -qualità come unica nota per 
l’individuazione della persona fisica- ed ad una “meno stretta” -qualità 
intesa primariamente rispetto alla persona-, propone una terza conce-
zione, - poiché la persona umana non coincide con la sola dimensio-
ne materiale dell’individuo, ma comprende anche quelle qualità che, 
nell’opinione comune, sono tali da “identificare moralmente e social-
mente l’altro contraente”- errore sulla qualità ridonda in errore circa la 
persona quando la qualità su cui si erra è una qualità morale, giuridica, 
sociale tanto intimamente connessa con la persona fisica che, in man-
canza di quella qualità, la stessa persona fisica sia da considerare diver-
sa. Dette qualità non sono proprie di una sola persona, ma comuni a 
più individui, ma si tratta di qualità oggettivamente di rilievo ed idonee 
ad identificare l’altro contraente, in forza non della sua identità fisica, 
ma in base ad una peculiare fisionomia morale e sociale. Pertanto ogni 
error circa una qualsiasi qualità di una certa importanza è considerato 
error qualitatis redundans in errorem personae.

La suddetta sentenza scosse profondamente l’impostazione giuri-

10 Cf. Cost. Gaudium et spes n. 3.
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sprudenziale tradizionale, tanto che dalla lettura dei lavori preparatori 
al codice risulta l’intento dei consultori di escludere l’error qualitatis 
redundans in error personae, per chiudere la strada all’interpreta-
zione introdotta dal Canals sull’error redundans, e non già, perché 
questo fosse contenuto già implicitamente nel §1 del can. 1097. 

La dottrina spiega metodologicamente i motivi dell’eliminazione: 
“Si avverta che il canone conterrebbe una contraddizione intrinse-
ca: ...infatti da una parte nel §1 si sancirebbe che l’errore circa una 
qualità comune, nel senso di Canals anche se non direttamente e 
principalmente intesa, può rendere nullo il matrimonio, mentre 
dall’altro canto nel §2 perchè la qualità comune abbia efficacia in-
validante, si esige che la qualità sia direttamente e principalmente 
intesa dall’agente”11. 

Invero il can. 1097 così come confecto è chiaro: egli contiene la 
distinzione chiara inter identitatem pshysicam personae et qualita-
tem collocati in due distinti paragrafi.

In una nota delle Communicationes12 si legge, a proposito del 
can. 1051 §2 (che diverrà il can. 1097 nel CJC 83): “Ex officio: 
Norma haec ulteriori studio submissa est et a Coetu Consultorum 
proponitur ut ita mutetur: <Error in qualitate personae. Etsi det 
causam contractui, matrimonium non dirimit, nisi haec qualitas 
directe et principaliter intendatur>. Corrispondet doctrinae S. 
Alphonsi (Theologia Moralis, Lib. VI, Tractatus Vi, cap. III, du-
bium II, n. 1016) et iurisprudentia hodiernae S.R. Rotae”.

Parte della giurisprudenza si pose in netta contrapposizione all’in-
novazione canalsiana13.

Altra parte condivise, anche se mai pienamente, questa nuova in-
terpretazione. 

In coram Ewers: “Summoper tamen attendi debet ad mentem 
errantis, spectaverit nempe iste simpliciter in alterius personam 
physicam an potius ac praevalenti voluntate intenderit qualitatem 
vel qualitates illas individuantes et specificantes. Eiusmodi error 

11 U. Navarrete, Attuali problematiche in dottrina e giurisprudenza circa il can. 1097, 
in Quaderni Studio Rotale VII, Lib. Leoniana, Roma, p. 79.

12 Communicationes 15 [1983] p. 232.
13 cf. coram Pinto, dec. diei 12 novembris 1973, n.12, RRDec. vol. LXV, pp. 735 ss; 

coram Ferraro, dec. diei 6 maii 1980, nn. 5-8, in Il diritto di famiglia e delle persone 11 
(1982), pp. 765-766.



L’errore nella giurisprudenza della Rota Romana

113

igitur vertit circa qualitatem nedum plane individualem personae, 
sed insuper ab errante directe et exclusive tantum, non solummo-
do principaliter, illius qualitatis causa expetitae sive intentae”14. 

Ma furono due sentenze coram Di Felice15 che aggiungendo un 
elemento nuovo, la terza regola di Sant’Alfonso de’ Liguori, fecero 
vacillare l’interpretazione canalsiana.

La dottrina di Sant’Alfonso de’ Liguori afferma che si ha error 
redundans anche quando il consenso si rivolge direttamente e prin-
cipalmente verso una qualità della comparte e meno principalmente 
verso la sua persona fisica. Il consenso ha per oggetto la qualità in sé 
considerata e non la persona fisica. Quindi la qualità è identificante. 
Tale qualità identifica la persona non obiettivamente, ma attraverso 
l’intento del nubente. Non importa che si tratti di una qualità iden-
tificante secondo l’opinione comune, è sufficiente che sia tale per il 
nubente che commette l’errore16. 

In coram Pompedda, vi è la decisiva svolta nell’intepretazione rota-
le dell’errore: “Verior igitur atque magis probabilis videtur canonis 
interpretatio, iuxta quam error qualitatis in errorem redundat ubi 
ipsa qualitas prae personae intenditur, idest ubi contrahens directe 
et principaliter suum consensum dirigit in qualitatem vel qualita-
tes determinatas, indirecte autem et subordinate in personam”17.

In questa sentenza trova applicazione la terza regola alfonsiniana 
ponendosi a giusta distanza dall’errore circa la persona e dalla con-
dizione. “…exinde qualitas refunditur in personam eamque spe-
cificat, adeo ut obiectum consensus substantialiter contineat in 
sua intentione illam qualitatem, qua proinde deficiente corruat 
oportet ipse consensus”18.

Ed ancora: “Exinde quaestio novissimo tempore in iurispruden-
tia excitata...rectius potiusquam in qualitate qualificata vel minus, 
idest in momento tribuendo cuidam vel quibusdam personalibus 
circumstantiis etiamsi iuxta sensum communem seu aestimatio-
nem societatis civilis et ecclesiasticae hodiernam…,reduci iam de-

14 cf. coram Ewers, dec. diei 10 febbruarii 1973, n. 3, RRDec. vol. LXV, p.88.
15 Coram Di Felice, dec. diei 26 martii 1977, nn. 3,10, RRDec., vol LXII pp. 149s e coram 

Di Felice, 14 ianuarii 1978, RRDec., vol LXX, pp. 13-20.
16 cf. S. Alfonso Maria de’ Liguori, Theologia moralis, Lib. VI, Tract. VI, cap. III, nn. 1014-

1016, Bassani, 1832. 
17 Coram Pompedda dec. diei 23 iulii 1980, n. 5, RRDec. vol. LXXII, p. 524.
18 Ibidem n. 5, p. 524.
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bet ad redundantiam illam definite intelligendam: res igitur com-
poni iterum iterumque debet intra fines volutatis seu consensus 
obiectum. Ad id suadet atque urget ipsa matrimonii quod consen-
su fit notio, partier ac exsistentia erroris requisiti qui in intellectu 
residet”19.

Dinnanzi a tante discussioni ed incertezze, nella redazione del 
1983, il can. 1097 è molto semplice, chiaro e lineare: il §1 oggetto 
dell’errore è la persona nella sua identità fisica; il § 2, fa propria la 
terza regola alfonsiana.

2.	 Rassegna delle principali decisioni rotali post CJC 1983.
- Errore in persona can. 1097 §1 e il concetto di <persona>.
In coram Pompedda: “Rursus iterum…, id clarissima luce patet, 

nempe verbum “persona” unam significationem in lege canonica, 
quod nostra interest in praesentiarum, necnon in doctrina praese-
ferre, nempe individuum physicum ab aliis distinctum”20.

In coram Stankiewicz: “conceptus personae, de qua in can 1097 
§1 cavetur, videlicet in quam error cadere potest, alius esse nequit 
nisi concretae personae humanae seu physicae” e successivamente: 
“Quin immo si conceptus personalitatis in locum personae physi-
cae in can 1097 §1 substitueretur, talis interpretatio personae 
omnino superfluam redderet lege firmatam nullitatis sactionem 
tum quoad errorem datem causam contractui circa qualitatem 
personae directe et principaliter intentam (can. 1097), tum quoad 
deceptionem dolosam, errorem secumferentem, circa alterius par-
tis aliquam qualitatem consortium vitae coniugalis suapte natura 
graviter perturbantem (can. 1098). In utroque enim casu, ad instar 
erroris in persona (can. 1097 §1), omnino sufficeret simplex error 
in qualitate communi aliquo modo incidenti in quadam personali-
tatis speciem, utpote qui exsereret discrepantiam inter voluntatem 
ex erroris influxu efformatam et voluntatem hypotheticam seu in-
terpretativam, quam scilicet haberetur si error non adesset, hoc 
est absque ulterioribus requisitis, de quibus in canonibus 1097 §2 
et 1098 nominatim cavetur”21.

19 Ibidem n. 6, p. 524.
20 Coram Pompedda dec. diei 6 februarii 1992, n. 2 d), RRDec. 84, p.53.
21 Coram Stankiewicz dec. diei 27 ianuarii 1994, n. 5 e n. 7, RRDec., 86 p.59
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Molto precisi ed inconfutabili sono i chiarimenti, in una sentenza 
coram Funghini, già Decano della Rota,: “...b) In vigenti Codice, 
sicut ceterum in piano-benedectino, substantivum persona conti-
nenter sumitur ad significandum subiectum iurium et obligatio-
num in sua individualitate et identitate sumptum;....e) Qualita-
tes sic dictae “substantiales”personae, quae graviter influunt in 
coniugale consortium, positive exclusae fuerunt a canone de er-
rore a Pontificia Commisione Codici I.C. recognoscendo...f)Si in 
paragrapho prima can. 1097 substantivum “persona” tam latius 
paret ut in sua significatione qualitates quoque psychicas, morales 
et intellectuales subiecti includeret, prorsus inutilis extaret para-
graphus secunda eiusdem canonis cum diversam speciem erroris 
non contineret et “superfluum redderet can. 109 de dolo qui ab 
omnibus exhibetur uti magna novitas novi Codicis; g) In traditione 
canonica et in iurisprudentia Nostri Fori verbi “persona” denun-
tiata latior interpretatio positive excluditur;.. j) Fundamentale pro 
paragrapho prima can. 1097 est criterium identitatis ita ut quivis 
error in identitate vel identificatione compartis nullitatem matri-
monii secumferat”22.

In coram Defilippi, il turno, nell’argomentare sull’errore di per-
sona segue una strada diversa dalla costante giurisprudenza: “negari 
nequit mutuam identificationem inter contrahentes fieri non tan-
tum iuxta utriusque realitatem physicam, sed potius iuxta imagi-
nem, quam unusquisque de altero recipit ex qualitatibus quibus 
ille se ornatum probat” ed poi precisa: “persona tamquam indi-
viduum concretum, praesertim in relationibus interpersonalibus, 
non identificatur criterio tantim physico, sed etiam ex qualitatibus 
quae magni momenti sint sive obiective sive praesertim iuxta su-
biectivam aestimanionem ac intentionem alterius subiecti”23

-Errore in qualitate personae can. 1097§2 e la <qualitas>.
La qualitas in alcune decisioni rotali acquista i caratteri della visio-

ne canalsiani di persona: “Due ergo attendenda veniunt pro affir-
mando errore: intentio praevalens contrahentis et alterius partis 
persona in sua dignitate et totalitate considerata, adspectu morali 

22 Coram Funghini, dec. diei 15 aprilis 1997, in Monitor Eccl, CXXV, 200, pp. 28-60.
23 Coram Defilippi, dec. diei 6 martii 1998, n. 9 e 26 b), in Diritto Ecclesiastico 2/1999, 

pp. 25 e 36.
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et sociali minime praetermisso”24; in altre acquista aspetti filosofici e 
psicologici, “come un bonum nella valutazione del soggetto errante, 
capace di trascinare la volontà”25.

In coram Stankiewicz: “Obiectum erroris redundantis plures 
complecti potest qualitates, quarum pondus duplicem admittit 
aestimationem, videlicet subiectivam, in qua valor expostulatae 
qualitatis unice pendet a forma mentis errantis, et obiectivam, 
in qua eiusdem qualitatis momentum criterio sociali, morali, iu-
ridico necnon exigentia consortiii coniugalis determinatur” (cf. 
coram infr. Ponente sent. 19 decembris 1985, n. 14, ARRT Dec. 
Vol. LXXVII, p. 637). Quidquid tamen dici potest de obiectiva gra-
vitate, potissimum in deceptione dolosa operante… certum est in 
ambitu erroris consensum invalidantis qualitatem tanti ponderis 
ac momenti esse debere in subiectiva errantis aestimatione, ut 
eiusdem qualitatis exsistentia in comparte directe et principaliter 
intendatur…videlicet prae ipsa persona”26.

Seguiranno, due successive sentenze del medesimo Ponente, che 
segneranno la via maestra della giurisprudenza rotale successiva.

“Hoc enim in casu quaelibet qualitas, in persona compartis re-
quisita iuxta errantis intentionem, in substantiam, recidit, sicut 
deduci potest ex doctrina S. Alphonsi”27.

“Ontologice importat quemdam modum substantiae seu qua-
dam determinationem secundum aliquam mensuram… ob quam 
personae inter se differunt sub adspectu physico, morali, religioso, 
sociali, iuridico, et ita porro”28.

In coram Bruno: “Qualitas physica, psychica, iuridica, moralis, 
religiosa, socialis, ad quam intentio dirigitur, magni momenti esse 
debet, cum praesumi nequeat contrahentem matrimonium quali-
tati parvi vel nullius momenti subordinare velle. Gravitas dimeti-
tur non solum obiective, scilicet ex momento quod contrahens aut 
mens et mos regionis eidem tribuunt. Inter eas, ex gr., adnumerari 
possunt: nationalitas, religio, status civilis, profession, integritas 

24 Coram de Lanversin dec. diei 15 iunii 1989,n. 19, RRDec. vol. LXXXI, p. 430.
25 G. Erlebach, L’interpretazione del can. 1097 §2 da parte della giurisprudenza della 

Rota Romana: rilievi sostantivi, in Studi Giuridici, Errore e Dolo nella giurisprudenza della 
Rota Romana, LEV, Città del Vaticano, 2001, p. 82.

26 Coram Stankiewicz dec. diei 13 decembris 1990 n. 11, RRDec. vol. LXXXII,p.852.
27 Coram Stankiewicz dec. diei 24 octobris 1991, n.9, RRDec. vol LXXXIII, p. 675.
28 Coram Stankiewicz dec. diei 27 ianuarii 1994, n. 24, RRDec LXXXVI, p. 68.
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moralis, immunitas a morbo physico vel psychic, ab anomalia 
psyco-sexuali, a mendis hereditariis, a sterilitate, virginitas, etc. 
Necesse tamen non es, uti in can. 1098 quoad dolum decernitur, 
ut qualitas sit natuta sua apta ad consortium vitae coniugalis gra-
viter perturbandum, nec requiritur quod substantiam personam 
attingat”29.

In coram Burke: “..aliis nempe verbis, cum essentiale obiec-
tum consensus matrimonialisnon est persona alterius partis, qua 
persoma, seda liqua qualitas quam iuxta iudicium nupturientis 
(erroneum quidem, uti accidit ) pars altera possidet. Casus ergo 
quem canon contemplatur ille est quonconcreta qualitas tantum 
momentum pro nupturiente habet quod ipse, praestans consen-
sum, principaliter <intendi> hiusmodi qualitatem – intendit, ut 
ita dicamus, talem qualitatem <nubere> -, ac tantum secundario 
ac subordinato modo intendit contrahere cum persona quae illam 
qualitatem possidere praesumitur”30.

In coram Monier: “Inter qualitates ad exemplum lata suti obiec-
tum erroris recensentur: qualitates morales, spirituales vel religio-
sae, peculiares civiles quaitates, qualitates professionis compar-
tis, exsistentiam tituli doctoralis, capacitatem procreandi unius 
alteriusve coniugis, valetudinem in genere et morbum mentis in 
psecie, muliers praegnatiam vel quae eius capacitatem munimen-
tum et auxiulium viro praestandi (cf. coram Palestro, diei 22 maii 
1991, RRRDec, vol. LXXXIII, p. 319, n.6). De errore in qualitate 
circa professionem alterius contrahentis, legimus quoque in una 
Romana:“Obiective igitur alia est persona medici, alia persona fal-
si medici, ideoque error qualitatis quoad artem medicam alicuius 
personae est error redundans in personam, quia persona falsi me-
dici est prorsus diversa”31.

- Errore doloso can. 1098, <qualità oggetto della deceptio dolo-
sa>.

“La qualità oggetto della deceptio dolosa e del conseguente errore 
doloso deve essere una qualitas quae suapte natura consortium vi-
tae coniugali graviter perturbare potest. Le parole “suapte natura” 

29 Coram Bruno dec. diei 25 martii 1994, n. 6b, RRDec. LXXXVI, pp. 166-167.
30 Coram Burke dec. dieie 18 iulii 1996, n. 6, RRDec., vol. LXXXVIII, p. 535.
31 Coram Monier dec diei 6 novembris 1998, n. 5, in Studi Giuridici, Errore e Dolo nella 

giurisprudenza della Rota Romana, LEV, Città del Vaticano, 2001, p. 281.
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sembrano indicare, in ordine alla valutazione del turbamento che la 
circostanza o qualità può recare al matrimonio, una preferenza del 
criterio oggettivo (nel senso di “communis aestimatio, a iurispru-
dentia confirmata”), invece di un criterio meramente soggettivo”32.

In coram Monier: “Dolus proferri debet circa aliquam alteri-
us partis qualitatem. Ut videtur in un coram Burke, non agitur 
de qualibet celata qualuate <sed illus tantum quae autodonatio-
ni coniugali essentiali sit. Illud “se tradere”, maritali consensui 
proprium, non exigit (immo exigere non potest) ut quis alteri do-
netomnes ac singulos aspectus suae vitae ac personae; id quod 
essentialiter exigit est aspectuum coniugabilium donatio (cf. sent 
11 aprilis 1988, in una Romana, coram infrascripto Ponente, n. 
8, ARRT Dec., vol LXXX, p. 214)>” ed ancora: “Deceptio dolosa 
ad obtinendum consensum non ad quamlibet qualitatem alterius 
partis contrahentis se referre debet, sed ad illam quae <suapte 
natura consortium vitae coniugalis graviter perturbare potest>. 
Agitur de qualitate obiective (et evidenter subiective) idonea ad 
pertubandum consortium vitae coniugali, uti eruitur e laboris Co-
dicis praeparatoriis (…)33

In coram Stankiewicz: “Cum vero tempore codificationis iuris 
matrimoniali somnino exclusae non fuerint “quaitates minoris 
momenti”, videlicet “quae subiective con siderantur maximenti” 
(Communicationes 9 [1977], p. 372), nunc dici potest de praeva-
lentia criterii obiectivi super criterio subiectivo. Attamen momen-
tum ipsum quod pars decepta subiective tribuit qualitati, attentis 
peculiari mente vel moribus societatis in qua degit, discedi nequit 
ab indole qualitatis, quae ex natura sua gestare debet potentiam 
graviter perturbandi consortium vitae coniugalis”34.

In coram Faltin: “Quae qualitas non debet esse <né frivola né 
banale>, … sed sit oportet <degna di essere presa in considera-
zione, incisiva cioè per la e sulla vita> ita ut, deficiente qualitate 
illa, familiare consortium totius vitae fiet <non solo difficile, ma 
impossibile, invivibile ed insopportabile>. Tandem, cum nequit 

32 C. J. Scicluna, L’errore di fatto (can. 1097) e L’errore doloso (can 1098), in Studi 
Giuridici, Errore e Dolo nella giurisprudenza della Rota Romana, LEV, Città del Vaticano, 
2001, p. 19.

33 Coram Monier, dec. diei 22 martii 1996, n. 10, RRDec. Vol. LXXXVIII, p. 302.
34 Coram Stankiewicz dec.diei 27 ianuarii 1994, n. 25, RRDec. LXXXVI, p. 69.
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existere <criterio universale/oggettivo che possa indicare tassati-
vamente quando e come una qualità può gravemente turbare il 
“consortium coniugalis vitae”, requiritur “oltre la serietà ogget-
tiva della qualità…, deve essere presa in considerazione anche la 
valutazione soggettiva del coniuge tratto in errore>. …Ideoque 
perpendenda est errantis personalitas eiusque indoles, connota-
tiones characteriales atque errantis educatio, mores aliaque rerum 
adiuncta”35.

35 Coram Faltin dec. diei 30 octobris 1996, n. 12, RRDec. Vol. LXXXVIII, p. 675.
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L’ERRORE SULLA QUALITÀ DELLA PERSONA 
(CAN. 1097, §2, CIC)

parte “in diritto”

AVV. CATERINA BRUNI
Patrono Stabile del Tribunale

1. Il can. 1097, §2, del Codice di Diritto Canonico dispone:
“Error in qualitate personae, etsi det causam contractui, matri-

monium irritum non reddit, nisi haec qualitas directe et principa-
liter intendatur”1.

Ugualmente statuisce il can. 820, §2, del Codice dei Canoni delle 
Chiese Orientali per i matrimoni celebrati con rito orientale:

“Error in qualitate personae, etsi dat causam matrimonio, ma-
trimonium non dirimit, nisi haec qualitas directe et principaliter 
intenditur”.

2. L’antecedente dell’odierno can. 1097, §2, CIC 1983 è il can. 
1083, §2, del Codice Pio-benedettino il quale stabiliva che l’errore 
circa una qualità della persona, quantunque sia causa del contratto, 
lo invalida solo nel caso di error qualitatis redundans in errorem 
personae e di error conditionis servilis.

L’interpretazione del concetto di error redundans aveva suscita-
to non poche difficoltà e numerosi dibattiti, tanto che, in dottrina e 
giurisprudenza, si crearono diverse linee di pensiero. Una di queste 
seguiva il pensiero di S. Tommaso D’Aquino, cui si deve proprio la 
terminologia usata nel canone, secondo cui si ha error redundans 

1 L’errore circa una qualità della persona, quantunque sia causa del contratto, non rende 
nullo il matrimonio, eccetto che tale qualità sia intesa direttamente e principalmente.
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invalidante il consenso quando la volontà si dirige directe sulla qualità 
di una persona piuttosto che sulla persona stessa2.

La dottrina più seguita, fino al Concilio Vaticano II, fu quella della 
qualità individuante del gesuita spagnolo Tommaso Sanchez, secon-
do cui l’errore sulla qualità ridonda sulla persona stessa solo allor-
quando è propria ed esclusiva di quella persona, tale da individuarla e 
determinarla precisamente3.

S. Alfonso Maria de Liguori individua tre regole applicabili per 
l’individuazione dell’error redundans: quando l’esistenza della qualità 
sia apposta al consenso come condicio sine qua non; quando si tratti 
di qualità individuante (secondo, quindi, la linea di pensiero del San-
chez); quando la volontà del nubente si diriga direttamente e prin-
cipalmente ad una qualità della persona piuttosto che alla persona 
stessa, seguendo l’impostazione di S. Tommaso, ma con la differenza 
che in questo caso si tratta di persona conosciuta.

Dopo il Concilio Vaticano II, ed alla luce del nuovo concetto in-
tegrale di persona umana e d’identità dell’individuo, in dottrina ed 
in giurisprudenza si andò ad ampliare l’ambito applicativo dell’error 
redundans, introducendosi un concetto di persona non limitato all’i-
dentità fisica ma che comprendesse anche aspetti morali, psicologici, 
etici, sociali, in mancanza dei quali la persona risulterebbe comple-
tamente diversa. Conseguentemente, “doveva essere incluso anche 
l’errore su una qualità che, sebbene non individuante, è però talmente 
inerente la persona che qualora mancasse quella qualità, anche la sua 
identità risulterebbe del tutto diversa da quella conosciuta dall’altra 
parte”4. Su questa linea, la nota sentenza coram Canals del 21 apri-
le 19705, decisione che suscitò un acceso dibattito, facendo sentire 
urgente la necessità di una più chiara definizione della fattispecie ed 

2 Secondo il pensiero tomista, il caso di scuola di errore ridondare in errore di persona, 
poteva essere quello di una donna che avesse indirizzato direttamente il proprio consenso al 
matrimonio con un nobile e le si fosse presentato qualcuno come figlio del re, mentre in realtà 
non lo era.

3 Si veda: “Si qualitas illa, in qua erratur, designat individuam personam, tunc error 
circa qualitatem refunditur in personae errorerem, ac matrimonium dirimit” (T. Sancez, De 
sancto matrimonii sacramento, Venezia, 1863, lib. VII, disp. 18, n. 27).

4 A. D’Auria, Il consenso matrimoniale, Dottrina e giurisprudenza canonica, Roma, 
2007 p. 302. 

5 c. Canals, 21.4.1970, in SRRD, 62 (1980), p. 371, n. 2: “cum qualitas moralis iuridica 
socialis tam intime connexa habetur cum persona physica ut, eadem qualitate deficiente, 
etiam persona physica prorsus diversa resultet”.
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alla quale bisogna riconoscere di avere contribuito a far pervenire 
all’attuale formulazione del can. 1097, §2 del CIC 1983.

Il confronto del can. 1083, §2 CIC 1917 con l’attuale can. 1097 
§2 mette in luce le significative modifiche apportate: oltre alla sop-
pressione dell’“error conditionis servilis”6, vi è l’eliminazione del 
concetto di error qualitatis redundans in errorem personae e l’in-
troduzione del concetto di error qualitatis directe et principaliter 
intentae. 

Il legislatore ha voluto, dunque, eliminare il termine error redun-
dans per evitare ulteriori dubbi interpretativi7, ribadendo e sancendo, 
comunque, l’efficacia invalidante dell’errore su una qualità comune 
ove sussistano determinati presupposti. La nuova disposizione non 
è più restrittiva della precedente, piuttosto dà prevalenza alla valuta-
zione e all’intenzione di chi erra rispetto al contenuto oggettivo della 
qualità, cioè se ridondi o meno nell’errore di persona8.

Nella redazione definitiva del can. 1097 §2 si attinge alla formula-
zione di S. Alfonso9- error qualitatis directe et principaliter inten-
tae - che si è ritenuto esprimere adeguatamente “la specifica intenzio-
ne del soggetto verso una qualità voluta con tale intensità intenzionale 
da renderla, dal punto di vista soggettivo, un elemento sostanziale 
del suo consenso”10. L’attuale disciplina esprime una norma coerente 
con la tradizione canonistica. 

3. Il can. 1097 §2 conferma, dunque, l’irrilevanza dell’errore su 
qualità, anche quando sia causa del contratto, e l’eccezionalità della 
valenza invalidante il consenso per l’ipotesi in cui tale errore verta su 
qualità intesa direttamente e principalmente dal nubente.

L’espressione directe indica il volere una determinata qualità non 

6 L’errore sulla condizione servile, prevista dal previgente Codice, è stata abolita in quanto 
fattispecie ormai storicamente di scarsa applicazione e che, in eventuali remote ipotesi, può 
essere tutelata attraverso l’errore doloso, a norma del can. 1098. 

7 Cfr. U. Navarrete, Attuali problematiche in dottrina e giurisprudenza circa il c. 1097, 
in Quaderni di Studio Rotale 7, Roma, 1994, p. 78-80.

8 Cfr. M.J. Arroba Conde, Pastorale giudiziaria e prassi processuale, Milano, 2017, p. 
268.

9 Si veda: “Terzia igitur regula […] est quod si consensus fertur directe et principaliter in 
qualitatem, et minus principaliter in personam, tunc error in qualitate redundat in substan-
tiam” (Alfonso Maria de’ Liguori, Teologia moralis, Lib. VI, Tract. VI, Cap. III, dub. II, n.1016).

10 S. Zvolenský, “Error dans causam” e “Error qualitatis directe et principaliter inten-
tae” (c. 1097 §2), in Errore e simulazione nel matrimonio canonico, a cura di U. Navarrete, 
Roma, 1999, p. 282.
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includendola in una volontà generale rivolta alla persona nel suo com-
plesso, ma considerandola oggetto diretto ed immediato del proprio 
volere; il termine principaliter indica che la qualità è voluta in modo 
prevalente e che il consenso si dirige principaliter in qualitatem et 
minus principaliter in personam11.

La norma non fa alcun riferimento alla tipologia oggettiva della 
qualità su cui verte l’errore, per cui può trattarsi di qualunque qualità, 
senza nessuna restrizione o limitazione, purché sia voluta ed intesa 
directe et principaliter.

Non è, infatti, la qualità in sé a costituire il fondamento irritante 
dell’errore, ma la volontà soggettiva del contraente che la rende og-
getto immediato del proprio consenso12. 

Nell’ampia casistica di qualità riscontrabili nella giurisprudenza 
della Rota Romana, si annoverano specifiche qualità morali, sociali, 
fisiche, psichiche, così come la verginità, la fecondità, la disponibilità 
alla procreazione, la capacità di educare la prole, e tante altre13. Tale 
qualità non deve, tuttavia, risultare frivola, banale, pretestuosa o frutto 
di un capriccio14.

4. Una particolare attenzione necessita il verbo “intendere”, qua-
lificato dagli avverbi directe et principaliter.

Il soggetto errante, attraverso la sua intenzione, rende soggettiva-
mente sostanziale un elemento oggettivamente accidentale15, consi-

11 Cfr. A. D’Auria, Il consenso matrimoniale …, cit., p. 310.
12 Ivi, p. 312. Diversamente avviene, invece, nella fattispecie di errore doloso, di cui al can. 

1098, ove l’errore deve vertere su una qualità che sia in grado, per sua natura, di perturbare 
gravemente il consorzio di vita coniugale.

13 c. Palestro, 22.5.1991, in ARRT, 83 (1994), pp. 319-320, n. 6: “De facto enim Nostri 
Sacri Fori iurisprudentia quam plurimas qualitates, uti obiectum erroris, admisit, a volun-
tate determinata nubentis desumptas, aliquando genericas rationes habentes cum moribus 
nubentis, aliquando e contra specificas rationes habentes cum determinata professione, 
aliquando vero quae rationem directam habeat cum consortio vitae coniugalis perturbando 
relate ad integritatem psyco-physicam nubentis. Quaedam recentiores rotales decisiones 
referunt relate ad diversas admissas qualitates, praecisione quidam facta a decisione lata 
cum aliquando, in facto, probationes deficiant. Ita disceptatur de qualitatibus moralibus 
mulieris vel viri in sua completa significatione sumptis … vel de statu civili unius alteriusve 
coniugis … vel de virginitate puellae vel de capacitate procreandi unius alteriusve coniugis 
… vel de peculiaribus civilibus qualitatibus vel de existentia tituli doctoralis … vel de vale-
tudine in genere et de morbo mentis in specie … vel de mulieris praegnantia vel quoad eius 
capacitatem munimentum et auxilium viro praestandi”.

14 Cfr. R. Funghini, L’errore sulla qualità della persona direttamente e principalmente 
intesa, in Monitor ecclesiasticus, 1995, vol. 120, fasc. 1-2, pp. 49-50.

15 Cfr. S. Zvolenský, “Error dans causam” e “Error qualitatis directe …, cit., p. 274.
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derandolo indispensabile ed al quale inscindibilmente annette il pro-
prio consenso matrimoniale.

Intendere ha un significato intellettivo ma include un atto di volon-
tà16 e significa volere, pretendere una determinata qualità nella com-
parte, non con un qualunque atto volitivo, ma directe et principali-
ter. L’errore è, dunque, uno stato psichico dell’individuo, come tale 
appartiene alla sfera dell’intelletto, peraltro l’atto mediante il quale la 
qualità è esigita è un atto di volontà17.

La fattispecie invalidante si evidenzia allorché la persona intende 
come oggetto del suo consenso la qualità preponendola alla persona 
stessa, che viene posta in via secondaria e diviene, in tal modo, aspet-
to accidentale rispetto all’oggetto del consenso, costituito dalla qualità 
nella volontà del contraente. La qualità, in tal modo, viene “sostanti-
vata dal contraente”, diventa, cioè, “l’oggetto del suo consenso che 
non sarebbe tanto la persona che possiede tale qualità, ma la qualità 
stessa in quanto si ritiene incarnata nella persona che si sposa”18.

La qualità, dunque, è come se prendesse il posto dell’oggetto del 
consenso che, pertanto, viene a mancare là dove manchi la qualità.

Nella mente dell’errante, infatti, la qualità va a rivestire un’impor-
tanza maggiore della persona dell’altro contraente, una posizione pre-
minente rispetto all’identità personale, fino a divenire, si potrebbe 
dire, l’oggetto stesso del suo consenso e ciò avviene in quanto assume 
tale carattere nell’intenzionalità del soggetto errante19.

La qualità, intesa directe et principaliter, dunque, diviene l’ogget-
to della scelta stessa, “quasi come se nel caso concreto, per motivi 
che vanno individuati, il contraente che è caduto in errore avesse vo-
luto, più che la persona, con una determinata qualità, una qualità che 
riteneva incardinata o impersonata nell’altro contraente e sulla quale, 

16 Nella coram Burke del 18.7.1996 si richiede un “positivus actus iudicii ex parte 
contrahentis quod altera pars qualitatem de qua in casu revera possedit” (RRDec. Vol. 
LXXXVIII, p. 536, n. 9); nello stesso senso la coram Pompedda del 3.5.1993 ove, ai fini della 
dichiarazione di nullità del matrimonio, si richiede la prova che il contraente “ante nuptias 
suum consensum per positivum voluntatis actum in qualitatem compartis dirigere intendis-
se” (RRDec., vol. LXXXV, p. 365, n. 8).

17 J.F. Castanõ, Il sacramento del matrimonio, Roma, 1991, pp. 344-345.
18 H. Franceschi, La precisazione dell’influsso di una qualità del contraente come ele-

mento determinante nelle fattispecie di error qualitatis, errore doloso e condizione futura, 
in Ius Ecclesiae, vol XXX, 1, 2018, p. 266. 

19 Cfr. G. Erlebach, L’interpretazione del can. 1097 §2 da parte della giurisprudenza 
della Rota Romana, in AA.VV., Errore e dolo nella giurisprudenza della Rota Romana, 
Città del Vaticano, 2001, pp. 86-87.



Caterina Bruni

126

però, ha errato, fino al punto che, come sostengono i giudici citando 
Giovanni Paolo II, «quando qualitas prae persona intendatur»”20.

Venendo a mancare la qualità su cui si è errato, viene a mancare lo 
stesso oggetto del consenso.

5. Non sempre è agevole distinguere l’errore su qualità directe et 
principaliter intentae, dall’error dans causam contractui.

Tra le due specie di errore, tuttavia, esiste una sostanziale differen-
za che spiega la sua efficacia sulla validità dell’atto giuridico.

L’error dans causam contractui, non invalidante, è quello che 
si evidenzia allorché il nubente sia attratto dalla qualità ritenuta pre-
sente, che giunge a rappresentare la causa movente della decisione 
matrimoniale, senza però incidere sul consenso matrimoniale quanto 
al suo oggetto essenziale; nell’errore su qualità directe et principali-
ter intentae, invalidante il consenso, il soggetto errante, invece, esige 
presente, nel futuro coniuge, una determinata qualità come elemento 
assolutamente necessario, preponendola alla persona stessa21.

La distinzione, che in astratto risulta relativamente semplice, nella 
pratica si presenta piuttosto delicata e complessa.

L’errore su qualità direttamente e principalmente intesa deve es-
sere, peraltro, distinto da quello che afferisce ad uno stato di volontà 
interpretativa, riferibile all’ipotesi di successive delusioni su generici 
aspetti positivi e desiderabili del futuro coniuge, che spesso non danno 
origine a quel tipo di volontà che invalida il consenso nel suo sorgere.

La qualità su cui versa l’errore invalidante non può riguardare un 
insieme di pregi e caratteristiche che ogni nubente desidera, auspi-
ca, è convinto di trovare nella comparte, ma l’esistenza di un falso 
giudizio in fase prenuziale deve ricadere su elementi sufficientemen-
te individuati e definiti. Peraltro, non è indispensabile “che l’oggetto 
dell’errore sia formulato in modo compiuto nella sua astrattezza, per 
assicurare che si tratta di vera qualità, come se non fosse possibile 
esprimerlo tramite fatti e circostanze ugualmente significativi, visto il 
rilievo che riveste sempre l’esigenza che i coniugi rispondano all’im-
magine intenzionale che ciascuno possiede dell’altro”22.

20 H. Franceschi, La precisazione dell’influsso …, cit., p. 261.
21 Cfr. S. Zvolenský, “Error dans causam” e “Error qualitatis directe …, cit., p. 279.
22 M.J. Arroba Conde, Risultato della prova e tecnica motivazionale nelle cause matri-

moniali, Città del Vaticano, 2013, p. 355. 
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L’errore presenta, altresì, delle affinità con l’ignoranza ma se ne 
discosta per aspetti essenziali, e differente è la tutela che l’ordinamen-
to giuridico accorda alle due distinte posizioni del soggetto. 

Colui che erra incorre in una falsa rappresentazione della realtà 
e, in particolare, chi erra circa una qualità della comparte, la ritiene 
presente ove non lo sia, o assente ove invece sussista. Il soggetto er-
rante sostituisce, nella sua mente, ciò che ritiene essere, con ciò che, 
invece, è l’effettiva realtà. 

La situazione di chi ignora, invece, si limita al non sapere, quindi il 
soggetto nulla si rappresenta, né di vero nè di falso.

L’errore che assume determinate caratteristiche vizia, il consenso 
matrimoniale, mentre nessun rilievo è riconosciuto allo stato di mera 
ignoranza.

6. La prova dell’errore su qualità intesa in modo diretto e princi-
pale passa attraverso un accertamento piuttosto delicato e comples-
so: è necessario individuare la qualità dell’altro contraente sulla quale 
sia stata diretta la volontà del soggetto errante; evidenziare, quindi, 
lo stato di erronea certezza prematrimoniale, quel falsum iudicium 
che è una situazione psicologica interna al soggetto; che il consenso 
matrimoniale sia stato effettivamente intaccato23.

È necessario, dunque, ottenere la certezza dell’effettività dell’erro-
re, cioè la reale carenza della qualità nella comparte; deve risultare, 
altresì, la convinzione prematrimoniale, da parte da soggetto errante, 
della sussistenza della pretesa qualità, poi rivelatasi inesistente.

Occorrerà, inoltre, accertare che la volontà positiva e prevalente 
sia rimasta tale nell’animus del contraente e non sia stata sostituita, 
nel percorso prenuziale, con una volontà diretta all’identità personale 
della comparte nella sua integralità.

La prova diretta dei singoli elementi si ottiene attraverso attendibili 
dichiarazioni giudiziali ed extragiudiziali, delle parti e di testi degni di 
fede, considerando il vissuto prenuziale della coppia, nonché quello 
personale del soggetto errante, la sua sensibilità, la sua cultura24. 

23 Cfr. A. D’Auria, Il consenso matrimoniale …, cit., p. 316.
24 c. Erlebach, 27.1.2000, in RRDec., vol. XCII (2007), p. 88, n. 13: “Probatio directa, 

constructa scilicet per declarationem proprii habitus mentis ex parte praesumpti errantis, 
sive iudicialiter sive extraiudicialiter factam, etsi testibus fide dignis confirmatam, constitu-
it solummodo principium seu initium probationis. … ideo non solum declarationes partium 
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Peraltro, “si deve tenere presente che all’ignoranza della vittima 
dell’errore sul mancato possesso nell’altro coniuge della qualità che 
ella pretende in lui, corrisponderà spesso l’ignoranza di quest’ultimo 
sulle pretese strumentali di cui è oggetto da parte dell’altro. In tal caso 
sarà ragionevole che il coniuge carente della qualità non abbia ricevu-
to dall’altro, in periodo prenuziale, alcuna confidenza al riguardo, per 
cui sarà frequente che non possa riferire dichiarazioni extragiudiziali 
confermative risalenti a tale periodo”25. 

Per quanto riguarda la prova indiretta, si utilizza il criterium aesti-
mationis, che si snoda nell’indagine circa la sussistenza della magna 
aestimatio della qualità direttamente e principalmente intesa da parte 
del soggetto errante, nonché il criterium reactionis, ovvero la consi-
derazione della reazione emotiva e del comportamento tenuto dall’er-
rante nel momento in cui si è reso conto dell’assenza di tale qualità e 
di essere, quindi, incorso in errore.

et testimonia testium sed etiam omnes causae circumstantiae perpendendae sunt « praeser-
tim ad acclarandam aestimationem subiectivam qualitatis in mente et voluntate errantis ; 
scilicet: quanti eam habuerit ante nuptiarum celebrationem et quomodo sese gesserit post 
initium matrimonium, cum primum detexerit defectum praeoptatae qualitatis in compar-
te » (coram Defilippi, sent. Diei 10 novembris 1999, cit. p. 654, n. 15)”.

25 M.J. Arroba Conde, Risultato della prova e tecnica …, cit., p. 356.
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Catanzaro – Squillace

Nullità di Matrimonio: C. - A.

-	 Errore da parte dell’uomo, convenuto, su qualità della don-
na, attrice (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo:	 Avv. rotale Erika Ferraro
Patrono di parte attrice:	 Avv. rotale Giuseppina Funaro

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Mons. Vincenzo Varone

FATTISPECIE

1. M. T. C. ed E. A. A. ebbero modo di incontrarsi nell’ambito del 
(omissis) di C. ma la loro relazione prende avvio nell’anno 2000; la 
donna di 34 anni, svolgeva l’attività di (omissis), l’uomo di 39 anni, 
era (omissis). M. T. veniva fuori da una vicenda matrimoniale pregres-
sa, dalla quale aveva avuto una figlia. E. A. era in cerca di una donna 
con la quale radicarsi in una stabilità di vita con una famiglia e dei 
figli tanto desiderati. M. T. era una donna che dava ad E. A. tutta la 
sicurezza di poter avere una bella famiglia con dei figli, visto che già 
lei nel precedente matrimonio, dichiarato nullo il 3 luglio del 2002, 
aveva avuto una figlia.

Il loro rapporto si avvia pertanto con grande serenità perchè si 
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intravedono tutte le condizioni per realizzare una vera famiglia e per-
tanto dopo tre anni di frequentazione decisero il matrimonio per dare 
concretezza a tale progetto di genitorialità: per E. A. “…era come 
se in lui fosse scattato l’orologio biologico” (S. I. pag. 24, 5), ma 
anche M. T. desiderava avere altri figli (cfr. S. I. pag. 24, 6).

Già prima del matrimonio è chiaro ed esplicito che per E. A. la fu-
tura sposa dovesse essere principalmente donna capace e desiderosa 
di dargli dei figli.

Con tali premesse, il matrimonio viene celebrato il 7 settembre 
2004 a F., e la vita coniugale viene avviata nella prospettiva di rea-
lizzare i rispettivi e convergenti desideri di famiglia e di procreazione.

Dopo un anno di vita matrimoniale, non venendo alcuna gravidan-
za comincia a serpeggiare tra la coppia una sorta di ansia ed E. A. si 
dimostra sempre più insofferente. La donna inizia a fare delle terapie 
mediche ed anche tentativi di fecondazione assistita, ma senza alcun 
esito positivo. La C., infatti, risultò affetta da una patologia molto se-
ria, latente prima del matrimonio ma da lei ignorata, che la costrinse 
alla necessaria “isterectomia totale”, e di conseguenza alla sterilità.

Di fronte a tale irreversibile situazione, il convenuto, vedendo fru-
strato il suo grande desiderio di paternità, nel 2012 lasciò definitiva-
mente la casa coniugale.

2.	 Con libello datato 18.7.2016, e acquisito il 2.8.2016, la sig.
ra M. T. C., tramite il proprio Patrono di fiducia, Avv. Rotale Giusep-
pina Funaro, adiva questo nostro Tribunale, chiedendo la declaratoria 
di nullità del matrimonio contratto con il sig. E. A. A. a motivo: errore 
da parte da parte dell’uomo convenuto, su qualità della donna, attrice 
(can. 1097 § 2 CIC).

Il 2.8.2016, constatata la competenza del Tribunale, veniva emes-
so il Decreto di Ammissione del Libello e di Citazione in Giudizio, si 
nominava il Difensore del Vincolo (Avv. Rot. Erika Ferraro) e si noti-
ficava lo stesso alle parti.

Il 26.9.2016, decorsi i termini stabiliti per eventuali eccezioni, ve-
niva emesso il Decreto di Concordanza del Dubbio e Costituzione del 
Collegio.

Pertanto il Collegio giudicante veniva così costituito: Mons. Vin-
cenzo Varone Preside, Istruttore e Ponente; Can. Antonello Pandolfi, 
Congiudice; Mons. Vincenzo Pizzimenti, Congiudice).
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Il dubbio di causa è stato determinato nei seguenti termini:

“Se consti la nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte dell’uomo convenuto su qualità della donna attrice 

(can. 1097 § 2 CIC)”.

Con decreto del 17.10.2016, il Tribunale autorizzava l’apertura 
dell’istruttoria del caso e il conferimento della stessa al Giudice Istrut-
tore e Ponente (Mons. Vincenzo Varone).

L’espletamento dell’istruttoria ha comportato l’audizione giudiziale 
dell’attrice e di quattro testi dalla stessa indotti. Il convenuto, non si 
è presentato a deporre formalmente in Tribunale, né ha dato alcun 
riscontro alle citazioni disposte, pertanto è stato dichiarato assente dal 
giudizio (decreto del 9.1.2017). In precedenza, però, aveva rilasciato 
una dichiarazione autenticata da un Notaio, che la C. aveva allegata 
al libello introduttorio.

Terminata la fase istruttoria, si perveniva con decreto alla pubblica-
zione degli atti (9.1.2017).

Si perveniva alla conclusio in causa (decreto del 7.2.2017).
Mentre il Patrono di parte attrice faceva pervenire il Restrictus 

iuris et facti il 7.2.2017.
Il Difensore del Vincolo presentava le Animadversiones in data 

10.3.2017.
Terminata la fase della discussione, si addiveniva infine alla deci-

sione della causa.
Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 

al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

3. La vicenda matrimoniale in oggetto rivela, in modo chiaro, i 
caratteri tipici della fattispecie pretesa in questo giudizio dall’attrice; la 
nullità, in effetti, traspare in tutta oggettività dalla lettura delle tavole 
istruttorie.
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La vicenda coniugale si configura in atti in modo chiaro nel darci 
le coordinate pretese dal diritto per arrivare alla certezza morale del 
Collegio.

L’assenza della parte convenuta dal giudizio, pur non potendo con-
tribuire direttamente alla ricerca della verità, non ha di certo ostaco-
lato il formarsi della certezza morale; in effetti, quanto appreso dalle 
dichiarazioni della parte attrice e dei suoi testi, si mostra sufficiente a 
suffragare la decisione pro nullitate circa l’errore da parte dell’uomo, 
convenuto, su qualità della donna attrice. Da ciò acquisisce valore in atti 
anche la dichiarazione extragiudiziale del convenuto (cfr. S. I. pag. 10-
13) nella quale lo stesso attesta e conferma la pretesa in giudizio della 
donna attrice: il valore di prova viene riconosciuta alla stessa in quanto 
perfettamente collimante con quanto dichiarato e provato in atti.

E. A. ha nel cuore il desiderio di arrivare a sposare una donna 
con la quale esaudire il suo forte e primario desiderio di diventare 
padre; incontra M. T., che è una donna già madre, e con lei inizia 
un rapporto affettivo che nel giro di poco tempo si perfeziona con la 
celebrazione del matrimonio.

All’epoca della conoscenza (1993), M. T. ed E. A. lavoravano nel 
(omissis); la donna era (omissis), l’uomo (omissis).

4. Nel 1999 M. T., donna già coniugata, si separa dal marito e nel 
2002 ottiene la nullità di quel matrimonio. La relazione sentimentale 
tra i due nostri prende avvio solo nel 2001, allorquando la donna era 
già civilmente separata: all’epoca lui aveva 39 anni e lei 34 (Cfr. S. I. 
pag. 22-23, 2).

L’estrazione familiare d’origine di entrambi è radicata nella cultu-
ra di tipo tradizionale-cattolica. E. A., in particolare, era il maschio 
primogenito della sua famiglia e pertanto su di lui si faceva molto 
affidamento e si riponeva l’aspettativa di avere dei “nipotini” (Cfr. S. 
I. pag. 23, 4).

E. A., avendo incontrato la M. T. che era già “mamma”, si con-
vince di aver trovato in lei la donna giusta con la quale costruire una 
famiglia vera.

Così ci riferisce l’attrice: “Al tempo della nostra conoscenza, 
avendo anche l’età di 39 anni e vivendo ancora in famiglia, E. 
aveva maturato il desiderio di avviare un rapporto affettivo serio e 
proiettato alla realizzazione di una famiglia, della quale avvertiva 
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la mancanza e l’esigenza. Era come se in lui fosse scattato “l’oro-
logio biologico”, in ordine alla realizzazione della sua paternità. 
L’avanzare dell’età gli aveva reso urgente la necessità di avere dei 
figli che fossero la sua discendenza e dessero anche ai suoi genitori 
la gioia di avere dei nipotini” (S. I. pag. 24, 5).

Le qualità volute come principali ed in modo diretto nella volontà 
consensuale, sono chiare e così espresse dallo stesso convenuto nella 
sua lettera: “…io ero a conoscenza del fatto che la C. avesse avuto 
un precedente matrimonio dal quale era nata una figlia… ma tale 
circostanza non mi creava alcuna difficoltà anzi mi dava certezza 
sul fatto che la C. sarebbe stata capace di darmi dei figli, da me 
tanto desiderati…” (S. I. pag. 11); in modo ancora più esplicito af-
ferma: “la volontà e la capacità procreativa della donna che avrei 
scelto come futura sposa, erano da me ritenute qualità fondamen-
tali ed irrinunciabili a garanzia della realizzazione di un autentico 
e completo progetto di vita coniugale…” (S. I. pag. 11).

Quanto detto dalle parti è pienamente concordante con le idee, 
i fatti e le circostanze e pertanto il tutto evidenzia la chiara e diretta 
volontà consensuale che porta i due a celebrare le nozze: una volontà 
quella del convenuto intesa direttamente e principalmente a volere la 
qualità procreativa nella donna futura sposa.

M. T. nel corso del fidanzamento, durato tre anni ha avuto la netta 
consapevolezza della esplicita volontà di E. A., e del resto anche lei 
voleva essere ancora madre: “Preciso che anch’io desideravo avere 
altri figli, ed altrettanto mi chiedeva E.. Pertanto, c’era tra me 
ed E. una convergenza piena di vedute e di volontà in merito alla 
procreazione. Lui era particolarmente contento del fatto che io 
avessi già una bambina, perché questo era per lui una garanzia in 
merito alla mia capacità procreativa. Ricordo che E. era rimasto 
colpito dal fatto che la sua ex fidanzata, poi sposatasi con un 
altro, non aveva potuto avere figli. Inoltre mi diceva che era raro 
trovare in una professionista impegnata e realizzata, la disponibi-
lità ad avere dei bambini, dei quali poi prendersi cura, come se le 
due cose fossero inconciliabili. In me diceva di apprezzare il fatto 
che io fossi stata disposta ad avere una figlia e che fossi riuscita 
ad averla, cosa per lui di fondamentale importanza… Sono certa 
che se E. avesse dubitato della mia capacità procreativa, avrebbe 
rivolto altrove i suoi interessi” (S. I. pag. 24, 6).
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La stessa attrice ci dice che tutti i preparativi per la celebrazione 
delle nozze vengono predisposti nell’ottica della prole e la stessa casa 
coniugale viene ristrutturata con una camera destinata ad ospitare il 
futuro bambino (cfr. S. I. pag. 24, 6).

Il matrimonio viene celebrato innanzitutto con la finalità di realizza-
re il desiderio forte della procreazione, che per E. A. era primario ed 
essenziale; così si esprime la C.: “Entrambi eravamo desiderosi di 
vivere insieme e di avere un bambino, ma per i nostri principi non 
volevamo che questo avvenisse al di fuori del matrimonio. Ricor-
do che E. mi disse che a sua madre sarebbe venuto un infarto se 
avesse avuto un nipotino fuori dal matrimonio. Tra di noi l’avere il 
figlio veniva prima del matrimonio, ma la celebrazione delle nozze 
era il giusto contenitore per realizzare questa nostra aspirazione” 
(S. I. pag. 25, 8).

Da quanto fin qui emerso si evidenzia che il pensiero costante e 
primario del convenuto, ma anche della donna, è la procreazione di 
un figlio per dare corpo al desiderio dell’uomo che era palesemente 
principale rispetto allo stesso matrimonio con la C.. L’idea dell’uomo 
era avvalorata e certa dal fatto che M. T. aveva già una figlia.

Ma, celebrato il matrimonio, accade ciò che nessuno poteva mini-
mamente preventivare: la donna inizia ad avere difficoltà a rimanere 
incinta e dopo un anno di convivenza matrimoniale gli sposi comin-
ciano a preoccuparsi e ad avere delle ansie ulteriormente aggravate 
dall’evidente malessere di E. A. (cfr. S. I. pag. 25, 11).

Il tutto si riflette in modo molto negativo sul rapporto interper-
sonale dei coniugi. Si cerca di correre ai ripari anche con metodi di 
fecondazione assistita; ecco come la donna racconta il suo “calvario”: 
“…ho iniziato una terapia di stimolazione ovarica, seguita suc-
cessivamente da trattamenti più impegnativi, dal momento che 
le precedenti terapie non avevano sortito effetto. Nel tempo le 
terapie sono divenute sempre più pesanti, come pure si sono sus-
seguiti diversi tentativi di fecondazione assistita, che purtroppo 
fallivano sistematicamente perché gli embrioni non attecchivano. 
Questi fallimenti provocavano grande scoraggiamento e quasi uno 
stato depressivo in E., che si andava chiudendo in se stesso, a mo-
tivo dello stato di frustrazione che viveva per la mancata paterni-
tà. Ad un certo punto i diversi medici consultati nei diversi centri 
ai quali si fa riferimento nella relazione medica allegata al libello 



Sentenza

137

e redatta dal mio ginecologo di fiducia che mi aveva in cura, mi 
dissero che non potevo più sottopormi a fecondazioni assistite, da 
me affrontate in misura superiore a quella consigliata (tre invece 
di due ogni anno) pur di raggiungere il risultato della gravidanza. 
Io mi sono sottoposta a tale calvario perché avevo la chiara con-
sapevolezza che il mio matrimonio stava franando, in quanto E. 
non si rassegnava all’idea di non avere figli” (S. I. pag. 25-26, 11).

L’epilogo della storia della coppia è molto triste e doloroso, ma 
oltremodo indicativo della volontà consensuale dell’uomo che si è 
sposato con M. T. con la pretesa principale della qualità “mamma” di 
almeno un figlio.

Ecco il racconto della donna a riguardo: “…Purtroppo la mia pa-
tologia si è andata nel tempo aggravando, causandomi problemi 
sempre più seri, così da rendersi necessaria un’isterectomia totale 
eseguita nel maggio 2011 a Roma presso il policlinico Gemelli di 
Roma. Ho vissuto questa esperienza in grande solitudine affettiva, 
perché già da qualche tempo E., dopo aver saputo del mio assoluto 
stato di sterilità, si era distaccato affettivamente dalla mia perso-
na…. Nell’agosto del 2012 E. ha lasciato la casa coniugale, ma or-
mai da tempo si viveva come da separati in casa” (S. I. pag. 26, 11).

Tale comportamento del convenuto, rivela la sua profonda delu-
sione per aver visto svanito il sogno di diventare padre e, pertanto, il 
matrimonio con l’attrice non ha più alcun senso.

All’uomo non resta che abbandonare la donna per trovare altra via 
per realizzare la sua profonda aspirazione di essere padre, cosa che 
in effetti è avvenuto con altra donna, con la quale ha già avuto una 
bambina (Cfr. S. I. pag. 26, 15).

Possiamo riassumere quindi tutte le evidenze chiaramente descritte 
negli atti di questa causa, che danno prova schiacciante della verità 
della pretesa dell’attrice, puntualmente confermata dai testimoni sui 
diversi aspetti della vicenda.

Dalle risultanze istruttorie emergono senza difficoltà i criteri di pro-
va esigiti dall’error in qualitate. Li richiamiamo sinteticamente, rin-
viando ai passi testimoniali specifici:

•	 Lo stile familiare vissuto da E. A., la cui formazione risulta al-
quanto determinante ai fini delle qualitates directe et principa-
liter intentae (cfr. S. I. pag. 11; 23,43,6).

•	 La consapevolezza dalle parti di poter procreare e la reazione 
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del convenuto alla scoperta della sterilità della donna: tutto de-
pone in modo pratico nel darci circostanze e motivazioni pro-
fonde circa la determinazione nel ricercare una partner affidabi-
le e con la specifica qualità procreativa.

•	 La volontà chiara ed esplicitata da E. A. nel voler sposare una 
donna dotata di precise qualità (cfr. S. I. pag. 11; 24-25,6; 
47,6; 50,6; 53,6).

•	 La convinzione dell’uomo circa la qualità voluta nella sua futura 
moglie (cfr. S. I. pag. 11; 24,6; 43,6; 50,6; 53,6), qualità rite-
nuta presente in M. T., in considerazione del fatto che lei è già 
madre di una figlia nata in costanza di precedente matrimonio.

•	 La storia inaspettata e dolorosa della donna così come si è 
manifestata dopo le nozze e cioè l’aggravarsi di una situazione 
medica che porta la persona a non essere più rispondente alle 
pretese qualità esigite dal consenso matrimoniale del convenuto 
(Cfr. S. I. pag. 11; 25,11; 44,10; 48,10; 50,6; 53,10).

•	 La reactio dell’A. il quale, alla luce degli eventi e dopo vari 
ed inefficaci tentativi, non esita ad allontanarsi dalla moglie e 
procedere alla separazione (cfr. S. I. pag. 12; 26,11; 44,12; 
48,10; 50,6; 53,10).

Da tutto quanto prodotto in atti e fin qui riportato si può dedurre, 
con certezza morale, che E. A. è incorso in errore nella sua volontà 
consensuale circa la presenza nella futura moglie della qualità da lui 
essenzialmente voluta.

Risulta chiaro, quindi, che la volontà consensuale di E. A. si può 
dire diretta ad una persona che gli aveva dato riscontro alla certezza 
di possedere tale qualità, oggetto primario del consenso dell’uomo, da 
lui direttamente e principalmente intesa.

Tutta l’istruttoria ci dà elementi tali da poter suffragare la pretesa in 
giudizio di errore su qualità della persona; a tale scopo tutti gli atti di 
causa non si limitano solo a delle affermazioni generiche e universali, 
ma confermano e provano la determinazione matrimoniale dell’uo-
mo intaccata fortemente nella sua volontà, a tal punto da fargli cele-
brare un matrimonio invalido, in quanto la stessa volontà era diretta 
su qualità specifiche, che erano l’oggetto primario del suo consenso 
matrimoniale.
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5. Considerazioni conclusive
Nella presente causa troviamo tutti gli elementi fattuali che ci tra-

ducono il diritto: due persone che contraggono matrimonio ma un 
soggetto, il convenuto, che esprime un consenso invalido, in quanto 
indotto in errore su specifica qualità esigita direttamente e principal-
mente nella futura sposa.

Tutte le circostanze pre e post nuziali ci raffermano in questa con-
vinzione in quanto ci danno tutti gli elementi necessari per ravvisarne 
gli estremi per l’invalidità del vincolo matrimoniale.

La non partecipazione al processo da parte della convenuta non op-
pone ostacolo al raggiungimento della certezza morale: la sua dichiara-
zione extragiudiziale è significativa e rivelativa di una verità che afferma 
la sua volontà consensuale diretta ad una qualità voluta direttamente e 
principalmente: voleva essere padre prima ancora che marito!

La relazione medico-scientifica del dott. C. mette in evidenza lo 
stato di salute della donna e il suo percorso terapeutico: “…già prima 
del matrimonio era presente a carico della paziente, una patologia 
tale da ridurre fortemente la sua capacità riproduttiva… la pazien-
te non aveva consapevolezza di tale situazione tanto da sottoporsi 
a ripetute, alcune volte invasive e dolorose cure per risolvere il 
problema” (S. I. pag. 61).

Il Difensore del Vincolo, nello svolgimento processuale del suo 
munus, chiede che al dubbio proposto sia data risposta “negative”. 
Possiamo affermare in coscienza che le argomentazioni del Tutore 
del sacro vincolo sono deboli, gli atti e le prove ci danno infatti quelle 
risultanze processuali tali da farci arrivare alla certezza morale della 
verità della pretesa attorea.

Molto opportunamente l’Avv. Giuseppina Funaro nel suo Restrictus 
iuris et facti, ha annotato che: “La dichiarazione resa dal convenuto, 
unitamente alla linearità ed omogeneità delle deposizioni testimo-
niali di questo processo, supportato anche da elementi medico-scien-
tifici, sono la prova della veridicità della tesi attorea…” (pag. 13).

6. Tutto quanto precedentemente considerato, in iure et in facto, 
Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il nome del Signore ed aven-
do solo Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo
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che
CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra C. M. T. e A. E. A. e ritenendo che al 
dubbio propostoci:

“Se consti la nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte dell’uomo convenuto su qualità della donna attrice 

(can. 1097 § 2 CIC)”;

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE.

È data facoltà alle parti, Sig.ra C. M. T., parte attrice, e al Sig. 
A. E. A., parte convenuta, di passare a nuove nozze “purché non vi 
siano impedimenti di altro genere”. La parte attrice ha già versato la 
somma di € 525,00 quale contributo obbligatorio ai costi della causa.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 31.03.2017

Mons. Vincenzo Varone, Ponente
Can. Antonello Pandolfi

Mons. Vincenzo Pizzimenti

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Reggio Calabria – Bova

Nullità di Matrimonio: C. - S.

-	 Errore da parte della donna, convenuta, su qualità dell’uo-
mo, attore (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo:	 Avv. rotale Erika Ferraro
Patrono di parte attrice:	 Avv. Caterina Bruni

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Can. mons. Antonio Morabito

FATTISPECIE

1.	 A. C. nato a (omissis), attore in causa, ha conosciuto casual-
mente V. S. nata a (omissis), parte convenuta. Le parti, dopo una bre-
ve conoscenza di circa dieci anni, decisero di sposare perché recipro-
camente innamorati. Tutto filò liscio, senza alcuna interruzione con 
l’approvazione delle rispettive famiglie. Nessun ombra sul matrimonio 
che si è celebrato il 6 settembre 2011 presso la Parrocchia (omissis).

2.	 Il matrimonio fu vissuto con totale intesa tra i due. Seguì il 
viaggio di nozze. Il matrimonio fu regolarmente consumato ma non 
veniva prole, allorché le parti si insospettirono e cominciarono a fare 
test diagnostici per rilevare qualche forma di difficoltà. Si conobbe 
così in modo imprevisto ed assolutamente insospettabile che c’erano 
gravi problemi di fertilità da parte dell’uomo.
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3.	 Dopo aver chiesto e ottenuto il gratuito patrocinio, il 
02.02.2013 il patrono stabile del Nostro Tribunale Avv. Bruni, pre-
sentava il libello presso il tribunale ecclesiastico al fine di valutare la 
validità di questo matrimonio C.-S.: “ob errorem ex parte muliebri 
conventae in qualitate personae viri actoris ad normam can. 1097, 
§ 2 CJC.

Il 02.09.2016 constatata la competenza del Tribunale veniva am-
messo il libello, nominato il Difensore del V. (Avv. Ferraro) e citate le 
parti per la contestazione della lite e la formulazione del dubbio.

Il 26.09.2016 veniva decretata la contestazione della lite e formu-
lato il dubbio nei seguenti termini:

“Se consti la nullità del matrimonio per il seguente capo di nullità:
Errore da parte della donna, convenuta, su qualità dell’uomo, attore 

(can. 1097, 2 CIC).

Contestualmente si decretava la costituzione del Collegio giu-
dicante (Preside: Mons. Varone; Istruttore e Ponente: Avv. Rotilio; 
Congiudice: Can. Ruggiero). Il 17.10.2016 si decretava l’apertura 
dell’istruttoria. La causa veniva regolarmente istruita mediante l’esa-
me delle parti e dei testimoni. Il 28.11.2016, considerato che il G.I. 
Avv. Rotilio rinunciava ad espletare il suo ufficio per eccessivo carico 
di lavoro, si decretava la nuova costituzione del Collegio designando 
l’odierno Istruttore e Ponente Can. mons. Morabito. Il 20.02.2017 
veniva emesso il decreto di pubblicazione delle parti addivenendo alla 
conclusio in causa con decreto del 16.03.2017.

Le Animadversiones del Difensore del V. sono state presentate 
il 18.04.2017 mentre il Patrono di parte attrice ha fatto pervenire il 
suo Restrictus juris et facti il 26.04.2018.

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza.

IN DIRITTO
[omissis]
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IN FATTO

4.	 La dimensione affettiva e l’ordine del matrimonio basato sui fi-
gli è principio fondamentale della famiglia. Tuttavia, in questa fattispe-
cie, dopo un periodo di fidanzamento lungo e ininterrotto, A. e V. si 
accorgono di non potere avere figli, a motivo di esami diagnostici che 
accusano l’infertilità dell’uomo per motivi genetici ed assolutamente 
imponderabili prima di questi esami avvenuti durante la convivenza 
coniugale.

5.	 Dall’esame dell’attore C. A. si evince: “V. ci teneva tanto ai 
figli (…) aveva un amore particolare per i bambini (…) V. cercava in 
me la qualità della procreazione, tanto che se avessi saputo prima 
della mia problematica non si sarebbe sposata con me e non si sa-
rebbe neppure fidanzata, lo stesso avrebbe fatto se si fosse trattato 
di un’altra persona con gli stessi problemi” (S.I. p. 30).

Durante la convivenza coniugale, dopo circa due anni dal matrimo-
nio, proprio perché figli non ne venivano, a motivo di accertamenti 
medici venne fuori un problema di infertilità dell’uomo. Durante l’esa-
me della parte convenuta venne accertato: “Nel corso dei dieci anni di 
fidanzamento abbiamo sempre pensato ai figli visto che io già prove-
nivo da una situazione di famiglie numerose. Anzi insieme quando ve-
devamo dei bambini, riflettevamo insieme ad A.: “Chissà se capiterà 
a noi?” (…) Sposandomi con A. desideravo al più presto avere dei 
figli ed anche per A. era la stessa cosa”.

Il caso prospettato al Collegio è quello dell’errore della convenuta 
su una qualità dell’uomo diretta e principale al consenso offerto da 
entrambi durante il matrimonio. Nel corso dell’istruttoria si è senza 
dubbio accertato che tale qualità consisteva nel volere dei figli e questa 
era la volontà di entrambi. 

6.	 La convenuta ha dichiarato: “Nonostante io volessi bene ad 
A. e tuttora gliene voglio non sono riuscita ad accettare il fatto di 
non potere avere dei bambini (…) Ho troncato principalmente io 
il rapporto con A. e anche lui si è adeguato visto che il rapporto si 
era logorato per questa ragione dei figli” (S.I. p. 39).

Sono stati ascoltati in istruttoria cinque testi, due per le parti ed uno 
ex officio. La madre dell’attore ha dichiarato che le cose andavano 
bene fino alla scoperta dell’infertilità di A.: “Prima del matrimonio la 
convenuta desiderava esclusivamente di avere dei figli da A. tanto 
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è vero che se non ne avesse avuto sarebbe finito il matrimonio, 
così come è capitato. Infatti ora V. ha un altro compagno da cui ha 
avuto un figlio” (S.I. pp. 49-50).

Sulla stessa falsariga il racconto del padre della convenuta il quale 
ha convenuto sul rammarico perché le cose non sono andate secondo 
i desideri di entrambi. “Mia figlia desiderava a tutti i costi avere dei 
figli, anche perché viene da genitori che siamo io e mia moglie 
che abbiamo famiglie numerose (…) V. è cresciuta sempre volen-
do bene ai bambini, molto attaccata ai cuginetti (…) Quando si è 
sposata con A. non dubitava che ci fossero problemi di fertilità da 
parte di lui (…) Dopo il matrimonio che è andato tutto bene, tutti 
e due mi hanno detto che c’era questo problema da parte di A. 
della sua infertilità” (S.I. pp. 65 e ss).

Sulla stessa comunicazione si attestano un amico dell’attore e la 
sorella della convenuta, convenendo che il fallimento del matrimonio 
è dovuto all’imponderabile circostanza dell’infertilità dell’uomo per cui 
la donna cadde nell’errore sulla qualità stessa della parte attrice che lei 
riteneva preponderante cioè la sua fertilità. Infine il teste d’ufficio, Sa-
cerdote, ha dichiarato di avere conosciuto A. sin dalla sua giovinezza 
e prima del matrimonio egli aveva manifestato la sua felicità del fidan-
zamento con quella ragazza, mentre rivedendolo dopo il matrimonio 
aveva rivelato la sua difficoltà a procreare. “In una occasione che è 
venuto a trovarmi era circa il 2014, A. mi ha detto in modo imba-
razzato e sofferente che purtroppo il matrimonio era andato a fini-
re male a motivo della sua infertilità scoperta dopo il matrimonio 
(…) A. in quello ed in altri colloqui che ho avuto mi ha detto della 
sua amarezza per avere conosciuto attraverso esami di laboratorio 
la sua impossibilità a procreare, cosa che era fondamentale per V. 
che desiderava diventare mamma presto”.

7.	 Tutto questo precedentemente considerato, in Jure et in Fac-
to, preso atto delle Animadversiones a cui è pervenuto il Difensore 
del V. le cui conclusioni ci confortano nella decisione presa, noi sot-
toscritti Giudici avendo invocato il nome del Signore ed avendo solo 
Dio davanti alla nostra coscienza,

 dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
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CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra C. A. e S. V., e ritenendo che al dubbio 
propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
errore da parte della donna, convenuta, attore, su qualità dell’uomo, 

attore (can. 1097, § 2 CIC)”

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE.

È data facoltà al Sig. C. A., parte attrice, e alla Sig.ra S. V., parte 
convenuta, di passare a nuove nozze “purché non vi siano impedi-
menti di altro genere”. La parte attrice ha versato la somma di € 
525,00 quale contribuito obbligatorio al costo della causa.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 26.05.2017

Mons. Vincenzo Varone

Can. mons. Antonio Morabito, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Cosenza – Bisignano

Nullità di Matrimonio: P. - V.

-	 Errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, 
convenuta (can. 1097 §2 c.j.c.).

Difensore del Vincolo: 	 Avv. rotale Erika Ferraro
Patrono di parte attrice: 	 Avv. Caterina Bruni

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Can. Giuseppe Giovanni Angotti

FATTISPECIE

1. E. P. e M. G. V., ambedue della stessa comunità di (omissis) 
avevano una conoscenza superficiale in considerazione della stessa 
realtà abitativa. Ma nella primavera del 1983 E. fu conquistato dalla 
personalità di M. G. e i due iniziarono un cammino d’insieme.

Tutto fu conseguente alla richiesta di E. alla famiglia di M. G.
Cinque mesi di fidanzamento vigilato con pochissimi incontri da 

soli furono bastevoli per progettare un programma di vita coniugale.
E. mise in evidenza la sua volontà primaria di avere dei figli a breve 

termine dalla celebrazione del matrimonio, avendo egli l’età di 26 
anni. M. G., ventenne, non espresse contrarietà a questa intenzione 
di E.

Questi, quindi, si convinse che M. G. avrebbe tenuto fede all’as-
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senso implicito e, prima del matrimonio, mai ritrattò esplicitamente.
Andò alle nozze con serenità perché avrebbe trovato nella donna 

la genitrice dei suoi figli.
Ma se il fidanzamento durò 5 mesi, il matrimonio non ebbe durata 

superiore a questo stesso tempo, ma solo 15 giorni.
Quindici di convivenza:
- con continua richiesta di E. ad avere figli;
- con costante opposizione di M. G. ai rapporti intimi.
E., provato nelle sue inutili attese per godere della paternità, de-

cise di troncare la convivenza e produrre la documentazione per la 
separazione.

Il 24 settembre 1983 fu celebrato il matrimonio e dopo appena 
quindici giorni i due si separarono di fatto e nel novembre successivo 
E. avviava la separazione legale.

2. Il 15.10.2014 fu presentato il Libello, datato 03.09.2014, da 
parte dell’Avv. Caterina Bruni con la richiesta per errore da parte 
dell’uomo, attore, su qualità della donna, convenuta.

Nella stessa data veniva costituito il Collegio (Preside, Istruttore e 
Ponente: Mons. Francesco Marigliano; Congiudici: P. Bruno Macrì 
o.f.m. cap. e Can. Vincenzo Ruggiero), nominato il Difensore del 
Vincolo (Avv. Rot. Erika Ferraro) e citate le parti per la contestazione 
della lite e la concordanza del dubbio.

Il 18.11.2014 si decretava la concordanza che veniva così formu-
lata:

“Se consti della nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte dell’uomo su qualità della donna, convenuta

(can. 1097 § 2 c.j.c.)”.

Con decreto del 27.01.2015 è stata decretata la nuova costituzio-
ne del Collegio giudicante (Preside: Mons. Vincenzo Varone; Istrut-
tore e Ponente: Can. Giuseppe Giovanni Angotti; Congiudice: Can. 
Vincenzo Ruggiero).

Il 27.01.2015 si decretava l’apertura dell’istruttoria che veniva 
conferita al sottoscritto Giudice Istruttore e Ponente.

L’istruttoria ha avuto inizio il 07.10.2015 e si è conclusa in data 
01.08.2017 con supplemento istruttorio dal quale emerge quanto 
segue:
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- la citazione fratello della convenuta;
- la deposizione del Parroco di (omissis);
- la citazione edittale che, inevasa, conferma il decreto di assenza 

della convenuta del 20.05.2016.
Con decreto del 21.05.2016 si perveniva alla pubblicazione degli 

atti; seguiva la pubblicazione del Supplemento istruttorio (decr. del 
08.09.2017).

La conclusione in causa è decretata il 02.10.2017.
Le Animadversiones del Difensore del Vincolo sono state acquisi-

te il 25 ottobre 2017.
Il Patrono di parte attrice ha prodotto il Restrictus juris et facti in 

data 25 ottobre 2017.

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza espressa in jure e in facto.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

3. Gli elementi sufficienti per avere la certezza morale sulla prova 
del can. 1097, 2 sono:

-	 la determinazione dell’uomo ad avere figli;
-	 l’assenso implicito della convenuta ritenuto dall’attore non im-

pediente al suo pensiero;
-	 i pochi mesi di fidanzamento che non hanno evidenziato alcun-

ché che potesse produrre alcun dubbio sull’attore;
-	 i quindici giorni di convivenza con la non disponibilità della don-

na alla procreazione;
-	 l’immediata decisione dell’attore a richiedere la separazione dal-

la donna.

4. Dagli Atti emerge:
-	 la voluntas explicita dell’attore che sposa la convenuta avente la 

qualità esigita di essere disponibile a renderlo padre di figli;
-	 la mancanza di dubbio sulla mancata qualità esigita dall’attore;



Giuseppe Giovanni Angotti

150

-	 la realtà nuova e imprevista: la convenuta si rifiuta di porre gli 
atti coniugali per la procreazione;

-	 l’interruzione della convivenza da parte dell’uomo a 15 giorni 
dalla celebrazione del matrimonio.

Sono questi i criteri stabiliti dal codice per dare certezza sulla nullità 
del matrimonio ab errorem in qualitate personae.

5. Volontà esplicita dell’attore di sposare la convenuta come geni-
trice di figli

Dice l’attore:
-	 “Non riesco ad immaginare una famiglia senza dei figli; se 

i figli non arrivano perché Dio non vuole è un conto, ma se 
non arrivano perché non si vogliono è tutta un’altra storia” 
(S.I. pag. 24/4);

-	 “Nei pochi momenti di solitudine che avevamo, parlavo di 
questo con M. G. in modo esplicito” (S.I. pag. 25/7).

Dicono i testi:
-	 “… prima delle nozze, quando E. parlava del matrimonio, 

non si risparmiava nel manifestare la sua gioia nel crearsi 
una famiglia fatta anche di figli” (S.I. pag. 44/7);

-	 “quando E. parlava del matrimonio, anche in tempi non so-
spetti, ne parlava in ordine a quei figli che avrebbe voluto 
avere e che tanto amava” (S.I. pag. 64/5);

-	 “La qualità per la quale E. desiderava sposarsi era la disponi-
bilità nella futura moglie ad avere dei figli” (S.I. pag. 64/7);

6. Nel fidanzamento nessun dubbio provocò nell’attore la reazione 
della donna

Dice l’attore:
-	  “Lei non si è mai mostrata contraria perchè se solo avessi 

immaginato quello che poi è accaduto dopo e cioè, che non 
era disponibile alla procreazione, non l’avrei mai sposata, di 
questo sono assolutamente certo” (S. I. pag. 25/7);

-	 “prima delle nozze io ero assolutamente sicuro che M. G. 
avesse questa qualità, in caso contrario, come ho già affer-
mato, non l’avrei sposata” (S.I. pag. 25/10).
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-	 Dicono i testi: “ritengo, per quello che posso conoscere, che 
qualora E. avesse saputo che M. G. non aveva questa qualità 
non l’avrebbe sposata” (S.I. pag. 45/9).

7. Le ripetute richieste alla donna da parte dell’uomo per la pro-
creazione

Dice l’attore:
-	 “Il matrimonio non fu consumato né all’inizio della convi-

venza coniugale che poi durante la stessa perché lei si rifiutò 
di avere rapporti intimi. Gliene chiesi più volte il perché ma 
non ebbi mai una risposta esaustiva e lei si rifiutò di andare 
dal medico” (S.I. pag. 26/12).

Dicono i testi:
-	 “la convivenza coniugale è durata un paio di settimane. 

Quello che è successo realmente io non lo so però seppi che 
improvvisamente M. G. si rifiutò ad avere una famiglia” (S.I. 
pag. 49/14);

-	 “la convivenza coniugale durò venti giorni. Dopo qualche 
giorno da questo evento fu E. a dirmi che lo aveva fatto per-
ché M. G. non voleva avere figli da lui negandogli il diritto 
ad avere rapporti intimi” (S.I. pag. 65/14).

8. La rottura definitiva della convivenza
Dice l’attore:
-	 “Il matrimonio durò appena due mesi. Dopo quindici giorni 

di convivenza, visto che insistevo con lei sulla mia esigenza 
di avere rapporti intimi e dopo il suo rifiuto a non volerne e 
a non voler andare da un medico con la conseguente possi-
bilità alla procreazione, probabilmente, irritata dalla mia in-
sistenza, lei se ne andò dalla mamma senza mai fare ritorno 
a casa nostra…” (S.I. pag. 26/15).

Pesante è la deposizione del teste ex officio il quale connota la 
personalità della V.:

-	 “… era in uno stato di profondo e pauroso disagio: è una 
persona che non esce mai e non ha relazioni con nessuno…” 
(Suppl. I. pag. 10/2);
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-	 “… come una persona che vive in uno stato confusionale” 
(Suppl. I. pag. 11);

-	 “… la signora V. è incapace di intendere e di volere…” (Ibi-
dem);

-	 “… la signora V. dipende totalmente dal fratello che si pren-
de cura di lei” (Ibidem).

9.	 Il pensiero del Difensore del Vincolo è remissivo alla decisione 
del Collegio, in quanto in atti non trova alcun elemento negativo per 
essere contraria alla dichiarazione di nullità.

10.	Tutto ciò precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra P. E. e V. M. G., ritenendo che al dubbio 
propostoci:

“Se consti della nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte dell’uomo su qualità della donna, convenuta

(can. 1097 § 2 c.j.c.)”

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE.

È data facoltà al Sig. P. E., parte attrice, e alla Sig.ra V. M. G., 
parte convenuta, di passare a nuove nozze “purché non vi siano im-
pedimenti di altro genere”. La parte attrice ha già versato la somma di 
€ 525,00 quale contributo obbligatorio ai costi della causa. Essendole 
stato assegnato un Patrono stabile di questo Tribunale, nulla è più 
dovuto dalla medesima.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 



Sentenza

153

sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 27.10.2017

Mons. Vincenzo Varone

Can. Giuseppe Giovanni Angotti, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Catanzaro – Squillace

Nullità di Matrimonio: M. - P.

-	 Errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, 
convenuta (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo: 	 Sac. Avv. Giuseppe Blasi
Patrono di parte attrice: 	 Avv. rotale Manuela De Sensi

Sentenza definitiva di primo grado

Coram P. Nicola Coppoletta

FATTISPECIE

I giovani S. M. e M. P. si conoscono a C. nel 1990. Appena tre-
dicenne, infatti, S., inizia a lavorare come apprendista (omissis) con 
il padre di M. che era ancora bambina. Per diversi anni tra i due vi fu 
solo un rapporto di amicizia in quanto S. frequentava abitualmente la 
casa dei P. ed il capofamiglia rappresentava per l’attore – negli anni 
dell’adolescenza – un punto di riferimento ed un modello educativo. 
Dopo alcuni anni, S. e M. si scoprono innamorati e decidono di avvia-
re tra loro una relazione affettiva, con l’approvazione della famiglia P.

Il fidanzamento, durato circa sei anni, è caratterizzato da alcuni 
litigi ed incomprensioni a motivo delle divergenze caratteriali, ma S. 
decide di proseguire il rapporto perché fermamente convinto che 
M. sia persona con una irreprensibile integrità morale e sincera. Egli 
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giunge a formarsi tale convincimento perché ben conosceva l’educa-
zione ricevuta dalla giovane fidanzata e l’ambiente familiare in cui era 
cresciuta. Invero, quando le parti giungono alle nozze, la relazione 
affettiva sembra compromessa e priva di slancio, ma S. è fermo nella 
decisione di sposarsi perché convinto che M. incarnasse quelle qualità 
della totale sincerità ed integrità morale concepite come indispensabili 
per contrarre matrimonio nella sua personale ottica.

Il matrimonio è celebrato il 6 settembre del 2008 nella Chiesa 
(omissis). La cerimonia è solenne e seguono i festeggiamenti di rito.

La convivenza coniugale si dimostra male assortita ed insoddisfa-
cente nel tempo. M. si sente trascurata perché S. si dedica molto 
al lavoro. Il rapporto matrimoniale palesa l’inconsistenza dell’unione 
affettiva tra le parti; la rottura definitiva avviene nel maggio del 2013 
quando S. constata la mancanza di sincerità di M. che per lungo tem-
po non ammette l’esistenza di una relazione affettiva con un altro 
uomo.

Alla separazione di fatto segue quella legale consensuale omologa-
ta dal Tribunale civile di C. con sentenza del 12.12.2013.

	 In data 12-01-2014, il M. presentava – per tramite del suo 
Patrono di fiducia – supplice libello col quale chiedeva venisse dichia-
rata la nullità del suo matrimonio con la P. “a motivo del suo errore 
su una qualità della donna, convenuta, da egli intesa in modo 
diretto e principale ex can. 1097 §2”.

Espletate le formalità di rito e constatata la competenza del Tribu-
nale ratione contractus et domicilii partis conventae, veniva costi-
tuito il Collegio giudicante (Varone-Coppoletta (I)-Talarico), nominato 
il Tutore del Sacro Vincolo (Blasi), ammesso il libello e citate le parti 
per la contestatio litis con decreti del 12-01-2015.

In data 24-02-2015 si celebrava la Sessio pro litis contestatione, 
ed il dubbio veniva concordato nella seguente formula:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, convenuta 

(can. 1097 §2 c.j.c.)”.

In data 20-07-2015 si decretava l’apertura dell’istruttoria.
Interrogata la parte attrice e raccolte le deposizioni dei testi da ella 
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indotti, parte convenuta veniva dichiarata assente dal giudizio con 
decreto del 16-11-2015: ella, infatti, non si costituiva in giudizio, li-
mitandosi ad inviare una dichiarazione (acquisita il 30.07.2015) nella 
quale confermava la veridicità dei fatti indicati nel libello attoreo.

In data 16-11-2015 si è pervenuti alla pubblicazione degli Atti 
istruttori.

Il decreto di conclusione in causa è del 19-12-2015.
Le Animadversiones del Difensore del Vincolo sono state acqui-

site in Atti il successivo 21-12-2015, mentre il Restrictus pro parte 
actrice è pervenuto giorno 28-12-2015.

Il successivo 29.12.2015 ha avuto luogo la sessione per la decisio-
ne della sentenza, che è affermativa per il capo addotto.

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici hanno ri-
sposto al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di 
prima istanza.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

Il Collegio dei Giudici, dopo ampio e approfondito esame degli Atti 
di causa, non ha trovato elementi validi per negare il capo di nullità 
addotto. Pertanto, i Rev.mi Giudici si sono dichiarati concordi nel 
pronunciare la nullità del matrimonio in casu, che traspare in tutta 
oggettività dalla lettura delle Tavole istruttorie.

Quanto alla disposizione soggettiva del contraente circa le qualità 
esigite nella comparte, emerge dagli Atti come S. M., dopo alcune 
relazioni sentimentali piuttosto leggere e superficiali, sente la forte ne-
cessità di avere un rapporto stabile e profondo, e soprattutto che sia 
caratterizzato da fedeltà e sincerità. Da molti anni l’attore è venuto a 
relazionarsi con una famiglia quanto mai tradizionalista e per questo 
basata su valori seri e solidi. A tal punto che per lui il padre della con-
venuta diventa un punto di riferimento molto importante nella sua vita. 
Egli afferma parlando della famiglia della convenuta che: “Era un’ot-
tima famiglia sotto ogni punto di vista e i figli hanno ricevuto una 
buona educazione sia civile che religiosa” (S.I. pp. 22-23/3); “Pre-
ciso che il mio futuro suocero lo consideravo come punto di riferi-
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mento della mia vita, non solo a livello lavorativo” (S.I. p. 23/5).
La convenuta nella sua memoria riferisce che: “La nostra relazio-

ne affettiva fin dal suo nascere è stata fortemente influenzata dal 
rapporto molto particolare che S. aveva con mio padre. Egli infatti 
ha imparato il mestiere da mio padre che è stato, durante la sua 
adolescenza, come un padre per lui. S. nutriva una vera e propria 
venerazione per papà; l’ha sempre considerato il suo punto di rife-
rimento, lo stimava molto” (S.I. pp. 30-31). La convenuta sostiene 
come per S.: “avviare una relazione affettiva con me, nell’ottica di 
S., significava legarsi ulteriormente a mio padre, poterlo sentire, 
se possibile, ancora più vicino. S. vedeva in me, quasi, la proiezio-
ne di mio padre” (S.I. pp. 30-31). Aggiunge ulteriori elementi quan-
do dichiara che: “S. mi diceva spesso durante il fidanzamento ed 
anche prima delle nozze che io ero diversa dalle altre ragazze che 
aveva avuto e con cui aveva interrotto il rapporto sentimentale” 
(S.I. pp. 30-31).

Arricchiscono tale positivo quadro di riferimento, le dichiarazioni 
dei testi.

Il primo teste dichiara: “S. era alla prima esperienza sentimen-
tale (…) Devo precisare però che le precedenti relazioni sentimen-
tali di [S.] erano state di poco conto e non seriamente impostate, 
in quanto lui desiderava avere come moglie una ragazza di sani 
princìpi” (S.I. pp. 35-36/3); “Nella famiglia vi era un buon rappor-
to anche con i nostri genitori e abbiamo ricevuto principalmente 
un’ottima educazione religiosa” (S.I. p. 36/4).

Il secondo teste: “In famiglia si viveva in armonia e vi era dialogo 
tra genitori e figli (…) hanno ricevuto una buona educazione reli-
giosa e anche civile” (S.I. p. 40/4).

Il terzo teste: “Era una famiglia unita e hanno impartito ai figli 
sani valori, specie sul piano religioso” (S.I. p. 54/4).

La specifica volontà del contraente che, directe et principaliter, 
pretende nella comparte quelle particolari qualità, l’apprendiamo dal-
la parte attrice la quale evidenzia: “All’atto della celebrazione del 
matrimonio io pretendevo che la P. avesse come qualità impre-
scindibili quelle della totale integrità morale e della sincerità nei 
miei confronti. Diversamente non l’avrei mai sposata. Quindi ero 
convinto che lei possedesse tali qualità, anche perché avevo fatto 
presente ciò alla diretta interessata, la quale mi rassicurò abbon-
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dantemente (…) Per me era garante di tali qualità il papà della 
mia ragazza cui aveva impartito sani princìpi, da cui io ho attinto 
pure tanto” (S.I. p. 23-24/8).

Anche la memoria della convenuta chiarisce la volontà di S. in rife-
rimento alle qualità che egli esige dalla futura moglie, infatti, come per 
l’attore, ella ammette: “incarnava i valori della sincerità e dell’inte-
grità morale che lui ricercava da sempre nella donna che avrebbe, 
poi, sposato. Era entusiasta perché, a suo modo di vedere, questo 
bastava per costruire un futuro insieme. Il fatto che io provenissi 
da una certa famiglia e che fossi figlia di quell’uomo che lui sti-
mava così tanto ci consentiva di ‘ipotecare’ il nostro futuro” (S.I. 
pp. 30-31).

Anche queste circostanze vengono ampiamente confermate dalle 
dichiarazioni dei testi. Il primo teste dichiara infatti: “[S.] più volte e 
apertamente prima del matrimonio disse che pretendeva fossero 
presenti nella futura moglie le qualità dell’onestà, della fedeltà, di 
sani principi morali e senso del dovere. Senza queste precise qua-
lità S. non si sarebbe sposato. Preciso che [S.] era assolutamente 
convinto che la P. possedesse tali qualità. S. aveva questa certezza 
poiché la futura moglie proveniva da una famiglia profondamente 
cristiana. Specialmente il padre della ragazza era per lui un mo-
dello di vita cristiana” (S.I. p. 37/9).

Il secondo teste: “[S.] prima del matrimonio più volte manifesto 
a noi parenti che la futura moglie avrebbe dovuto possedere ben 
precise qualità, la sincerità, l’integrità morale, l’onesta, la serietà, 
il senso del dovere di sposa e madre, e la fedeltà coniugale. All’at-
to del matrimonio [S.] era assolutamente convinto che M. posse-
desse tali qualità (…) Diversamente non si sarebbe mai sposato 
con M.” (S.I. p. 41/9).

Il terzo teste: “Mi risulta che l’attore ante-nuptias pretendeva 
che la futura moglie possedesse delle qualità ben precise, basate 
sulle serietà della vita e sull’amore sincero nei suoi confronti. In 
particolare condizione sine qua non era che M. doveva essere as-
solutamente sincera come un libro aperto nei suoi confronti ed 
essergli sempre fedele. S., all’atto del matrimonio, era convinto 
che la ragazza possedesse tali qualità perché diversamente non 
l’avrebbe sposata” (S.I. p. 47/9).

Il quarto teste: “[S.] pose una specie di condizione prima del ma-
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trimonio e diceva ciò sia a noi che alla futura moglie. Vale a dire 
che esigeva come condizione assolutamente imprescindibile che 
M. possedesse le qualità della integrità morale, la totale sincerità 
nel rapporto di coppia e la fedeltà coniugale. Diversamente non 
si sarebbe sposata di certo e quando S. sposò era convinto che la 
P. possedesse pienamente queste specifiche qualità” (S.I. pp. 54-
55/9).

Il quinto teste: “[S.] prima del matrimonio più volte espresse il 
pensiero riguardante le qualità che avrebbe dovuto avere la futura 
moglie, senza le quali non si sarebbe sposato. Cioè disse ai familia-
ri e alla stessa M. che pretendeva fossero presenti in lei la qualità 
della piena sincerità del rapporto di coppia, la serietà nel compor-
tamento e in particolare la fedeltà coniugale. Al momento della 
celebrazione delle nozze S. riteneva che la convenuta possedesse 
tali qualità” (S.I. p. 59/9).

Il comportamento e la reazione della parte quando scopre che il 
coniuge è privo delle qualità da lui pretese sono carichi di toni di tri-
stezza. Dichiara la parte attrice: “La convivenza coniugale è durata 
cinque anni. I primi quattro anni furono vissuti abbastanza bene; 
ma successivamente mia moglie cominciò ad essere diversa dal 
solito. Diceva che voleva prendersi un periodo di ripensamento, 
che era stanca, che non si sentiva sufficientemente amata da me 
e quindi asseriva di non stare più bene con me…dopo cinque-sei 
mesi di alti e bassi, mi accorsi che M. mentiva, perché in realtà 
aveva intessuto una relazione con un altro giovane. Mi crollò il 
mondo addosso e quindi capii che non possedeva quelle qualità 
che io pretendevo fossero assolutamente presenti in lei. Cominciai 
a dubitare della sua veridicità quando trovai dei messaggini sul 
telefonino e perché giungevano a casa dei regali di cui ignoravo la 
provenienza. Ebbi la prova del tradimento quando, usando il mio 
computer, sbadatamente M. lasciò la chat aperta dove in modo 
inequivocabile appariva il nome del suo amante segreto (…) mi 
confidai con un suo zio, persona molto religiosa e perbene, esper-
to in informatica per scaricarmi delle foto e conversazioni inerenti 
al caso. Fu lui a mettere alle strette M., la quale confessò di avermi 
mentito e di avere intessuto una relazione sentimentale con un 
altro uomo con cui sta ora” (S.I. p. 24-25/11); “Avendo preso atto 
che erano venute meno le qualità che io avevo preteso fossero pre-
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senti in lei, decisi di rompere il matrimonio” (S.I. p. 25/12).
Quanto esposto finora viene puntualmente confermato dalla con-

venuta. A tal proposito ecco quanto contenuto nella sua memoria: 
“il matrimonio si è rivelato fallimentare perché quelle caratteristi-
che delineate così bene da S. prima del matrimonio non ci hanno 
consentito di vivere serenamente il nostro rapporto (…) L’epilogo 
della convivenza coniugale è avvenuto nel 2013 con le modalità 
descritte nel libello” (S.I. pp. 30-31).

La deludente vicenda è confermata dal vissuto dei testi.
Il primo teste dichiara: “Il matrimonio è durato 5 anni e quasi su-

bito dopo le nozze M. rimase incinta, mentre avevano concordato 
di attendere prima di avere un figlio. Questo evento sconvolse un 
po’ l’equilibrio psichico di M. che affrontò la situazione con una 
certa insofferenza. In genere i due non litigavano e in apparenza 
tutto sembrava normale, ma in realtà [M.] cominciò ad essere poco 
sincera e trasparente verso il marito, che ad un certo punto scoprì 
che la moglie lo tradiva con un altro uomo. Questa qualità in spe-
cie per S. era basilare ed era convinto di avere sposato una moglie 
fedele. Da allora la vita coniugale cominciò irreparabilmente a 
prendere una brutta piega perché a [S.] gli crollò il mondo addosso, 
in quanto tale qualità era alla base del suo essere sposo e padre. 
S. iniziò ad accertarsi del caso e una volta certo della manifesta 
disonestà di sua moglie e del tradimento, decise di abbandonare il 
tetto coniugale” (S.I. p. 37-38/12); “Era marzo del 2013 quando 
[S.] abbandonò il tetto coniugale” (S.I. p. 38/13).

Il secondo teste: “I primi turbamenti e incomprensioni comin-
ciarono a far capolino in occasione della inattesa gravidanza di 
M., poiché avevano deciso di lasciar passare qualche anno prima 
di mettere al mondo dei figli. Frequenti furono nel tempo le in-
comprensioni e i litigi (…) la P. manifestò continuamente di essere 
bugiarda e ciò dava fastidio a S. Ad un certo punto [S.] intuì che la 
moglie se la intendeva con un altro uomo, ma lei bugiardamente 
negò, fino a quando mio fratello non ebbe prove inoppugnabili 
mettendo la moglie con le spalle al muro. Questa circostanza in-
dusse S. ad abbandonare per sempre il tetto coniugale” (S.I. pp. 
41-42/12).

Il terzo teste: “Dopo che si sono sposati, un giorno, come fulmi-
ne a ciel sereno, venni a sapere da lui che il loro rapporto matri-
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moniale si era gravemente incrinato, perché il S. aveva scoperto, 
con prove evidenti, che la moglie lo tradiva con un altro uomo, 
anche se lei bugiardamente negava. Fu lo stesso S. a venire da 
me, sia per sfogarsi sia per farmi vedere delle prove riguardanti il 
tradimento sul suo cellulare. In occasione di una gita in Sila, dove 
era presente tutta la famiglia compresa la convenuta, mi misi a 
parlare con lei, pregandola di non essere bugiarda con me. In quel-
la circostanza lei cedette e ammise nei dettagli la sua colpevolezza 
nei confronti del marito. Ricordo che l’evento lo aveva duramente 
colpito e quel giorno appariva distrutto” (S.I. pp. 43-44/1).

Il quarto teste: “La convivenza coniugale è durata circa cinque 
anni e fu vissuta abbastanza serenamente. Accadde però qualco-
sa di grave nel loro menage per cui il loro matrimonio si incrinò 
irreparabilmente. Innanzitutto M. era costantemente bugiarda nei 
confronti del marito e poi gli fu infedele. M. prima negò ma poi 
ammise di avere una relazione con un altro uomo. Questo deter-
minò la rottura del matrimonio” (S.I. p. 47/12). 

Il quinto teste: “Il matrimonio è durato cinque anni e nei primi 
anni andarono d’accordo. Negli ultimi sette mesi di vita coniugale 
però iniziarono nella coppia seri problemi con litigi e incompren-
sioni vari, dovuti al fatto che M. era sempre insoddisfatta; iniziò 
a essere terribilmente falsa e iniziò a intessere una relazione ex-
traconiugale con un altro uomo. Quindi sostanzialmente vennero 
a mancare le qualità che S. aveva preteso fossero presenti in lei” 
(S.I. p. 55/12); “La separazione di fatto è avvenuta nel maggio del 
2013. S. mise alle strette la moglie che ad un certo punto cedette 
e ammise il tradimento. S. pertanto decise in modo irrevocabile di 
porre fine al matrimonio” (S.I. pp. 55-56/13).

Il sesto teste: “Il matrimonio è durato circa cinque anni e fu 
vissuto bene quasi integralmente. Solo negli ultimi sette/otto mesi 
iniziarono i litigi e le incomprensioni fra marito e moglie, perché 
M. spesso e volentieri mentiva al marito, amava eccessivamente 
divertirsi uscendo fuori casa anche di sera da sola, ma in partico-
lare ciò che fu determinante per la cessazione della convivenza 
coniugale fu la sua relazione extraconiugale con un giovane del 
luogo. S. rimase profondamente turbato e amareggiato e mise alle 
strette la moglie fino a farla confessare, poiché negava decisamen-
te. Dopo di ciò, [S.] decise di rompere per sempre il matrimonio 
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e nel maggio 2013 abbandonò definitivamente il tetto coniugale” 
(S.I. p. 59-60/12).

Il Tutore del Sacro Vincolo nelle sue Animadversiones coeren-
temente si rimette alla prudente giustizia dei Rev.mi Giudici di Q.N. 
Tribunale.

* * *
Tutto questo precedentemente considerato, alla luce dei fatti espo-

sti ed avendo riscontrato elementi in jure et in facto capaci di farci 
raggiungere la certezza morale richiesta per pronunciarsi sulla richie-
sta attorea, Noi sottoscritti Rev.mi Sigg. Giudici, avendo invocato il 
Nome del Signore ed avendo solo Iddio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra M. S. e P. M., ritenendo che al dubbio 
propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, convenuta 

(can. 1097 §2 c.j.c.)”,

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE.

Ambedue le parti, sigg. M. S. e P. M., hanno il diritto di contrarre 
un altro matrimonio, purché non vi siano impedimenti di altro gene-
re. La parte attrice ha versato la somma di € 525,00 quale contribuito 
obbligatorio ai costi di causa, così come previsto dalle Norme CEI. La 
misura degli onorari dovuti dallo stesso attore al Patrono di fiducia è 
compresa tra € 1.575,00 ed € 2.992,00, oltre agli accessori di Leg-
ge, come da Dichiarazione sull’impegno economico da lui sottoscritta 
ed inclusa in Atti. Gli oneri processuali non coperti, sono a carico del 
Tribunale.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
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pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 29.12.2015

Mons. Vincenzo Varone

P. Nicola Coppoletta, Ponente
Sac. Luigi Talarico

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Rossano – Cariati

Nullità di Matrimonio: C. - C.

-	 Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, 
convenuto (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo:	 Avv. rotale Erika Ferraro
Patrono di parte attrice: 	 Avv. Caterina Bruni

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Mons. Pietro Maria Del Vecchio

FATTISPECIE

1. I giovani C. F. e C. B. si sono conobbero su iniziativa di alcuni 
parenti in comune, nell’estate del 1995 a C., paese nel quale risiede-
va l’attrice e dove il convenuto era rientrato dalla G. per trascorrere 
le vacanze estive.

I due avviarono così un rapporto sentimentale, vivendolo per lo 
più a distanza e incontrandosi in occasione di alcune festività o nel 
periodo estivo, quando il C. ritornava in Calabria. Nell’estate 1997 si 
tenne a C. il fidanzamento ufficiale nella forma tradizionale. Un anno 
e mezzo prima del matrimonio, la C. si accorse che il C. era diventato 
molto freddo nei suoi confronti e così decise di raggiungerlo in G.. B. 
giustificava questo suo stato d’essere per la lontananza e per la poca 
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frequentazione che avevano. Fu così che la madre di B. iniziò a parla-
re di matrimonio. La C. esigeva dal suo futuro sposo una determinata 
qualità, ossia la disponibilità di avere figli dopo il matrimonio e poiché 
era sicura di aver trovato dette qualità nella persona di B., che durante 
il fidanzamento si era dimostrato disponibile a voler figli sposò lui.

2. Il matrimonio fu celebrato il 18 agosto 1999 nella parrocchia 
(omissis). Seguì il ricevimento nuziale, ma non il viaggio di nozze. Il 
matrimonio fu consumato, ma non aperto alla vita; infatti, B. per tut-
ta la durata del matrimonio, durato quattro anni, nei rapporti intimi, 
praticò sempre il coito interrotto. F. chiese spiegazioni a B., il quale 
le disse che voleva temporeggiare solo un paio di anni in attesa di 
stabilizzarsi economicamente. La coppia inizialmente andò ad abitare 
in G., ma dopo alcuni mesi si traferì a (omissis), dopo che uno zio del 
C. aveva assicurato alla coppia la possibilità di un lavoro con buone 
retribuzioni. Dopo solo tre mesi, ritornarono in G., per poi trasferirsi 
in Calabria a (omissis), andando a lavorare in un (omissis) di alcuni 
parenti. Nonostante le pressioni della C., la quale, con insistenza, 
chiedeva al C. di concepire un figlio, egli cercò sempre di rimandare 
tale evento accampando continue scuse. Fu così che a motivo delle 
continue richieste da parte di F., B. non potè che ammettere che egli 
figli non ne voleva e dichiarando che non l’avrebbe mai voluta sposare 
e che era stata la madre di lui ad insistere. F., profondamente amareg-
giata e delusa, si rese conto dell’errore in cui era incorsa sposando B. 
in quanto lui non possedeva quella qualità da lei esigita, ossia la dispo-
nibilità alla procreazione e così volle porre subito fine al matrimonio.

3. Con libello datato 30.07.2012, acquisito il 06.09.2012, la si-
gnora C. F. adiva questo nostro Tribunale, tramite l’Avv. Caterina 
Bruni, chiedendo la declaratoria di nullità del matrimonio contratto 
con il signor C. B. a motivo dell’errore da parte della donna, attrice, 
su una qualità dell’uomo, convenuto (can. 1097, § 2 CIC).

Il giorno 06.09.2012, dopo aver constatato la competenza del 
tribunale “ratione contractus et domicilii partis conventae”, veniva 
costituito il Collegio giudicante (Mons. Francesco Marigliano Preside, 
Mons. Pietro Maria Del Vecchio, Istruttore e Ponente e Can. Vincen-
zo Ruggiero, Congiudice), nominato il Difensore del Vincolo nella 
persona dell’Avv. rot. Erika Ferraro, ammesso il Libello e si citavano 
le parti interessate per la contestazione della lite e la concordanza del 
dubbio.
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In data 29.09.2012 si decretava la contestazione della lite e la 
concordanza del dubbio, il quale, ultimo, veniva così stabilito:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 

(can. 1097, § 2 CIC)”.

Con decreto del 19.10.2012, il Tribunale autorizzava l’apertura 
dell’istruttoria del caso, la quale veniva affidata al sottoscritto Ponente.

L’espletamento dell’istruttoria ha comportato l’audizione giudiziale 
dell’attrice, e di n. 4 testi di sua parte. L’audizione giudiziale del Con-
venuto è stata fatta in G., nella Diocesi di (omissis) come dallo stesso 
richiesto.

Terminata la fase istruttoria, si perveniva con decreto alla pubbli-
cazione degli atti (11.11.2014) e, successivamente, alla conclusio in 
causa (decr. del 18.12.2014).

Il Difensore del Vincolo nella persona dell’Avv. rot. Erika Ferraro, 
presentava le Animadversiones il giorno 26 gennaio 2015.

In data 27.01.2015 si decretava la ricostituzione del Collegio: 
Mons. Vincenzo Varone veniva nominato Preside al posto di Mons. 
Francesco Marigliano, che rimetteva l’incarico.

Il Patrono di parte attrice ha fatto pervenire il Restrictus iuris et 
facti in data 27 gennaio 2015.

Terminata la fase della discussione, si addiviene infine alla decisio-
ne della causa.

Ora spetta a Noi giudici rispondere al dubbio concordato, con sen-
tenza definitiva in primo grado di giudizio.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

Il Collegio dei Giudici, dopo ampio e approfondito esame degli atti 
della causa n.m. C.-C., non trova elementi validi per negare il capo 
di nullità addotto. Pertanto, i Giudici si dicono concordi nel dichiarare 
la nullità di questo matrimonio, che traspare in tutta oggettività dalla 
lettura delle tavole istruttorie.
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4. Quanto alla disposizione soggettiva del contraente circa le qua-
lità che esige dalla comparte, dichiara la parte attrice: “…Uno dei 
principali valori che i nostri genitori mi hanno trasmesso è quello 
della famiglia e dell’immenso valore che hanno i figli; io ho sem-
pre avuto una particolare propensione per i bambini, per cui mi 
dedicavo spesso con dedizione ai miei numerosi cuginetti, che mi 
venivano volentieri affidati dai miei zii…” (S. I. p. 22-23/5); “…
ho sempre amato molto i bambini. Nella mia famiglia mi è sempre 
stato inculcato il valore dei figli. Per me una famiglia senza figli, 
non è una vera famiglia…” (S. I. p. 24/9)

Arricchiscono tale positivo quadro di riferimento, le dichiarazioni 
dei testi.

Il primo teste dichiara: “…teniamo molto al valore della fami-
glia…In questo modo abbiamo educato i nostri figli; siamo molto 
uniti anche con i miei fratelli e sorelle, infatti i nipotini hanno sem-
pre circolato in casa nostra, sempre accolti ed accuditi soprattutto 
da mia figlia F., che ha sempre avuto un grande trasporto e propen-
sione affettiva verso i bambini, desiderando sempre, sin da piccola, 
di realizzare la sua vocazione alla maternità” (S. I. pp. 42-43/5).

Il secondo teste asserisce: “… Siamo una famiglia cattolica ed ai 
nostri figli abbiamo trasmesso i valori tradizionali e della nostra 
fede, in particolar modo il valore dell’unità familiare, del rispetto, 
il valore dei figli…” (S. I. pp. 50-51/5).

Il terzo teste: “F. è cresciuta in una famiglia con tanti cuginetti 
e visto che lei era la più grande faceva la babysitter a tutti…” (S. 
I. p. 61/7)

Il quarto teste dichiara: “…abbiamo sempre avuto noi figli un 
ottimo rapporto con i nostri genitori, persone umili, ma che ci 
hanno trasmesso i valori sani della famiglia. Ci hanno sempre in-
segnato che i figli nella famiglia sono il bene ed il valore più gran-
de…” (S. I. pp. 68-69/5).

5. La specifica volontà del contraente che, ‘directe et principali-
ter’, pretende nella comparte quelle particolari qualità, l’apprendiamo 
dalla parte attrice: “Il requisito fondamentale da intendersi come 
qualità che pretendevo dal mio futuro sposo era la disponibilità 
ad avere dei figli dopo il matrimonio” (S. I. p. 24/8); “Per me que-
sta qualità era importantissima e assolutamente fondamentale, 
infatti ho sempre amato molto i bambini. Nella mia famiglia mi 
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è sempre stato inculcato il valore dei figli. Per me una famiglia 
senza figli, non è una vera famiglia” (S. I. p. 24/9); “Prima delle 
nozze io avevo la certezza che B. volesse anche lui dal matrimonio 
dei figli. Per tutta la durata del fidanzamento, tra i nostri discorsi 
e progetti su come realizzare una famiglia, si parlava spesso del-
la prole, e B. si manifestava molto disponibile ad avere dei figli. 
Anche perché in caso contrario io mi sarei astenuta da contrarre 
matrimonio con lui e con qualsiasi altro uomo non disponibile alla 
procreazione. Io ero legata a B., ma per me la cosa fondamentale 
che veniva ancor prima della persona era la qualità della disponi-
bilità alla procreazione. Ribadisco che io volevo essenzialmente 
dal mio matrimonio dei figli, l’amore verso il marito diventava un 
elemento conseguenziale.” (S. I. p. 24-25/10).

Tutto viene ampiamente confermato dalle precise dichiarazioni dei 
testi.

Il primo teste dichiara: “Per F. era prioritario e fondamentale 
che il suo futuro marito fosse disponibile alla procreazione; era 
questa la qualità che lei chiedeva in maniera imprescindibile” (S. 
I. p. 43/7); “…lei ha sempre avuto una particolare vocazione alla 
maternità, che manifestava anche nelle cure e nelle attenzioni che 
dedicava ai suoi cuginetti, così come ad ogni bambino con cui 
avesse a che fare… In F., più che in ogni altro, si era radicato 
questo forte sentimento e valore” (S. I. p. 43/8); “ Prima del ma-
trimonio, F. aveva più volte parlato, anche in presenza di B., della 
sua idea di famiglia e dell’importanza fondamentale che, nella 
sua decisione matrimoniale, rivestiva la possibilità e la prospettiva 
della maternità; lei era certa che B. avesse la qualità della dispo-
nibilità alla procreazione, giacché lui, anche in nostra presenza, 
si manifestava favorevole….F.…non avrebbe sposato B., se avesse 
anche solo sospettato, una eventuale indisponibilità alla procrea-
zione; ne sono certa perché F., ha sempre parlato del suo futuro di 
mamma e, quindi, diceva sempre che vedeva il matrimonio, solo 
nella prospettiva di creare una famiglia, allietata dalla presenza 
dei figli” (S. I. p. 44/9).

Il secondo teste: “F. ha sempre tenuto in modo particolare a che 
il suo futuro marito fosse disponibile e propenso come lei ad avere 
dei figli dopo il matrimonio; per lei questa qualità veniva prima 
di ogni altra cosa, era fondamentale ed imprescindibile, veniva 
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prima della persona stessa; infatti, se F. avesse saputo che B. non 
voleva avere figli, cioè che non avesse la qualità della disponibilità 
alla procreazione, non lo avrebbe mai sposato” (S. I. p. 51/7); “Pri-
ma del matrimonio F. era sicura che B. fosse disponibile ad avere 
dei figli dopo il matrimonio, infatti spesso si parlava di questo 
argomento prima del matrimonio anche davanti a noi, mia figlia 
faceva progetti riguardo alla futura prole e B. si mostrava essere 
favorevole…per come ho sempre saputo e conosciuto di mia figlia, 
lei non avrebbe mai accettato di sposare un uomo non disponibile 
ad avere dei figli, del resto neanche noi genitori, per la nostra for-
mazione e cultura, saremmo stati favorevoli” (S. I. p. 52/9).

Il terzo teste: “F. ama tantissimo i bambini, per cui, pretendeva 
giustamente ed esigeva categoricamente dal suo matrimonio dei 
figli….” (S. I. p. 61/7); “Prima delle nozze, più volte, con F. abbia-
mo parlato di questo argomento, cioè dei figli nel matrimonio ed 
in alcune occasioni era presente anche B., che era al corrente di 
questa esigenza fondamentale di F., cioè che voleva assolutamente 
dal suo matrimonio i figli. F. non avrebbe contratto matrimonio, 
né con B., né con nessun altro, perché ripeto, l’avere figli era per 
lei di fondamentale importanza” (S. I. p. 62/9).

Il quarto teste: “La qualità cui F. attribuiva fondamentale im-
portanza, per prendere la decisione del matrimonio, era ed è la 
procreazione. F. diceva che se non ci sono dei figli, alla fine non 
è un vero matrimonio, perché non viene completato. Questo l’ho 
appreso dai discorsi che facevamo insieme, quando si usciva” (S. 
I. p. 70/7); “Prima del matrimonio F. era certissima che B. avesse 
il desiderio e la volontà di mettere al mondo dei bimbi. Questo 
lo dichiaro, perché durante il fidanzamento qualche volta è ve-
nuto fuori l’argomento nelle discussioni in famiglia, e mia sorella 
quando si parlava di questo argomento, la vedevo molto decisa e 
convinta. B. non si è mai espresso negativamente sull’argomento, 
anzi anche lui evidenziava l’importanza dei figli nel matrimonio. 
Sono convintissimo che mia sorella avrebbe immediatamente la-
sciato B. nel momento in cui avesse saputo o scoperto che B. ave-
va intenzioni diverse circa la procreazione” (S. I. pp. 70-71/9)

6. Con riferimento al comportamento e la reazione della parte, 
quando scopre che il coniuge è privo delle qualità da lei pretese, di-
chiara la Parte Attrice: “La vita coniugale si svolse sempre cercando 
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quella stabilità che non arrivava mai; spesso chiedevo a B. anche 
un maggiore impegno per riuscire a trovare insieme a me quella 
serenità e stabilità, anche da un punto di vista economico e lavora-
tivo, che ci avrebbe consentito di poterci aprire alla procreazione, 
considerate le remore che lui aveva cominciato ad esprimere dopo 
il matrimonio, chiedendomi tempo. Tuttavia lui continuava a tem-
poreggiare, rinviando il momento della procreazione, dicendo che 
ancora non c’erano le condizioni. Sempre più delusa ed affannata 
a cercare di creare queste condizioni di cui lui parlava, in partico-
lare in termini di stabilità economica, continuavo a chiedergli dei 
figli. Nell’estate del 2003, ormai stanca per tutti i rinvii, feci a 
B. un chiaro discorso sull’impostazione della nostra famiglia, sul 
fatto che data la gestione economica da parte sua, non mi rendevo 
conto se stavamo mettendo qualcosa da parte, e che comunque 
non ero più disposta ad aspettare per mettere al mondo dei figli. 
Fu allora che lui mi disse che figli dal nostro matrimonio non ne 
avrebbe mai voluti, ed aggiunse che non avrebbe neanche mai vo-
luto sposarmi, ma che era stata sua madre ad insistere perché ci 
sposassimo. Io rimasi profondamente amareggiata e delusa, e fu 
allora che mi resi conto dell’errore in cui ero incorsa, giacché B. 
non aveva in realtà la qualità della disponibilità alla procreazione. 
Per me il matrimonio senza figli non aveva alcun valore, per cui 
comunicai a B. di porre subito fine al matrimonio, chiedendogli 
di accompagnarmi a casa di mia madre. B. dopo pochi giorni se 
ne tornò in G. dai suoi genitori e dopo un paio di settimane, di 
comune accordo, ci rivolgemmo ad un avvocato per avviare la se-
parazione legale” (S. I. pp. 27-28/16); “Dal matrimonio non sono 
nati figli, perché non voluti da mio marito B.; infatti per tutto il 
corso della convivenza coniugale B. ha sempre praticato il coito 
interrotto, inoltre era attento a non avere rapporti durante i miei 
giorni di fecondità” (S. I. p. 29/18)

La deludente vicenda è confermata dal vissuto dei testi.
Il primo teste dichiara: “Il problema principale che si è eviden-

ziato nel rapporto di coppia, e del quale F. mi parlava sempre con 
delusione, fu il fatto che B. in realtà non voleva avere figli. Inizial-
mente B., subito dopo il matrimonio, cominciò a prendere tempo, 
chiedendo a F. di avere pazienza, almeno per un paio di anni, in 
modo da stabilizzare la loro posizione economica e lavorativa. F. 
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era rimasta molto male, ed anche noi devo dire che rimanemmo 
delusi perché sapeva quanto nostra figlia tenesse ad avere dei figli. 
Dopo un paio di anni F. riprese l’argomento della procreazione, 
ma B. era sempre evasivo e perdeva tempo, dicendo che non era 
ancora il momento. Vedevo mia figlia molto abbattuta per questo 
motivo, non era serena ed era delusa ed insoddisfatta per l’indi-
sponibilità di B. ad aprirsi alla procreazione, mia figlia era arrivata 
ormai al limite della sopportazione di questa situazione, e mise 
B. con le spalle al muro, ma B. ad un certo punto le disse chia-
ramente di abbandonare l’idea della procreazione perché lui figli 
non ne voleva avere. Fu così che F. che già era arrivata al limite 
della pazienza, di fronte a questa rivelazione da parte di suo ma-
rito, decise di porre fine all’unione coniugale, giacché per lei un 
matrimonio senza figli non aveva alcun senso e valore…” (S. I. pp. 
46-47/14).

Il secondo teste: “Nella convivenza coniugale mia figlia visse 
la grande delusione di scoprire che, in realtà, B. non era affatto 
disponibile ad avere dei figli. Di certo ci furono problemi legati 
all’instabilità economica e lavorativa, ma F. continuava a chiedere 
a suo marito di aprirsi alla procreazione e comunque di attivarsi 
per creare le condizioni di una maggiore serenità familiare; tutta-
via B. continuava a temporeggiare, rimanendo sempre più evasivo 
sull’argomento. Inizialmente B. aveva prospettato di attendere un 
paio di anni prima di mettere al mondo dei figli, ma anche suc-
cessivamente rimase sordo alle richieste di F., la quale maturava 
sempre una maggiore insoddisfazione ed era arrivata a limite della 
sopportazione. Mia figlia pertanto mise B. di fronte ad una chiara 
presa di posizione, perché non era più disposta ad aspettare. Fu 
allora che il C. disse a F. che non aveva alcuna intenzione di mette-
re al mondo dei figli. Era l’estate del 2003 e F., di fronte a questa 
palese conferma di ciò di cui lei stava ormai prendendo coscienza, 
decise di lasciare B., proprio perché per mia figlia non aveva alcun 
senso il matrimonio senza figli” (S. I. pp. 53-54/14).

Il terzo teste: “Il problema principale e fondamentale che si è 
evidenziato tra le parti nel loro rapporto, è stato quello dei figli. 
F. esigeva e pretendeva dal suo matrimonio dei figli, cosa che B. 
temporeggiava e non le voleva concedere. Dopo l’ennesima volta 
durante la quale F. le chiedeva dei figli, avendo aspettato quasi 4 
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anni, affronta l’argomento in maniera chiara con il marito, ed in 
quel colloquio F. scopre che B. non solo le disse che non voleva 
figli, ma anche che non avrebbe mai voluta sposarla, dicendo che 
la protagonista del matrimonio è stata la mamma di lui, che in un 
certo qual modo ha spinto il figlio a sposarsi e dietro le quinte ha 
coordinato il tutto per la realizzazione delle nozze” (S. I. p. 64/14); 

Il quarto teste: “B. era dell’avviso di aspettare qualche anno, pri-
ma di mettere al mondo dei figli, con la speranza di migliorare e 
di stabilizzare la situazione economica familiare. Questo atteggia-
mento di B. però si è protratto per tutta la durata della convivenza 
coniugale, creando in mia sorella grande delusione. Nel corso del 
2003, quindi dopo 4 anni di matrimonio circa, mia sorella ha af-
frontato la situazione, chiedendo spiegazioni in merito al discorso 
della procreazione nel suo matrimonio, visto che B. puntualmente 
continuava a rinviarlo. Fu allora che scoprì l’amara realtà nella 
quale F. aveva vissuto per 4 anni, cioè B. le disse chiaramente, che 
non intendeva avere figli con lei, perché non l’amava pienamente 
e in parte era stato indotto a fare questo passo da sua mamma” 
(S. I. p. 73/14).

7. Il convenuto, interrogato per rogatoria così, conferma il libello 
attoreo come fondato e la sua narrazione dei fatti, in sede di depo-
sizione, si avvicina notevolmente a quella dell’attrice: ““La Sign. C. 
voleva avere dei figli. Ma per me il matrimonio non andava bene. 
E per questo non sono stato pronto di avere figli in questo tempo. 
Questo era forse una ragione per un errore dell’attrice su di me, 
delle mie qualità in matrimonio. Io non volevo portare al mondo 
un bambino che deve crescere in un matrimonio infelice” (S. I. p. 
95/13).

8. Circa le ADV occorre sottolineare che il Tutore del sacro vinco-
lo coerentemente si rimette alla giustizia del Tribunale.

Tutto quanto precedentemente considerato, in iure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
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CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra C. F. e C. B., e ritenendo che al dubbio 
propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 

(can. 1097, § 2 CIC)”;

si debba rispondere:

AFFIRMATIVE.

La parte attrice ha già versato la somma di € 525,00 quale con-
tributo obbligatorio ai costi della causa. Essendole stato assegnato un 
Patrono stabile di questo Tribunale, nulla è più dovuto dalla medesi-
ma.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria 27.02.2015

Mons. Vincenzo Varone

Mons. Pietro Maria Del Vecchio, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Mileto – Nicotera – Tropea

Nullità di Matrimonio: B. - D.

-	 Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, 
convenuto (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo:	 Avv. rotale Erika Ferraro
Patrono di parte attrice:	 Avv. rotale Ivana Ventura

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Mons. Saverio Di Bella

FATTISPECIE

1. L’incontro tra D. B. e D. M. avviene casualmente durante una 
serata in pizzeria nel febbraio del 2007 a Tropea. D. contava 28 anni 
e frequentava, prima di ritirarsi, la facoltà di (omissis) a C.. M., di circa 
5 anni più grande, lavorava come operaio presso (omissis) a T.

Tra i giovani è sorta immediatamente una reciproca simpatia che 
nel volgere di un mese li porta a dare avvio alla loro relazione senti-
mentale. D., è una giovane donna educata ai valori familiari e religio-
si, con un carattere forte, franco e d’indole schietta e sincera. Proprio 
per questa sua formazione personale, D. pone fine a un precedente 
fidanzamento non avendo riscontrato nel fidanzato quelle qualità che 
per lei sono fondamentali nelle relazioni interpersonali: sincerità e 
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affidabilità. Tali qualità D. ritiene di averle riscontrate in M. il quale si 
mostra persona, affettuosa, attenta, aperta, dedita al lavoro e deside-
roso di formare una famiglia allietata dalla presenza di figli. Il fidan-
zamento si svolge in un clima di serenità e di piena fiducia, al punto 
che D. apre a suo nome una società, non potendolo fare M. per 
precedenti difficoltà finanziarie delle quali ha informato D. la quale 
apprezzò la sincerità di M.

Garantita e rassicurata dai comportamenti di M., D. non ha alcun 
dubbio di convolare a nozze con una persona corrispondente alle sue 
più intime aspirazioni.

La convivenza matrimoniale procede serenamente. D. è presa dal-
la gravidanza che registra qualche difficoltà con la nascita prematura 
del bambino le cui cure la assorbono in maniera esclusiva. M. è sem-
pre impegnato col lavoro in officina ma il rapporto coniugale si svolge 
sostanzialmente senza difficoltà, fino a quando nel giugno del 2010 
D., nella qualità di titolare dell’azienda, viene a conoscenza dell’emis-
sione di un assegno scoperto emesso da M.. D. rimane profondamen-
te delusa da questa notizia e, apprendendo anche in seguito di una 
serie di operazioni realizzate da M. a sua insaputa, realizza di essersi 
sbagliata nel giudicare M. corrispondente alle qualità di affidabilità e di 
sincerità che lei ricercava nella persona del suo coniuge. Questa con-
sapevolezza la porta a ritenere chiusa la sua esperienza matrimoniale 
e, dopo essersi disimpegnata dalle difficoltà susseguenti all’operato di 
M., pone fine alla convivenza matrimoniale senza alcun ripensamen-
to, ritornando a vivere col bambino a casa dei suoi genitori.

Ottenuta la cessazione degli effetti civili del matrimonio con sen-
tenza di divorzio nel 2016, D., tramite il patrono stabile, avv. Ivana 
Ventura, presenta in data 09.11.2017 supplice libello al Nostro Tri-
bunale chiedendo di accertare la nullità matrimoniale a motivo dell’er-
rore su qualità dell’uomo convenuto.

2. Con libello, datato 09.11.2017 e presentato il 10.11.2017 dal 
Patrono Stabile l’Avv. Rot. Ivana Ventura assegnata alla parte attrice 
con decreto del 27.06.2017, la sig.ra B. D. chiedeva la nullità del 
presente matrimonio, a motivo dell’errore su qualità dell’uomo, con-
venuto, da parte della donna, attrice (can. 1097 § 2 CIC).

In data 10.11.2017, accertata la competenza del Tribunale “ra-
tione contractus et domicilii partis conventae”, veniva emesso il 
decreto di ammissione del libello, nominato il Difensore del Vincolo 



Sentenza

177

(Avv. Rot. Erika Ferraro) e citate le parti per la contestazione della lite 
e la concordanza del dubbio.

Il giorno 15.12.2017 veniva emesso il decreto di concordanza del 
dubbio formulato nei seguenti termini:

“Se consti la nullità del matrimonio delle parti per i seguenti 
capi di nullità:

Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 
(can. 1097 § 2 CIC)”.

In pari data si decretava la costituzione del Collegio (Mons. Vin-
cenzo Varone, Preside; Mons. Saverio Di Bella, Istruttore e Ponente; 
Avv. Giuseppe Carlo Rotilio, Congiudice).

Il 04.01.2018 era decretata l’apertura dell’istruttoria affidata al 
Rev.mo Mons. Saverio Di Bella.

L’istruttoria si svolgeva con l’escussione delle parti, di tre testi di 
parte attrice avendo la parte convenuta rinunciato a presentare una 
propria lista testimoniale.

La pubblicazione degli atti era decretata in data 27.03.2018.
Il decreto di conclusione in causa era emesso in data 21.04.2018
In data 10.05.2018 venivano acquisite le Animadversiones del Di-

fensore del Vincolo.
In data 25.05.2018 era acquisito il Restrictus iuris et facti pro 

parte actrice.
Terminata la fase della discussione, si addiviene infine alla decisio-

ne della causa.
Ora spetta a Noi giudici rispondere al dubbio concordato, con sen-

tenza definitiva in primo grado di giudizio.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

3. Il quadro probatorio che emerge dal fascicolo processuale porta 
il Collegio ad esprimersi con certezza morale per la nullità della vicen-
da matrimoniale oggetto del presente giudizio.

Infatti, le dichiarazioni delle parti e le testimonianze convergo-
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no sostanzialmente e indubitabilmente nel supportare la sussistenza 
dell’invocato capo di nullità che trova pure riscontro nei fatti e nelle 
circostanze.

4. L’attrice asserisce: “M. mi ha subito colpito per la sua dolcez-
za e per la delicatezza con la quale mi ha corteggiato. Il suo modo 
di fare mi ha portato a riscontrare in lui quella sincerità che io da 
sempre ho desiderato riscontrare nell’uomo che desideravo esse-
re il compagno della mia vita. Infatti, per me la sincerità è stato 
sempre un principio fondamentale in ogni tipo di relazione, in 
particolar modo in quelle affettive” (S.I. 25/26.2).

La B. si esprime chiaramente sulla qualità intesa direttamente e 
principalmente: “Io ho sempre desiderato trovare nella persona 
che andavo a sposare soprattutto la qualità della sincerità… Se 
mi fossi resa conto di qualche ombra e di qualche ambiguità nel 
comportamento di M. certamente non l’avrei sposato, senza avere 
paura di affrontarlo” (S.I. 29.6).

Dagli atti si evince l’importanza annessa dall’odierna attrice a tale 
specifica e diretta qualità, cioè a quella sincerità che appare essere nei 
fatti la stella polare del suo percorso esistenziale e dell’orizzonte della 
sua vita. Dichiara la B.: “Prima di conoscere M. ero legata senti-
mentalmente, con una storia che si era conclusa almeno tre anni 
prima, ad un’altra persona. Fui io a porre fine a questa relazione 
perché mi accorsi che questa persona non corrispondeva ai miei 
principi, perché aveva comportamenti poco chiari” (S.I. 26.3). Sul 
punto abbiamo ampi riscontri nelle dichiarazioni della parte convenu-
ta e dei testi circa la fermezza dell’attrice su questo aspetto:
•	 “Di D. posso dire che era… una donna positiva e molto coeren-

te” (S.I. 46.4); “A lei interessava trovare una persona coerente e 
sincera… Posso affermare con sicurezza che qualora D. si fosse 
resa conto che io non corrispondevo alle sue attese non mi 
avrebbe sicuramente sposato” (S.I. 48.7).

•	 “D. è una persona molto seria e ligia ai propri doveri… molto 
legata ai valori tradizionali e ai principi religiosi, è una ragazza 
sincera che ha sempre tenuto a distanza le persone che possono 
presentare qualche ambiguità nel loro carattere” (S.I. 57.5); “In 
ogni relazione D. ha sempre messo al primo posto la lealtà e 
la fiducia… Posso dire che se M., nel corso del fidanzamento, 
avesse rivelato qualche aspetto che poi portò ai problemi du-
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rante la convivenza matrimoniale, D. sicuramente non lo avreb-
be sposato” (S.I. 58.8).

•	 “È una donna molto positiva e schietta” (S.I. 62.5); “la sincerità 
e la schiettezza… Posso affermare, conoscendo bene D., che se 
lei si fosse resa conto prima del matrimonio che M. non corri-
spondeva a queste qualità non l‘avrebbe certamente sposato” 
(S.I. 63.8).

•	 “D. è una ragazza con una forte fede e con sani principi mora-
li… E’ abbastanza rigida ed ha un carattere molto determinato, 
ferma nei suoi convincimenti non è assolutamente accomodan-
te” (S.I. 66.5); “la persona che doveva diventare suo marito do-
veva essere sincera e affidabile, così come rientrava nella visio-
ne di vita di [D.] … altrimenti non l’avrebbe sposato” (S.I. 67.8).
È indubbio che il convenuto durante il fidanzamento abbia mostra-

to di corrispondere nei fatti e nei comportamenti alle qualità esigite 
dall’attrice la quale afferma:
•	 “la nostra quotidiana frequentazione e l’andamento del nostro 

rapporto non mi hanno mai creato dubbi di trovarmi di fronte 
alla persona con quelle qualità che io desideravo sopra ogni 
cosa” (S.I. 28.5);

•	 “in M. avevo finalmente trovato la persona che corrispondeva 
alle mie attese: un uomo sincero, lavoratore e dedito alla fami-
glia, così come lasciva trasparire dai suoi comportamenti e dai 
suoi discorsi sul nostro futuro matrimoniale” (S.I. 29).
La veridicità delle asserzioni dell’attrice si desume dalla confessione 

del convenuto il quale dichiara:
•	 “So per certo che D. si è legata a me perché ha trovato nella 

mia persona la corrispondenza a quella che era la sua visione 
della vita: avere accanto a sé una persona fedele, sincera, desi-
derosa di costituirsi una famiglia con figli, perché vedeva in me 
una persona impegnata con serietà nel lavoro” (S.I. 46.3);

•	 “D. si mostrava soddisfatta del nostro rapporto e, soprattutto, 
era contenta della relazione con me. Da parte mia nei suoi con-
fronti ero sempre disponibile, attento e premuroso, la mettevo 
al corrente di tutto quello che mi riguardava” (S.I. 47.5).
Il testimoniale conferma che nella fase prenuziale l’attrice non ha 

avuto motivi per dubitare della presenza nella persona del convenuto 
delle qualità da lei richieste direttamente e principalmente:
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•	 “Io potevo constatare che il loro fidanzamento procedeva so-
stanzialmente bene. M. si mostrava sempre attento e premu-
roso nei confronti di D. D. si dimostrava molto contenta di 
M.… affermava di aver trovato in M. la persona giusta, perché 
lui si comportava in modo tale da mostrarsi affidabile ai suoi 
occhi… D. sosteneva che M. le dava tutte le garanzie che lei si 
attendeva: l’affetto, la protezione, la confidenza necessaria in 
un rapporto. D. si è fidata di ciò che M. esprimeva di se stesso” 
(S.I. 57/58.6);

•	 “D. manifestava di essere soddisfatta del suo rapporto con M., 
perché si sentiva compresa e rassicurata da tutto ciò che M. 
rappresentava per lei. D. mi diceva che aveva trovato la perso-
na giusta per lei… M. si mostrava premuroso e attento nei suoi 
confronti… sembrava che avessero la stessa visione della vita” 
(S.I. 62.6);

•	 “D. si trovava bene con M. e non si è mai lamentata. Di lui 
apprezzava il fatto che corrispondesse ai suoi sentimenti e a 
quello che lei si aspettava di trovare in una persona con la qua-
le vivere insieme. M. le dava sicurezza e garanzia… ha sempre 
mostrato molte attenzioni nei confronti di D.” (S.I. 66.6).

5. È di tutta evidenza che a determinare la scelta matrimoniale del-
la parte attrice sia stato il convincimento della presenza della qualitas 
directe et principaliter intenta che la stessa riteneva erroneamente 
di aver riscontrato soggettivata nella persona del convenuto; come 
pure è evidente che la fine del coniugio si sia verificata alla scoperta 
della mancanza della qualità descritta in atti.

Significativamente così si esprime l’attrice: “Mia madre era preoc-
cupata (…) che per il mio modo di guardare alla vita e per i miei 
principi così determinati, io rischiassi di non trovare mai marito. In 
queste discussioni io ripetevo a mia madre che preferivo stare da 
sola piuttosto che mettermi con una persona qualsiasi” (S.I. 29.6).

Altrettanto significativamente confessa il convenuto: “Del resto… 
io con lei (D.) ho sempre avuto un atteggiamento di accoglienza 
e di confidenza, non mostrandole mai qualcosa di negativo che 
all’epoca del fidanzamento avrebbe potuto farla dubitare di me” 
(S.I. 48.7).

I testimoni unanimemente dichiarano:
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•	 “a proporre il matrimonio fu M. e D., dopo aver riflettuto sulla 
proposta, ha dato il proprio assenso perché ormai era arrivata 
a fidarsi di lui” (S.I. 58.6)

•	 “A proporre il matrimonio fu M.… la risposta fu positiva perché 
D. riteneva allora di aver riscontrato in M. quanto lei si aspet-
tava” (S.I. 63.9);

•	 “Fu M. a fare la proposta di matrimonio… D. diede la sua rispo-
sta affermativa perché diceva di aver riscontrato in M. la perso-
na che corrispondeva alle sue attese… Devo dire che del resto 
D. era sollecitata continuamente da nostra madre a sistemarsi 
e l’ha fatto solo nel momento in cui ha ritenuto di aver trovato 
la persona giusta, con i requisiti che lei cercava. Non ha sposato 
il primo che capitava” (S.I. 67.9).

6. Dalle tavole processuali traspare chiaramente che la conviven-
za matrimoniale entra in crisi quando la parte attrice ha scoperto di 
essere caduta in un grave errore circa la qualità agognata e decide di 
separarsi, portando ad effetto tale risoluzione al superamento delle 
problematiche contingenti che sul momento impedivano all’attrice, 
delusa e amareggiata, di interrompere la convivenza.

La scoperta dell’inaffidabilità e dell’insincerità del D. relativamente 
alla gestione della società, unica fonte di sostentamento familiare e 
la cui titolarità è in capo alla B., segna indelebilmente l’attrice, che si 
ritrova a fronteggiare una situazione del tutto inattesa ma che ha ben 
chiaro fin dall’inizio che, rivelatosi il convenuto mancante della qualità 
da lei voluta, il suo matrimonio non ha fondamento. Dichiara l’attrice: 
“La mia delusione fu forte e rimproverai a M. di non essere stato 
sincero con me e gli dissi che la cosa mi rendeva molto triste, 
amareggiata e che non esistevano più i presupposti per andare 
avanti nel matrimonio. Gli dissi che aldilà del fatto economico, 
che pure era rilevante, io ero innanzitutto amareggiata e preoccu-
pata proprio per la sua insincerità… Li per lì cercai di risolvere la 
situazione ricorrendo all’aiuto dei miei genitori e di altri familia-
ri…era imminente il battesimo del bambino… Ovviamente da quel 
momento cominciai a non avere più fiducia di M.… In me da quel 
momento era chiaro che dovevo lasciarlo. Nel tempo successivo 
cercai di organizzarmi per sistemare le cose con la banca e deci-
dendo anche di chiudere l’attività a mio nome” (S.I. 31/32.11); 
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“verso la fine di novembre, dopo aver sistemato le pendenze, io 
comunicai ancora una volta in maniera definitiva a M. che era mia 
volontà porre fine al nostro matrimonio… Da parte mia non c’era 
nessuna disponibilità a rivedere la mia posizione oppure a tentare 
di riconciliare” (S.I. 32.13).

Il convenuto, riconoscendo onestamente le proprie responsabili-
tà, confessa: “Il declino è iniziato nei primi mesi del 2010. Io ero 
quasi sempre assente da casa, perché immerso nel lavoro e preso 
dai problemi economici che si stavano prospettando… Ho fatto 
una serie di operazioni poco accorte che, però, hanno comunque 
coinvolto D. in quanto titolare dell’azienda… D. (…) ne venne 
a conoscenza… Da qui iniziò il calvario del nostro matrimonio. 
D. reagì malissimo e in maniera forte, perché era impreparata a 
questa situazione. Dopo aver lei cercato di risolvere la situazione 
per la parte che ha potuto, come ho fatto io per la mia parte, D. 
mi disse chiaramente che ormai tra noi era tutto finito, che non 
provava più niente per me, che il matrimonio era ormai chiuso e 
che potevamo stare insieme solo come fratello e sorella… D. mi 
disse chiaramente che era rimasta molto delusa dal mio compor-
tamento, che non si aspettava assolutamente… da parte di D. non 
ci fu mai un tentativo di riconciliazione; questi tentativi furono 
piuttosto da parte mia” (S.I. 49/50.11).

I testi in atti confermano l’epilogo del matrimonio, segnalando la 
profonda delusione dell’attrice quando ha avuto la consapevolezza di 
essere incorsa nell’errore e la sua ferma decisione a ritenere conclusa 
l’esperienza coniugale:
•	 “Quando D. venne a scoprire tutta questa situazione… rimase 

turbata, delusa e da lì iniziò il decadimento della relazione ma-
trimoniale… Tutta questa vicenda fece precipitare nel giro di 
poco tempo tutto il matrimonio, perché D. si è sentita tradita 
da M., scoprendo che lui non era quella persona sincera che 
lei pensava di aver sposato. Fu così che D. decise di chiudere 
definitivamente il matrimonio e di rivolgersi all’avvocato… Da 
allora D. non ha voluto più che saperne di riprendere la vita 
matrimoniale” (S.I. 59.12);

•	 “D. fu sconvolta dall’apprendere questi atteggiamenti di M. e 
inizialmente ha cercato di porre rimedio alle difficoltà econo-
miche, che la vedevano oggettivamente responsabile. Questo 
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comportò la fine del matrimonio perché D. rimase delusa da 
M., che non si era mostrato sincero e fu quindi D. a lasciarlo… 
D. fu irremovibile in questa sua scelta e da allora tornò ad abi-
tare con i suoi genitori portando con sé il bambino” (S.I. 64.12);

•	 “D. si sentì tradita nella fiducia che aveva sempre avuto nei 
confronti di M., considerandolo una persona affidabile… M. ha 
dimostrato di non avere quei requisiti che D. riteneva di aver 
riscontrato in lui quando decise di sposarlo… non c’è mai stata 
nessuna iniziativa di ripresa da parte di D.” (S.I. 68.12).

Dal complesso degli atti di causa emerge chiaramente che l’attrice 
per sua indole, formazione ed esperienza di vita ha assunto la qualità 
posta a fondamento della sua decisione matrimoniale ad una consi-
derazione centrale, al punto da diventare irrinunciabile e addirittura 
prevalente rispetto alla persona della comparte.

7. Il Difensore del Vincolo, attesa la chiarezza e l’esaustività degli 
atti, conclude il suo elaborato rimettendosi alla prudente giustizia del 
Tribunale.

8. Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, 
Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed aven-
do solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra B. D. e D. M., ritenendo che al dubbio 
propostoci:

“Se consti la nullità del matrimonio delle parti per i seguenti 
capi di nullità:

Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 
(can. 1097 § 2 CIC)”

si debba rispondere
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AFFIRMATIVE.

È data facoltà alla Sig.ra B. D., parte attrice, e al Sig. D. M., parte 
convenuta, di passare a nuove nozze “purché non vi siano impedi-
menti di altro genere”. La parte attrice ha già versato la somma di € 
525,00 quale contributo obbligatorio ai costi della causa. Essendole 
stato assegnato un Patrono stabile di questo Tribunale, nulla è più 
dovuto dalla medesima.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 25.05.2018

Mons. Vincenzo Varone

Mons. Saverio Di Bella, Ponente
Avv. Giuseppe Carlo Rotilio

Alessandro Quattrone, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Lamezia Terme

Nullità di Matrimonio: F. - T.

-	 Errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, 
convenuta (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo: 	 Avv. Demetrio Morabito
Patrono di parte attrice: 	 Avv. rotale Giuseppina Funaro

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Mons. Raffaele Facciolo

FATTISPECIE

1. D. e P., due centri viciniori del Lametino che hanno facilitato l’in-
contro tra A. F. e S. T.: l’uomo, (omissis) in D. e la donna, che svolgeva 
(omissis). I due pervennero a rassodare la conoscenza che ben presto 
si tramutò in condivisione di cammino per il matrimonio. Furono le 
caratteristiche esterne di S., credute da A. come riflesso di quelle in-
terne, che consolidano in lui il fascino verso la donna; ella dimostrava 
amabilità, rispetto, complicità senza atteggiamenti di invadenza.

 2. Era l’anno 1999: A. aveva l’età di 19 anni e S. ne contava 22. 
In considerazione che S. era stata immessa nel lavoro di (omissis) in 
D. per evitare l’andirivieni P.-D. con notevoli disagi specie nel perio-
do invernale, segnato da neve e ghiaccio, i due avviarono in D. una 
convivenza che durò per ben 5 anni.
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Questo “status vitae” favorì il pieno inserimento di S. nella famiglia 
F., mai provocando dissidi o invadenze perché la giovane mostrava 
docilità, rispetto e affidabilità, corrisposta dalla benevolenza genito-
riale di A..

L’esperienza della coabitazione in casa F., senza alcun segno di 
turbamento o di disagio, indusse la coppia a celebrare il matrimonio il 
5 giugno 2010 nella Cattedrale di (omissis).

3. Gli 11 anni prematrimoniali furono demoliti nell’arco di 2 anni 
e mezzo a causa del “trasformismo” della S. che, dopo il matrimonio, 
rivelò la sua vera identità.

Se prima S. si era dimostrata affidabile, docile e rispettosa, dopo il 
matrimonio mostrò le grinfie femminili e pose in atto un piano ope-
rativo di aggressività, di sospetti, esternato con linguaggio offensivo 
e volgare.

Il sogno che A. aveva vagheggiato di vivere il clima familiare nell’e-
semplarità dei suoi genitori svanì subito ad opera di S. che mise in 
atto la sua vera personalità per tanto tempo mascherata.

Nel 2012, A., stanco e terribilmente deluso dalla S., staccò la spi-
na del matrimonio perché la donna gli aveva procurato un enorme 
errore su qualità da lui esigite e non riscontrate nella fase coniugale.

4. Il 25.11.2013 viene presentato libello di introduzione della cau-
sa nullitatis con costituzione tramite l’avv. rotale Giuseppina Funaro.

Nello stesso giorno, constatata la competenza del Tribunale “ra-
tione contractus et domicilii partis conventae”, è stato costituito il 
Collegio, nominato il Difensore del Vincolo (Avv. Demetrio Morabito) 
ed ammesso il libello.

Al decreto di ammissione del libello (25.11.2013) vi è la risposta 
della convenuta (10.12.2013), che ammette in parte la veridicità del 
contenuto mentre addebita il cambiamento comportamentale della 
coppia all’invadenza dei genitori dell’attore.

Il 23.12.2013 è decretata la Contestazione della lite nei seguenti 
termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, convenuta 

(can. 1097 § 2 CIC)”.
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L’istruttoria, aperta il 12.2.2014, è iniziata il 17.3.2014 e ultima-
ta il 1° dicembre dello stesso anno.

In data 12.9.2014 vi è stata la nuova costituzione del Collegio per 
la sostituzione del Preside del Collegio.

La pubblicazione degli atti è stata decretata il 5.12.2014.
La conclusione in causa è datata il 2.2.2015.
Il Difensore del Vincolo ha presentato le sue Animadversiones il 

29.1.2015.
Il Restrictus jure et facti del Patrono di p.a. è stato acquisito il 

17.2.2015.

Tutto ciò espletato, in data odierna il Collegio ha emesso la se-
guente sentenza definitiva di 1° grado redatta in Jure et in Facto. 

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

5.	 La presente causa gode di due momenti:
-	 il primo che è narrazione celebrativa dell’attore sulle qualità 

espresse dalla convenuta, ante nuptias;
-	 il secondo che è l’inno della delusione provata dall’attore per il 

comportamento della donna totalmente diverso da quello dimo-
strato nel periodo del fidanzamento.

Analizziamo le varie situazioni:
a)	Le qualità esigite dall’attore.
b)	Le qualità intraviste dall’attore.
c)	 L’inesistenza delle qualità verificate nel postmatrimonio.

a)	 Le qualità esigite dall’attore.
La “confessio actoris” è quanto mai lucida perché proveniente da 

un’esperienza del vissuto genitoriale.
L’attore così dice:
-	 “In mia madre ho avuto un esempio luminoso di sposa e di 

madre; basta pensare che fin dalla celebrazione delle nozze 
con mio padre, mamma è vissuta nella casa dei suoceri, coa-
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bitando tutt’ora con loro che sono ormai anziani e ammala-
ti, e dei quali si prende amorevolmente cura” (S.I. 19/5);

-	 “La mia esperienza derivata dall’ambiente familiare dove il 
clima era assolutamente di grande rispetto tra noi e genitori 
e tra di noi figli stessi. Mi sono proiettato nella mia vita futu-
ra sul luminoso esempio di mia madre come donna di gran-
de rispetto, equilibrio, dotata di forte senso di responsabilità 
e di affidabilità” (S.I. 21/7);

-	 “Queste linee direttrici erano il metodo di valutazione che 
intendevo applicare nella scelta della futura sposa, senza 
considerare lo stato sociale ed economico di colei che sareb-
be stata la mia compagna di vita” (ibidem).

b)	 Le qualità intraviste dall’attore nella convenuta.
L’attore spiega perché ha scelto S.:
-	 “attratto dal suo comportamento semplice, mai reattivo con-

tro la mia persona e manifestava profondo rispetto per me e 
per le mie esigenze” (S.I. 18/3);

-	 “Ho affidato il mio futuro alla persona affidabile” (S.I. 20/6);
-	 “Nei quattro-cinque anni di convivenza S. si dimostrava af-

fettuosa, integrata e partecipe della dinamica familiare, sen-
za proferire alcun rilievo su parole e fatti. Io ho notato una 
grande complicità ed intesa tra lei e mia madre che trattava 
S. come una figlia. Non ho mai sentito da S. una lamentela 
contro mia madre né verso altri familiari” (S.I. 22/9).

Sono sufficienti 11 anni di fidanzamento per A. che non ha avuto 
né dubbi né sospetti sulle qualità che egli esigeva dalle donne. Ma 
amaramente l’attore lamenta: “ho conosciuto due volti di S.: uno 
con la maschera, un altro senza maschera” (S.I. 20/6). Ed ecco il 
secondo momento che è la scoperta dell’inesistenza delle qualità veri-
ficate postmatrimonio.

c)	 L’inesistenza delle qualità verificate nel postmatrimonio.
Nel numero 13 di pagg. 23-24 c’è la descrizione dell’attore circa il 

comportamento postnuziale della donna:
-	 avversione verso la famiglia dell’attore;
-	 parole offensive;
-	 sterili polemiche;
-	 mancanza di rispetto verso il marito dal quale pretendeva 

ogni genere di confort per se e per la casa;
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-	 seminatrice di zizzania tra F. fratello e il marito.
Tale comportamento provocava in A., quando rientrava in casa, 

un malessere insopportabile (cfr. S.I. 24/13).
E quando l’attore si convinse che “la carenza delle qualità (esigite) 

si è manifestata nociva per la stabilità coniugale e che (sua) stessa 
serenità interiore” (S.I. 20/6) si è deteriorata, non esitò a chiudere 
ogni rapporto con S., “senza voltarsi indietro” (ivi).

Questo è il pensiero attoreo che di seguito viene messo in confron-
to col pensiero della convenuta, contestata dai testi di parte attrice.

6.	 Il pensiero della convenuta
S. T. così depone:
-	 ammette le sue reazioni dopo il matrimonio ma le imputa alle in-

vadenze dei genitori di A., specie al padre che irrompe nella abita-
zione coniugale causando in lei panico e terrore (cfr. S.I. 63/12);

-	 non risparmia A. di subalternità ai suoi genitori che li preferisce 
rispetto alla solidità del matrimonio (cfr. S.I. 66/12);

-	 addebita ad A. immaturità psico-affettiva e sottomissione geni-
toriale che lo priva di libertà interiore (cfr. S.I. 67/17);

-	 non ricorda “se A. … abbia detto che desiderava in me una 
specifica qualità” (S.I. 62/6).

Sarebbero accettabili le motivazioni della convenuta se non venisse 
sconfessata principalmente da due testi qualificati che, in nome della 
loro conoscenza diretta, affermano:

a)	 Primo teste
1)	 Sull’ambiente familiare di A.:
-	 “Famiglia laboriosa, gente semplice e umile con sani princi-

pi, affabile” (S.I. 97/3);
-	 “per quanto io sappia escludo ogni forma di tal genere (cioè 

il papà di A. invadente per morbosità)” (ibidem).
2)	 Sul carattere di S.:
-	 “carattere spigoloso, inquieto, aggressivo … gli obiettivi di 

criticità della donna erano tutte le persone della famiglia di 
A.” (S.I. 96/2);

-	 “non più la persona rispettosa e affidabile, ma l’aggressiva 
S. che metteva a soqquadro ogni attimo di vita coniugale” 
(S.I. 97/2).

b)	 Secondo teste
-	 “Posso riportare la voce del popolo che conferisce stima e 
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ammirazione (verso i genitori di A.) per il loro modo di vive-
re, nel rispetto reciproco e nell’aiuto di cura ai nonni” (S.I. 
100/3).

-	 Circa la personalità del padre di A. con connotazione di sogget-
to invadente con tendenza morbosa risponde: “non ho cono-
scenza di tale eventuale tendenza, ma posso attestare che le 
badanti che hanno frequentato la sua casa non hanno mai 
lamentato cose del genere” (S.I. 100/3).

-	 Circa la subalternità di A. verso i genitori e sua dipendenza 
psico-affettiva, la risposta è categorica: “… no, anzi posso af-
fermare che quando io dovevo trattare qualche problema di 
rilievo, discutevo con A. e solo con lui prendevamo soluzioni 
e decisioni tra di noi due, senza che lui si consultasse con la 
mamma o altri suoi familiari” (S.I. 100-101/3).

Sulla personalità di A. il teste afferma: “è persona vera e sincera, 
di poche parole, ma di concretezza nei fatti” (S.I. 101/4).

Sulla personalità di S. così si pronuncia: “si è presentata con una 
loquacità suggestiva, ricca di proclamazione di valori, contenta 
del cammino di fede. Purtroppo queste sue qualità, celebrato il 
matrimonio, sono scomparse e dal suo modo di agire” (S.I. 101/4).

7.	 E supportano l’assunto attoreo anche altri testi:
-	 “A. mi diceva sempre che per lui era fondamentale ed irri-

nunciabile che la sua futura moglie fosse innanzitutto molto 
rispettosa verso di lui e verso l sua famiglia” (S.I. 41/6);

-	 “la rottura del rapporto coniugale, per iniziativa di A., risie-
de nel rilevarsi l vera identità di S. che da persona rispettosa 
si è subito dimostrata arrogante e seminatrice di zizzania” 
(S.I. 42/11);

-	 “A. sempre mi ha detto che la sua donna ideale da sposare 
avrebbe dovuto rispecchiare le qualità di sua madre… dedita 
alla famiglia e rispettosa verso il marito e i suoi genitori” 
(S.I. 62/6).

-	 “S. ha tirato fuori la vera personalità di donna gelosa, invi-
diosa, litigiosa” (S.I. 83/11).

8. A conclusione di questo iter cognitivo e valutativo è soltanto 
negativo il pensiero del D. V. che il Collegio non accetta perché facil-
mente vulnerabile nelle sue conclusioni.

Il Tutore infatti, volutamente non riporta le dichiarazioni dei due 
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testi qualificati che sconfessano quanto dice la convenuta, a cui egli 
dà credibilità.

Anteporre le falsità alla verità è inaccettabile.
Pertanto spernendum est il pensiero del D. V. che riteniamo non 

ostativo per la declaratoria nullitatis in causa che ammettiamo.

Tutto quanto precedentemente considerato, in iure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra F. A. e T. S. G. C., e ritenendo che al 
dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, convenuta 

(can. 1097 § 2 CIC)”

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE.

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza 
venga notificata alle parti interessate.

Reggio Calabria, 27.02.2015

Mons. Vincenzo Varone

Mons. Raffaele Facciolo, Ponente
Padre Bruno Macrì

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Catanzaro – Squillace

Nullità di Matrimonio: G. - M.

-	 Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, 
convenuto (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo:	 Sac. Avv. Giuseppe Blasi
Patrono congiunto:	Avv. rotale Manuela De Sensi

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Sac. Marcello Froiio

FATTISPECIE

1. Le parti in causa, G. M. G. ventisettenne e M. S. J.-D. venticin-
quenne, si conobbero nel febbraio del 2011 a (omissis) in I. entrambi 
trasferiti per motivi di lavoro nella multinazionale (omissis). I due pro-
venivano da contesti culturali, famigliari, sociali e religiose diversi. Lei 
era cattolica, di famiglia credente e praticante, di sani principi; lui, 
ateo, proveniva da una famiglia “disastrata”, genitori separati, il padre 
non lo ha mai conosciuto, la madre, atea, si era risposata.

C’erano tra i due enormi differenze ideologiche e sociali. M. G., 
profondamente credente era desiderosa di formarsi una famiglia, S., 
profondamente ateo, cresciuto in un contesto laico e in una famiglia 
allargata, era desideroso fare esperienza di vita e non legarsi stabil-
mente con nessuna persona. Le differenti radici culturali, sociali e 
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religiose non ostacolarono la frequentazione e l’amicizia, anzi subito 
dopo qualche mese di conoscenza, andarono a convivere insieme, 
pur con altri coinquilini, trasformando il rapporto amichevole in un 
rapporto sentimentale stabile. Nel maggio del 2013 ci fu un’interru-
zione della relazione ad opera di S., il quale non riusciva ad adattarsi 
al mondo di M. G..

Dopo circa un mese S. ritornò sui suoi passi e cercò di riallacciare 
il rapporto con M. G.. Dopo una iniziale resistenza e solo dopo aver 
chiesto a S., J.-D. di fare un percorso psicoterapeutico, M. G. ac-
consenti. L’uomo si dimostrò cambiato, desideroso di avviare con la 
donna una vera relazione e condividere un progetto di vita in comune 
secondo i desideri della donna. M. G. si determinò per le nozze, pro-
poste dall’uomo, convinta che S. pur appartenente ad una cultura e 
ad una religione diversa, condividesse la sua idea di matrimonio, di 
famiglia tradizione con figli. Lo riteneva ormai in possesso di quella 
qualità sempre desiderata da M. G., essere un affettuoso marito e un 
buon padre, creare con lui quella famiglia con un rapporto stabile e 
duraturo. Si convinse ancora di più perché S., J.-D. si impegnò con 
tanta premura a preparare tutto ciò che occorre per celebrare un 
matrimonio canonico misto. 

Il matrimonio fu celebrato a C. il 30.08.2017. La dimora coniuga-
le fu posta in I., dove le parti già vivevano. La convivenza coniugale 
durò meno di un anno. S. comunicò a M. G. la sua impossibilità a 
continuare a vivere nella dimensione matrimoniale. Il matrimonio per 
lui era assolutamente incompatibile con la sua visione della vita. Non 
era la vita che lui voleva. Le parti si separarono e la convivenza coniu-
gale si concluse, così, a un anno dalla celebrazione del matrimonio.

2.	 Le parti, in data 29.12.2018. hanno presentato congiunta-
mente al TEI Calabro, competente ratione celebrationis matrimo-
nii, tramite l’Avv. Rot. Manuela De Sensi, supplice libello, con il quale 
accusavano la nullità del loro matrimonio per il seguente capo di nul-
lità: “errore da parte della donna su qualità dell’uomo, ai sensi del 
can. 1097, § 2 CIC”.

Con decreto del 29.12.2018, veniva ammesso il libello, nominato 
il Difensore del Vincolo (Avv. Sac. Giuseppe Blasi) e citate le parti per 
la contestazione della lite e la concordanza del dubbio.

In data 16.02.2019 veniva emesso il decreto di concordanza del 
dubbio, determinando la formula del dubbio nei seguenti termini:
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Se consti la nullità del matrimonio delle parti per il seguente 
capo di nullità:

“Errore da parte della donna su qualità dell’uomo
(can. 1097, § 2 CIC)”.

In pari data si decretava la costituzione del Collegio (Preside: Mons. 
Vincenzo Varone; Istruttore e Ponente: Sac. Marcello Froiio; Congiu-
dice: Mons. Vincenzo Pizzimenti).

In data 27.02.2019 era decretata l’apertura dell’istruttoria affidata 
al sottoscritto Giudice Istruttore e Ponente. 

In sede istruttoria sono state raccolte la dichiarazione della parte 
G. M. G., e di quattro testi; la parte M. S., J.-D., depositava, tramite 
il Patrono, una sua dichiarazione sottoscritta e autenticata, in data 
09.04.2019, che veniva acquisita ed allegata agli atti. 

Conclusasi la fase istruttoria, con decreto del 24.06.2019 si per-
veniva alla pubblicazione degli atti.

In data 27.07.2019 veniva emesso il decreto di conclusione in 
causa.

In data 26.08.2019 il Difensore del Vincolo presentava le Ani-
madversiones.

Terminata la fase della discussione, si addiviene infine alla decisio-
ne della causa.

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato von la seguente sentenza definitiva.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

3. Il Collegio ha raggiunto agevolmente la richiesta certezza mora-
le per decidere la presente causa ed accogliere la richiesta della donna 
sull’errore da lei sofferto. Durante la fase istruttoria sono stati escussi 
la parte sig.ra G. M. G. e quattro testi da lei indotti. La parte sig. M. 
S., J.-D. ha fatto pervenire una memoria.

Il Difensore del Vincolo nelle sue Animadversiones ha concluso 
“confesso di aver trovato non poche difficoltà nell’enucleare qual-
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che valido argomento di difesa di un vincolo coniugale eviden-
temente inficiato nella sua essenza, cioè inesistente” e conclude 
rimettendosi al giudizio equitativo dei Rev.mi Giudici del Tribunale. 
Come significato “in iure” saranno evidenziati:

• la disposizione soggettiva del contraente circa la qualità che 
esige dalla comparte;

• la specifica volontà del contraente che, directe et principaliter 
pretende nella comparte quelle particolari qualità;

• il comportamento e la reazione della parte quando scopre che 
il coniuge è privo delle qualità da lei pretese.

4. Quanto alla disposizione soggettiva del contraente circa la qua-
lità che esige dalla comparte:

• La parte, G. M. G., dichiara: “Io sono una persona solare, 
di sani principi, affidabile, grande lavoratrice, socievole ed estro-
versa…. Provengo da una famiglia tradizionale, di sani principi, 
solida nell’affetto, in famiglia si respira un clima di serenità e di 
armonia. Siamo cattolici e praticanti” (S.I. 45.4.5).

Arricchiscono tale positivo quadro di riferimento le dichiarazioni 
dei testi:

• primo teste: “La mia famiglia è composta da me, mio marito 
e da tre figlie, M. G. è l’ultimogenita. Siamo di stampo tradizio-
nale. Una famiglia in cui viviamo i valori etici e morali e religiosi. 
Io sono catechista da venticinque anni. M. G. ha fatto il percorso 
dell’Azione Cattolica ed in seguito della Gi. Fra…. Mia figlia è 
una ragazza estroversa, ricca di sentimenti, molto credente, una 
donna di fede che credeva molto nel matrimonio sacramento” (S.I. 
62/63.4.5).

• Secondo teste: “La mia famiglia è composta dai miei genitori 
e da tre figlie io sono la primogenita. Io sono più grande di M. G. 
di dieci anni. La mia è una famiglia di stampo tradizionale, catto-
lica e anche praticante. Mia madre è catechista e tutta la nostra 
famiglia è inserita in un cammino di fede. M. G. ancora più di noi, 
fin da bambina ha maturato il suo cammino di fede partecipando 
sia all’Acr e in seguito alla Gi. Fra. Nella nostra famiglia, molto 
unita, viviamo valori etici e morali… M. G. è una persona ottimi-
sta, solare, disponibile con gli altri, affettuosa, molto attenta ai 
bisogni degli altri, ha molte relazioni amichevoli. E’ una ragazza 
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che ha molto intuito, molto profonda, sensibile. Per i percorsi che 
ha fatto ha una fede granitica ed è un punto di riferimento per i 
suoi amici che vanno da lei per chiedere consigli. Lei non ha mai 
vacillato nei valori a cui lei ha sempre creduto soprattutto quelli 
della famiglia” (S.I. 65/66.4.5).

• Terzo teste: “La famiglia di M. G. la conosco molto bene per-
ché è una famiglia della Parrocchia; è una famiglia, salda, di sani 
valori, la madre catechista, le sorelle nel gruppo giovani di AC; 
hanno sempre respirato i valori morali ed etici della nostra fede…
M. G. è una persona positiva, di valori, ha sempre avuto una pro-
fondità di sentimenti e di fede che si traducevano in vita vissuta 
veramente unici; si faceva volere bene da tutti; è sempre stata pro-
fondamente religiosa, fiduciosa nella Provvidenza sostenuta dalla 
fede” (S.I. 69/70.4.5).

• La parte, M. S., J.-D., mette in risalto e conferma ampiamente 
la differenza e la divergenza culturale, sociale e religiosa che rappre-
sentò un limite ed un ostacolo per il futuro di coppia e dichiara: “…mi 
sono reso conto delle enormi differenze che c’erano tra noi quanto 
al modo di intendere la vita; lei profondamente credente, io ateo; 
lei desiderosa di stabilità, io alla continua ricerca di me stesso, 
desideroso di fare esperienze di vita” (S.I. 56).

5. La specifica volontà del contraente che, directe et principaliter 
pretende nella comparte quelle particolari qualità l’apprendiamo dalla 
parte, M. G. G., la quale evidenzia: “La qualità che io pretendevo 
in chiunque avrei sposato è che costui condividesse il pensiero di 
un matrimonio “per sempre” e aperto alla vita; così ero stata edu-
cata e questo volevo dalla vita. Ritenevo che S. possedesse questa 
qualità, questa attitudine, perché me lo aveva dimostrato nel per-
corso di crescita che aveva fatto prima della scelta di sposarci. In 
passato ero arrivata al punto di lasciarlo perché non vedevo in lui 
quello in cui credevo; ma quando siamo tornati insieme, e quando 
abbiamo convissuto, il comportamento di S. e le sue parole mi 
hanno portato a credere che lui possedesse veramente questa qua-
lità da me pretesa come elemento che non poteva assolutamente 
mancare nel mio futuro sposo…. Assolutamente non avrei sposato 
S. se avessi minimamente dubitato che lui non possedesse questa 
qualità. L’ho visto cambiato e capace di incarnare la qualità che 
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io pretendevo. Di questo ne abbiamo parlato moltissimo e S. era 
ben consapevole di quelle che erano le mie pretese” (S.I. 46/47.7).

Tutto questo viene confermato dalle dichiarazioni dei testi:
• Primo teste: “Mia figlia avendo una fede molto salda era a 

conoscenza del valore del matrimonio - sacramento delle sue pro-
prietà essenziali, quali l’indissolubilità, il valore dei figli e della 
famiglia. S. sembrava condividere a pieno questa sua idea al punto 
che il parroco don M. quando seppe che si erano lasciati rimase 
sbalordito dicendo che loro era la coppia più salda. M. G. preten-
deva da chiunque fosse stato il suo futuro marito la condivisione 
ideologica di quello che è il matrimonio-sacramento, per tutta la 
vita e aperto alla nascita dei figli. Lei era assolutamente sicura che 
S. incarnasse questa qualità. Se M. G. avesse minimamente dubi-
tato di S. non lo avrebbe mai sposato; sul matrimonio mia figlia 
non sarebbe mai scesa a compromessi” (S.I. 63.7.8).

• Secondo teste: “Mia sorella, come ho già esposto prima, vole-
va un matrimonio che fosse sacramento, un matrimonio “per sem-
pre”, e aperto alla vita, con una piena progettualità e condivisio-
ne. Mia sorella ha sempre manifestato ed esternato a S. queste sue 
convinzioni e lui ne era pienamente consapevole. Hanno insieme 
frequentato il corso prematrimoniale lui con estrema serietà ha 
risposto accettando l’insegnamento della Chiesa sul matrimonio. 
S. ha sempre rispettato la fede di M. G., anche se il matrimonio fu 
celebrato con il rito misto. S. ha sempre mostrato che la fede non 
sarebbe stato un limite alla loro unione. Ha fatto sempre credere 
a mia sorella che lui l’avrebbe sposata in chiesa e non ha mai né 
parlato né di convivenza per sempre e né di matrimonio civile. M. 
G. era sicura della progettualità di S. perché lui sempre più nel 
corso del tempo le aveva gliene aveva dato prova… M. G. non ha 
mai fatto mistero di quella che erano le sue determinazioni rela-
tivamente al suo futuro marito; ha sempre detto che non avrebbe 
negoziato un fatto che il suo futuro marito fosse persona dall’idea 
del matrimonio per sempre ed aperto alla vita. Questa era quello 
che M. G. voleva da S. e da chiunque avrebbe sposato. S. aveva 
mostrato di essere così altrimenti mia sorella non lo avrebbe mai 
sposato” (S.I. 66/67.7.8).

• Terzo teste: “M. G. voleva il matrimonio cristiano, così come 
lo vuole la Chiesa; questo era il suo desiderio sin da quando era 
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piccola. S., come ho già detto aveva avviato un serio percorso per 
condividere il pensiero di M. G. … La qualità che il suo futuro 
sposo avrebbe dovuto possedere era quella di credere e volere un 
matrimonio indissolubile ed aperto alla vita; aveva il modello del-
la sua famiglia ed a quello voleva ispirarsi. Non avrebbe mai ac-
consentito a sposare un uomo senza ciò. M. G. aveva la capacità di 
recedere da una scelta se questa non era conforme ai suoi valori. 
Non era disposta a scendere a patti. Lei era convinta che S. fosse 
arrivato a possedere questa qualità, altrimenti non lo avrebbe spo-
sato” (S.I. 70.7.8).

• Quarto teste: “M. G., cresciuta con un’educazione cattolica e 
valori di famiglia, ha sempre interpretato l’idea del matrimonio 
come sacramento che deve cambiare la vita, tappa imprescindibile 
nella vita; matrimonio che lega per sempre il cui frutto sono i figli. 
S. sembrava condividere… M. G. voleva che il suo futuro marito 
possedesse la qualità di credere nel matrimonio per sempre ed 
aperto alla vita; non si tratta solo di una idea e di un’opinione ma 
di uno stile di vita, di un coinvolgimento integrale. Lei era convin-
ta che S. possedesse questa qualità altrimenti non lo avrebbe mai 
sposato” (S.I. 73.7.8).

6. Il comportamento e la reazione della parte quando scopre che 
il coniuge è privo delle qualità da lei pretese con toni di amarezza, 
narra:

• La parte, M. G. G.: “Il giorno dopo, io lo chiamai per sapere 
dove avesse trascorso la notte e la sua risposta fu che passò la 
notte in un hotel vicino casa; mi disse che aveva riflettuto bene 
ed aveva capito che questa non era la vita per lui, che lui non 
voleva avere dei figli, non voleva diventare padre e non voleva 
essere marito; avrebbe desiderato per se una vita libera e il nostro 
rapporto coniugale gli stava stretto; mi disse che aveva capito che 
non era disposto al compromesso e che la vita che aveva condot-
to sino ad allora era un compromesso. Naturalmente mi crollò il 
mondo addosso, sono rimasta in uno stato di shock letteralmente 
per tanto tempo, sono stata da una psicologa per capire se fossi 
stata io il problema, a non capirlo e a non capire eventuali segni 
che lui avesse dato. A questo punto anche io ho preso atto di aver 
sbagliato a valutare S.; ho capito che non è più, anzi non è mai 
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stato, la persona che voglio al mio fianco; da qui la mia scelta di 
avviare questa causa di nullità matrimoniale. Ancora oggi non ho 
superato il trauma, ma sono convinta di dover fare questo passo 
così estremo perché S. non ha soddisfatto quei requisiti che io vo-
levo nella persona che sarebbe diventata mio marito” (S.I. 48.11).

• Primo teste: “Mia figlia era da poco ritornata dall’Italia dove 
aveva trascorso qualche tempo di vacanza con noi familiari; S. 
non era potuto venire per motivi di lavoro perché i due avevano 
fatto un lungo viaggio di nozze da poco. In quel periodo lui la 
chiamava continuamente e le diceva che gli mancava. Al ritorno, 
esattamente il tredici agosto del 2018, dopo essere rientrato a 
casa la sera, poco prima di cenare S. disse a mia figlia che non 
l’amava più, che non avrebbe potuto darle più di quanto le aveva 
dato fino a quel momento e che quindi non era più disposto a 
seguire quel progetto che avevano condiviso; arrivò a dire a mia 
figlia che ognuno avrebbe potuto vivere in casa per i fatti suoi. M. 
G. rimase esterrefatta e incredula; ancora oggi non si capacita di 
quanto sia accaduto; di fronte a questo atteggiamento di S. non 
ha potuto fare altro che avviare l’iter di questa causa di nullità 
matrimoniale” (S.I. 64.12).

• Secondo teste: “Dopo che mia sorella ritornò da un viaggio in 
Italia che aveva fatto in occasione del compleanno e del pensiona-
mento di mia madre, ritornò in I. ed il rapporto tra i due riprese 
affettuoso come sempre. Dopo qualche giorno una sera, il tredici 
agosto, S. disse a M. G. che voleva parlarle; di punto in bianco 
le rivelò di non amarla più e che di questo ne era sicuro. A quel 
punto mia sorella non potè fare altro di dirgli di rivestirsi, perché 
lui era in pigiama ed andare via di casa per magari capire meglio; 
naturalmente mia sorella non avrebbe proseguito il rapporto in 
quelle condizioni da lì si lasciarono definitivamente. I loro unici 
contatti sono legati a questa causa di nullità” (S.I. 67.12).

• Terzo teste: “La dimora coniugale fu stabilita in I., dove già 
vivevano prima del matrimonio. Fino ad un certo punto le cose an-
davano bene. Tutto precipitò perché S. iniziò a manifestare insof-
ferenza; era arrivato il momento di attuare gli impegni presi e li si 
è sentito in difficoltà al punto da dire a M. G. che non era quella la 
vita che lui voleva. Si era nell’agosto del 2018. Lei rimase scossa 
da ciò ma ebbe la lucidità di dire a S. di allontanarsi di casa quella 
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stessa sera. Ricordo che io la sentì telefonicamente perché da lì a 
poco avrebbero fatto l’anniversario; mi raccontò quanto accaduto 
e cioè che aveva mandato via di casa S. a motivo delle rivelazioni 
di cui ho parlato” (S.I. 71.11).

• Quarto teste: “… Le disse di punto in bianco che non l’amava 
e che quella vita gli stava stretta. Non aveva dato nessun segnale 
di malessere od altro prima di allora. M. G. vide così crollare la 
base sulla quale avevano costruito il castello insieme. Da allora si 
separarono” (S.I. 74.11).

7. Le Animadversiones
Il Difensore del Vincolo nelle sue Animadversiones ha concluso 

“confesso di aver trovato non poche difficoltà nell’enucleare qual-
che valido argomento di difesa di un vincolo coniugale eviden-
temente inficiato nella sua essenza, cioè inesistente” e conclude 
rimettendosi al giudizio equitativo dei Rev.mi Giudici del Tribunale.

8.	 Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, 
Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed aven-
do solo Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio concordatario celebrato tra G. M. G. e M. S., J.-D., 
ritenendo che al dubbio propostoci:

Se consti della nullità del presente matrimonio a motivo:
“Errore da parte della donna su qualità dell’uomo (can. 1097, § 2)”;

si debba rispondere
AFFERMATIVE.

È data facoltà ad entrambe le parti, sigg. G. M. G. e M. S., J.-D., 
di passare a nuove nozze “purché non vi siano impedimenti di altro 
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genere”. Le parti hanno già versato la somma di € 525,00 quale 
contribuito obbligatorio al costo della causa.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 02.10.2019

Mons. Vincenzo Varone

Sac. Marcello Froiio, Ponente
Mons. Vincenzo Pizzimenti

Alessandro Quattrone, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Reggio Calabria – Bova

Nullità di Matrimonio: C. - Z.

-	 Errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, 
convenuta (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo: 	 Avv. rotale Erika Ferraro
Patrono di parte attrice: 	 Avv. rotale Raffaele Cananzi

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Sac. Giovanni Madafferi

FATTISPECIE

9.	 Le parti in causa si conobbero casualmente nell’estate del 
1988 a (omissis), paese di residenza di entrambi. All’epoca dei fatti, 
il C. aveva circa 27 anni e svolgeva l’attività di (omissis), mentre la Z. 
aveva circa 21 anni ed era insegnante della (omissis). Nel 1989 il rap-
porto tra le parti fu ufficializzato con la presentazione delle rispettive 
famiglie. Il fidanzamento ebbe la durata di circa un anno e fu vissuto 
con serenità ed armonia. Fu così che il C., certo di avere affianco la 
donna che avrebbe incarnato gli insegnamenti della chiesa circa il ma-
trimonio e quindi una moglie amorevole ed una madre ineccepibile, 
qualità che d’altronde le aveva incarnate la di lui madre, si determinò 
per le nozze.
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10.	Il matrimonio fu celebrato il 21 luglio del 1990 nella Chiesa 
parrocchiale (omissis). Alla cerimonia nuziale seguirono il ricevimento 
ed il viaggio di nozze. Già fin dalla prima notte di nozze tra le parti 
vi furono aspri litigi, in quanto la donna accusò l’uomo di non essere 
stato con lei sincero circa le sue precedenti relazioni sentimentali. Ben 
presto appurò che la propria sposa non possedeva quelle qualità da 
lui auspicate ma ben conscio della sacralità de matrimonio tentò si 
superare le difficoltà che man mano si presentavano nella relazione 
di coppia. Dopo la morte del di lei padre, il C. divenne punto di rife-
rimento della famiglia della donna, rendendosene carico. Il matrimo-
nio ebbe la durata di circa 18 anni e nonostante il lieto evento della 
nascita di due figli, rispettivamente nel 1995 e nel 1996, i coniugi 
vissero sempre una relazione conflittuale. La responsabilità della du-
plice paternità nonché verso la famiglia di S., fece desistere l’uomo 
dalla tentazione di porre fine al matrimonio, nonostante il rapporto 
con la donna fosse ormai del tutto deteriorato, dalle continue liti e 
incomprensioni tra le parti. Tuttavia, aumentando sempre più l’astio 
tra le parti, e notando come la moglie era giunta a mettergli contro 
anche i figli, nel 2008 il C. si vide costretto a chiedere la separazione 
coniugale che fu omologata nell’aprile dell’anno successivo.

11.	Con libello, datato 07.04.2016 e acquisito il 14.04.2016, 
il sig. C. A. G., tramite il patrono di fiducia, Avv. Rotale Raffaele 
Cananzi, adiva questo nostro Tribunale, chiedendo la declaratoria di 
nullità del matrimonio contratto con la signora Z. S. M. a motivo 
dell’errore da parte dell’uomo, attore, su una qualità della donna, con-
venuta (can. 1097, § 2 CIC).

Con decreto del giorno 14.04.2016, accertata la competenza del 
Tribunale ‘ratione contractus et domicilii partis conventae’, veniva 
ammesso il libello, nominato il Difensore del Vincolo (Avv. Rot. Erika 
Ferraro) e citate le parti per la contestazione della lite e la concordan-
za del dubbio.

In data 14.05.2016 si decretava la concordanza del dubbio il quale 
ultimo, veniva così stabilito:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, convenuta 

(can. 1097, § 2 CIC)”.
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In pari data veniva costituito il Collegio giudicante (Mons. Vincen-
zo Varone, Preside; Sac. Giovanni Madafferi, Istruttore e Ponente; 
Mons. Vincenzo Pizzimenti, Congiudice).

Con decreto del 06.06.2016 il Tribunale autorizzava l’apertura 
dell’istruttoria.

L’espletamento dell’istruttoria ha comportato l’audizione giudiziale 
dell’attore e di due testi dallo stesso indotti, nonché di due ex officio. 
È stata acquisita agli atti, inoltre, documentazione prodotta dall’attore.

La convenuta, regolarmente citata con decreto del 22.03.2017 
(S. I. p. 91) è stata dichiarata assente dal giudizio.

Terminata la fase istruttoria, si perveniva alla pubblicazione degli 
atti (decr. 22.03.2017) e, successivamente, alla conclusio in causa 
(decr. del 26.04.2017).

Il Patrono di parte attrice ha fatto pervenire il Restrictus iuris et 
facti in data 12.05.2017.

Il Difensore del Vincolo presentava le Animadversiones il 
20.05.2017.

Terminata la fase della discussione, si addiviene infine alla decisio-
ne della causa.

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

12.	Il Collegio dei Giudici, dopo ampio e approfondito esame de-
gli atti della causa n.m. C.-Z., non trova elementi validi per negare 
il capo di nullità addotto. Pertanto, i Giudici si dicono concordi nel 
dichiarare la nullità di questo matrimonio, che traspare in tutta ogget-
tività dalla lettura delle tavole istruttorie.

13.	Quanto alla disposizione soggettiva del contraente circa le 
qualità che esige dalla comparte, la parte attrice dichiara: “La mia 
personale visione del matrimonio mi portava a credere che esso 
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debba essere una unione che, per fare di due una sola persona per 
sempre, deve riguardare due persone di formazione di educazione 
equipollente dotate di sensibilità che li rende duttili e capaci di re-
visione di vita e di sentimenti di perdono nonché di comprensione 
dell’altro…” (S. I. p. 21/7).

Arricchiscono tale positivo quadro di riferimento, le dichiarazioni 
dei testi di parte attrice.

Il primo teste dichiara: “A. aveva del matrimonio e della famiglia 
una visione molto legata ai principi religiosi per tutto ciò che c’era 
stato trasmesso, un matrimonio indissolubile, dedicato ai figli e 
alla moglie, a prescindere da chi avrebbe sposato…” (S. I. p. 61/7).

Il secondo teste: “…La visione di A. del matrimonio era fondata 
sui principi ecclesiastici, matrimonio fondato sulla fedeltà, sull’a-
more, sulla reciprocità, indissolubilità e figli…” (S. I. p. 66/7).

Di particolare importanza risultano la deposizione di uno dei due 
teste ex officio: “…Conoscendo A. sin da piccolo e per come si è 
formato, conoscendo bene la madre, posso dedurre che lo stesso 
avrebbe voluto in modo assoluto in riferimento al matrimonio, a 
prescindere da chi avrebbe sposato, delle qualità morali rinvenibili 
in una sposa cristiana. La madre di A. G. era quella figura all’in-
terno della sua stessa famiglia che ristabiliva ogni equilibrio anche 
di fronte ad umiliazioni ricevute dal marito, uomo quest’ultimo 
dal carattere forte e presuntuoso; A. G. in riferimento alle qualità 
da lui volute per il suo matrimonio, aveva ed ha a tutt’oggi in rife-
rimento la madre” (S. I. pp. 53-54/5).

14.	La specifica volontà del contraente che, ‘directe et principa-
liter’, pretende nella comparte quelle particolari qualità, l’apprendia-
mo dalla parte attrice la quale evidenzia: “Le qualità che cercavo, e 
ritenevo di aver riscontrato in S. M., erano la serietà, affidabilità, 
sincerità, religiosità, ma soprattutto sul piano umano la sensibili-
tà…per essere capace di rivelarsi moglie e madre” (S. I. p. 21/7); 
“Queste qualità ritenevo fossero presenti in S. M. perché solo in 
presenza di tali qualità avrei potuto immaginare un progetto di 
vita che ci avrebbe dovuto coinvolgere per tutta la vita, rendendoci 
vicendevolmente comprensivi ed elastici di mentalità per potere 
dare alla nostra unione stabilità e per poter fare di ciascuno di 
noi due dei genitori responsabili dediti davvero ai figli e solerti 
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nell’aiuto vicendevole necessario per affrontare le asperità dell’e-
sistenza cui siamo esposti tutti noi mortali” (S. I. p. 21/7).

Tutto viene ampiamente confermato dalle precise dichiarazioni dei 
testi di parte attrice.

Il primo teste dichiara: “…A., secondo me, ha visto in S. M. “la 
mamma numero due” dal punto di vista comportamentale e delle 
qualità morali inerenti una sana famiglia. A. era convinto di aver 
fatto la scelta giusta, amava S., e non aveva mai manifestato ai 
fratelli momenti di dubbio e incertezza nei riguardi della ragazza e 
della sua famiglia. Secondo me le qualità pretese da A. in S. erano 
qualità irrinunciabili” (S. I. p. 61/7).

Il secondo teste: “…A. cercava in S., ma come pure in qualsi-
voglia altra donna, quelle qualità essenziali che ci sono stati tra-
mandati a tutti i figli da nostra madre e da nostro padre. A. era 
convinto di aver trovato in S. il modello di donna secondo le sue 
aspettative. A. amava S. credendola dotata delle qualità per essere 
una buona moglie ed una buona madre. Per A. si trattava di qua-
lità irrinunciabili” (S. I. p. 66/7).

15.	Il comportamento e la reazione della parte attrice quando sco-
pre che il coniuge è privo delle qualità da lei pretese conferma la 
sua determinazione nell’esigere quelle determinate qualità: “La vita 
coniugale ebbe un andamento molto travagliato. La disperazione 
e la tentazione di volermi separare era arrivata a tal punto che 
ogni qualvolta, ovunque mi trovavo, al sol vedere una semplice 
targa “studio legale” ero quasi tentato di entrarvi. La sola ed uni-
ca ragione per la quale mi sono procrastinato alla separazione è 
stata sempre la stessa: l’indissolubilità del vincolo. Tale ragione fu 
maggiormente rafforzata dal senso di dovere della mia paternità 
verso i miei figli…Nel momento in cui vidi che era tale la nostra 
conflittualità, ma soprattutto che era così tangibile la mia presen-
za screditata all’interno dello stesso nucleo familiare nel mio ruo-
lo di padre e di marito, ritenni che fosse inevitabile la separazione 
nell’interesse degli stessi figli. Aggiungo che prima di separarmi, 
mi sono adoperato in tutti i modi con ricorsi specialistici non-
ché consultazioni di guide spirituali, per prendere ogni consiglio 
spassionato prima di intraprendere ufficialmente la separazione…
Voglio precisare che durante tutti gli anni del mio matrimonio 
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non mi è mai balenata la sola idea di tradire mia moglie, nono-
stante non posso non ammettere che il bisogno che sentivo di quel 
minimo affetto da parte di una persona era veramente tanto, e 
nonostante anche le tentazioni che si prospettavano nella mia vita 
lavorativa. Subivo a tal punto la gelosia di mia moglie che dovetti 
arrivare al punto di impedire a certe mie colleghe di lavoro di chia-
marmi persino per delle circostanze di scambio di auguri, a furia 
di sentirmi incolpato di infedeltà mai commesse, ci fu verso la fine 
un momento di mio cedimento e solo in questa precisa circostanza 
tradii mia moglie. Solo per vergogna di non esporre la mia vicenda 
familiare e matrimoniale, per diciassette anni ho persino evitato 
di andare ad accostarmi al sacramento della confessione dal mio 
padre spirituale don M. B., parroco di P., la stessa persona che in 
precedenza mi ha sempre guidato sul piano spirituale, confessione 
però alla quale mi sono sempre accostato ugualmente ovunque” 
(S. I. pp. 24-25/13-14).

Le dichiarazioni rese dai testi circa la vita matrimoniale e le motiva-
zioni che l’hanno interrotta trovano conferma con quanto dichiarato 
dall’attore (cfr. S. I. p. 62/13-15; S. I. pp. 66-68/11-13), rafforzando 
la sua credibilità.

Circa la convivenza coniugale e le motivazioni che portarono il C. 
ad interromperla, i testi ex officio così si esprimono:

Primo teste: “…Il C. nonostante avesse sposato liberamente la 
Z. e per amore, è stato fortemente deluso da tutte le sue aspet-
tative che egli stesso pensava ci fossero già prima delle nozze. Il 
C. avrebbe voluto semplicemente una famiglia normale, del resto 
come le famiglie dei suoi stessi fratelli. Il C. cercò la Z. non per 
sposarla per caso, ma perché….voleva sposarla e formare una fa-
miglia, oltre ad essere la stessa proveniente da una famiglia perbe-
ne e simile a quella del C.…” (S. I. p. 50-51/5). 

Secondo teste: “A. G. è credibile quando asserisce di non aver 
trovato in S. le qualità che per lui erano irrinunciabili riguardo il 
matrimonio. Diviene altresì ancora più credibile per il fatto che da 
persona matura ha sempre perdonato tutte le angherie ricevute 
nel tempo anche da parte dei suoi figli, rimanendo completamen-
te da solo...” (S. I. pp. 53-54/5).

16.	Circa le Animadversiones occorre sottolineare che il Tutore 
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del Sacro Vincolo prudentemente si rimette alla giustizia del Tribu-
nale.

Tutto quanto precedentemente considerato, in iure et in facto, Noi 
sottoscritti Giudici, avendo invocato il nome del Signore ed avendo 
solo Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra C. A. G. e Z. S. M., e rite-
nendo che al dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, convenuta 

(can. 1097, § 2 CIC)”

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE.

È data facoltà alla parte attrice, Sig. C. A. G., di passare a nuove 
nozze “purché non vi siano impedimenti di altro genere”. Si fa 
divieto alla parte convenuta, Sig.ra Z. S. M., di contrarre un nuovo 
matrimonio ‘inconsulto Ordinario loci’, che terrà conto del parere 
di questo Tribunale. La parte attrice ha già versato la somma di € 
525,00 quale contribuito obbligatorio al costo della causa.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
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d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 26.05.2017

Mons. Vincenzo Varone

Sac. Giovanni Madafferi, Ponente
Mons. Vincenzo Pizzimenti

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Cassano all’Jonio

Nullità di Matrimonio: I. - D.

-	 Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, 
convenuto (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo:	 Avv. rotale Alfredo Travaglione

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Sac. Michele Munno

FATTISPECIE

1.	 Le parti si conobbero nel 2001, a T., tramite amici in comu-
ne. Il fidanzamento, durato circa sette anni, si svolse in tranquillità e 
senza difficoltà.

L’attrice desiderava creare una famiglia e, certa delle qualità mora-
li, fisiche, sociali e religiose del convenuto, affrontò il matrimonio, che 
fu celebrato il 04.09.2008 presso il Santuario (omissis).

La convivenza, fin da subito, si dimostrò, però, molto difficile a 
causa dei primi dubbi sulle qualità che l’attrice ricercava nel convenu-
to. Infatti, il convenuto mostrò la sua vera indole, che consisteva nel 
non essere un uomo moralmente onesto e, parimenti, si dimostrava 
completamente disinteressato al lavoro. I mezzi di sussistenza familia-
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re, infatti, cominciarono gradualmente a diminuire sino a mancare del 
tutto, poiché il convenuto non provvedeva adeguatamente ai bisogni 
e alle esigenze della famiglia a causa di debiti di gioco che lo stesso 
aveva iniziato a contrarre già prima delle nozze.

L’attrice, pertanto, resasi ormai conto che l’attore non possedeva 
le qualità da lei richieste, decise di porre fine al matrimonio, iniziando 
un procedimento di separazione legale dinanzi al tribunale di C. che, 
in data 28.05.2012, emanava il decreto di separazione consensuale.

2.	 Il 29.06.2017, l’attrice presentava supplice libello (datato 
03.05.2017) presso il N. Tribunale, chiedendo che venisse vagliata 
la validità del proprio matrimonio con il convenuto, a norma del can. 
1097, § 2 del CIC (Summ., p. 1).

In data 14.07.2017, riconosciuta la competenza del N. Tribunale 
“ratione contractus et domicilii partis conventae”, veniva emesso 
il decreto di ammissione del libello e citazione in giudizio delle parti, 
con la contestuale nomina del Difensore del vincolo (Avv. Rot. Alfre-
do Travaglione).

Il 01.09.2017, veniva emesso il decreto di concordanza del dubbio 
e della costituzione del Collegio (Preside: Mons. Vincenzo Varone; 
Istruttore e Ponente: Sac. Michele Munno; Congiudice: Can. Vincen-
zo Ruggiero).

Il dubbio veniva determinato nel seguente modo:

“Se consti la nullità del matrimonio delle parti per il seguente 
capo di nullità:

Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 
(can. 1097, § 2 CIC)”.

Il 02.10.2017 veniva emesso il decreto di apertura dell’istruttoria e 
il suo conferimento al sottoscritto Giudice Istruttore e Ponente.

In fase istruttoria, sono stati ascoltati l’attrice e quattro suoi testi. Il 
convenuto, debitamente citato, si rendeva indisponibile per la prima 
convocazione (cf. Summ., pp. 23-25) e, successivamente, nuovamen-
te citato, non si presentava per essere interrogato (cf. Summ., pp. 
26-27).

Pertanto, con decreto del 19.06.2018, lo stesso convenuto veniva 
dichiarato assente in causa (Summ., p. 28).
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Conclusa l’istruttoria, in data 21.08.2018, veniva emesso il decre-
to di pubblicazione degli atti.

Il 24.09.2018 veniva emesso il decreto di conclusio in causa.
Il Difensore del Vincolo presentava le Animadversiones 

l’11.10.2018.
Terminata la fase della discussione, si addiviene infine alla decisio-

ne della causa.
Ora spetta a Noi Giudici rispondere al dubbio concordato, con 

sentenza definitiva in primo grado di giudizio.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

3.	 Il Collegio dei Giudici, dopo ampio e approfondito esame de-
gli atti della causa N.M. I. – D., non ha argomenti validi per negare 
il capo di nullità addotto. Pertanto, i Giudici si dicono concordi nel 
dichiarare la nullità di questo matrimonio, che traspare in tutta ogget-
tività dalla lettura delle tavole istruttorie.

La presente istruttoria si è svolta con l’escussione della parte attrice 
e di quattro testi per la parte attrice.

circa la confessione della parte attrice
4.	 La prova diretta, come si è detto sopra, si ha principalmente 

dalla confessione giudiziale della parte che afferma di essere caduta in 
errore. L’attrice della causa in oggetto, educata in una famiglia cristia-
na, di buoni principi, dove onestà, senso del lavoro e della responsa-
bilità le sono stati trasmessi attraverso l’esempio dei genitori e il clima 
familiare in cui è cresciuta, sostiene, infatti, che la nullità del proprio 
matrimonio deriva da un errore circa il possesso, da parte del conve-
nuto, di qualità da lei fortemente volute in epoca pre - matrimoniale.

Ella, infatti, afferma: «Cercavo una persona onesta, buona e che 
avesse i valori della famiglia» (Summ., p. 18) e, interrogata su quale 
importanza annettesse a tali qualità, ella sostiene: «Importanza pri-
maria. Durante il fidanzamento mi ha fatto pensare che le avesse» 
(Summ., p. 18), tanto che alla domanda “Se avesse saputo che il 
convenuto non era uomo onesto e lavoratore, lo avrebbe sposato?” 
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l’attrice afferma in modo fermo ed essenziale: «Non lo avrei sposato 
perché per me queste qualità sono essenziali ai fini di una vita 
matrimoniale» (Summ., p. 19). Ancora, alla domanda se subordinò 
realmente e con determinazione il matrimonio a tali qualità, l’attrice 
risponde «sì», aggiungendo che, nel caso in cui il convenuto non aves-
se avuto le qualità che dolosamente paventava durante il fidanzamen-
to, ella non avrebbe continuato la relazione e lo avrebbe lasciato e se 
non lo fece fu perché glielo faceva credere (cf. Summ., p. 18).

circa le deposizioni dei testi
5.	 Le parole dell’attrice trovano, peraltro, puntuale conferma 

nelle deposizioni dei suoi testi, tutti a conoscenza dei fatti directe ocu-
li propri. Le deposizioni dei testi, infatti, confermano che in epoca 
pre - matrimoniale l’attrice ricercava nel convenuto le qualità dell’one-
stà e del senso del lavoro.

Un primo teste afferma: «Cercava un uomo onesto, sincero, 
con il quale condividere le gioie e i sacrifici della vita familiare» 
(Summ., p. 33).

Analogamente un secondo teste: «Cercava un uomo onesto e sin-
cero, come è anche lei» (Summ., p. 37), aggiungendo che il conve-
nuto, durante il fidanzamento, si mostrava tale agli occhi dell’attrice: 
«Aveva visto … un uomo onesto, sincero, lavoratore» (Summ., p. 
37).

Un terzo teste corrobora con queste dichiarazioni circa le qualità 
intese dall’attrice nei confronti del convenuto: «Voleva sposarsi … 
cercava un marito e un padre per i suoi figli, e che fosse fedele e 
leale, onesto e sincero» (Summ., p. 41). Così pure un quarto teste: 
«Cercava … una persona seria, onesta, sincera, con il senso del 
lavoro, capace di mantenere una famiglia» (Summ., p. 45).

Ai tutti e quattro i testi è stato chiesto anche se fossero al corrente 
della precisa condizione imprescindibile posta dall’attrice di trovare 
un uomo capace di essere onesto e lavoratore e, nel caso, in quale 
circostanza appresero di tale condizione.

Un primo teste afferma: «Educata con quei valori … se avesse 
saputo prima che il convenuto non avesse avuto queste qualità, 
sicuramente non lo avrebbe sposato» (Summ., p. 34).

Un secondo teste dichiara che l’attrice: «è stata educata al senso 
della famiglia, dell’onestà, del lavoro. Non avrebbe sposato un 
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uomo se avesse saputo, o anche intuito durante il fidanzamento, 
che non si trattasse di un uomo onesto e lavoratore» (Summ., p. 
38).

Un terzo teste ribadisce: «Non avrebbe mai sposato un uomo non 
sincero, non onesto, privo di senso del lavoro e della famiglia … 
(la) conosco molto bene, abbiamo la stessa educazione, gli stessi 
valori» (Summ., p. 42).

Così anche il quarto teste: «Quando progettava il matrimonio, 
diceva di volersi sposare con questa persona perché aveva tutte 
le caratteristiche per essere una persona onesta, sincera, legata al 
lavoro e in grado di mantenere una famiglia» (Summ., p. 46).

I testi, pertanto, sono concordi nell’individuare la condizione im-
prescindibile posta dall’attrice e che tali qualità fossero fortemente 
volute in epoca pre – matrimoniale al punto che, se tali qualità non 
fossero state riscontrate, l’attrice non avrebbe certamente celebrato il 
matrimonio con il convenuto.

criterium aestimationis
6.	 La prova indiretta si desume dal criterium aestimationis e dal 

criterium reactionis. Per quanto riguarda il criterium aestimationis è 
da sottolineare che dalle dichiarazioni dell’attrice e dalle deposizioni dei 
testi, si evince come le qualità dell’uomo onesto e lavoratore fossero 
grandemente stimate dalla stessa attrice, ritenendo che il convenuto le 
avesse. La così forte considerazione per tali qualità, intese direttamen-
te e principalmente, sono radicate nell’educazione ricevuta dall’attrice 
e nei valori nei quali ella è cresciuta. I quattro testi così si esprimono: 
«Educata con quei valori e con quel senso di famiglia, in cui la 
sincerità, l’onestà e il senso del lavoro per il bene della famiglia 
sono tutto, chiaramente [M.] voleva sposare un uomo che rispec-
chiasse queste caratteristiche» (Summ., p. 34); «È stata educata al 
senso della famiglia, dell’onestà, del lavoro. Non avrebbe sposato 
un uomo se avesse saputo, o anche intuito durante il fidanzamen-
to, che non si trattasse di un uomo onesto e lavoratore. Se avesse 
saputo prima che il convenuto fosse poco onesto, non affidabile, 
che le nascondeva tante cose, certamente non l’avrebbe sposato» 
(Summ., p. 38); «È nel suo carattere, fa parte della sua educazione, 
non avrebbe mai sposato un uomo non sincero, non onesto, priva 
di senso del lavoro e della famiglia» (Summ., p. 38); «Teneva tantis-
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simo al matrimonio prendendo esempio dai … genitori. All’inizio 
… era molto legata a (lui) perché sembrava serio, poi con il tempo 
si è notato che non era serio e sincero come sembrava. (…). Dopo il 
matrimonio e dopo la nascita del figlio ci siamo resi conto di avere 
avuto un grande abbaglio» (Summ., p. 45).

criterium reactionis
7.	 Per quanto riguarda il criterium reactionis, ora, è da consi-

derare quanto segue. Si è visto che le qualità, intese direttamente e 
principalmente, alle quali l’attrice subordinò il suo consenso matrimo-
niali e che erano radicate nell’educazione ricevuta e nei valori in cui 
ella è cresciuta, di fatto sono venute meno nel convenuto. La reazione 
dell’attrice alla mancanza di tali qualità è ben evidenziata sia dalle sue 
dichiarazioni che dalle deposizioni dei testi.

L’attrice evidenzia la sua reazione, in particolare in questo passag-
gio della sua dichiarazione: «L’episodio più eclatante è stato quan-
do, verso la fine del secondo anno di matrimonio, mi ha chiesto 
di vendere la casa di sua proprietà, in cui abitavamo, facendomi 
credere che volesse avvicinarsi. Quando andai dal notaio per fare 
l’atto di vendita venni a conoscenza che l’anno precedente aveva 
venduto, a mia insaputa, un garage. Con i soldi ricavati dalla ven-
dita della casa di V. avremmo dovuto comprare una casa a T., ma 
quella somma non era ancora sufficiente, per cui la depositammo 
in un libretto postale a lui intestato, con il proposito che quando 
ne avremmo avuto la possibilità, avremmo contratto un mutuo e 
proceduto all’acquisto della nuova abitazione. Nel frattempo sia-
mo andati a vivere in affitto. Dopo circa un anno mi sono accorta 
che quel libretto postale era sparito. Gli chiesi spiegazioni ma mi 
disse sempre bugie. Allarmata dalla situazione, chiesi aiuto ai miei 
genitori perché io non riuscivo più a capirci nulla (...). Quando 
lo misi alle strette, lui preferì andar via di casa pur di non darmi 
spiegazioni» (Summ., p. 18-19).

Un teste evidenzia la reazione dell’attrice in questo particolare pas-
saggio della sua deposizione: «Dopo circa due anni, [M.] … disse che 
la persona che aveva sposato era completamente diversa. Si era 
resa conto di questo da diverso tempo. Ne abbiamo parlato e la 
cosa ci ha suscitato una certa meraviglia. Non ce lo saremmo mai 
aspettati. [M.] è rimasta senza una casa. L’abbiamo riaccolta a casa 
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e abbiamo cercato di aiutarla. Tra le cose che le nascondeva c’era, 
ad esempio, anche il fatto che lui affermava di pagare le bollette e 
invece le nascondeva senza averle pagate» (Summ., p. 34).

La reazione dell’attrice, tra l’altro, trova eco nelle seguenti affer-
mazioni di altri due testi:

«Sono rimasta scioccata. A parte gli stipendi mancanti, pren-
deva anche dei soldi di nascosto da [M.]. Faceva finta di andare a 
pagare le bollette e le nascondeva, e quando (il) padre andava a 
fare la spesa supermercato, le commesse lo informavano che ave-
va contratto debiti. Per fare soldi aveva addirittura impegnato dei 
gioielli dicendo che con quei soldi doveva acquistare delle medici-
ne per [M.] ed era tutto falso, [M.] stava benissimo» (Summ., p. 42).

«Un giorno, [M.], dopo averlo già perdonato una volta, chiese ad 
I. di comperare del latte per il bambino piccolo che aveva appena 
un anno e qualche mese. I. rifiutò dicendo che i soldi non bastava-
no e gli servivano per comprare le sigarette» (Summ., p. 46).

Il criterium aestimationis e il criterium reactionis, quindi, che co-
stituiscono la prova indiretta, portano a sostenere in modo chiaro la tesi 
dell’attrice secondo cui le qualità del convenuto dell’onestà e dell’essere 
uomo lavoratore non solo determinarono la sua volontà matrimoniale, 
ma furono davvero intese direttamente e principalmente.

circostanze
8.	 Infine, sono da considerare diverse circostanze. Conosciuto il 

convenuto quando l’attrice aveva circa 15 anni, nonostante il fidan-
zamento sia durato circa 7 anni, la frequentazione avveniva nel fine 
settimana, poiché, come afferma l’attrice, il convenuto abitava «a V. e 
negli altri giorni i miei non mi facevano uscire» (Summ., p. 17).

E anche se l’attrice si dimostrava serena e tranquilla, lei stessa af-
ferma, a proposito della scelta matrimoniale: «ciò che mi metteva in 
dubbio era il parere dei miei genitori, che ci suggerivano di aspet-
tare a causa della mia giovane età» (Summ., pp. 17-18).

La frequentazione saltuaria e l’età dell’attrice, probabilmente, non 
le permisero di approfondire la conoscenza del convenuto, stiman-
dolo avere delle qualità che, di fatto, dimostrò non avere. La stessa 
attrice, infatti, afferma che il convenuto fosse affetto da una forma 
di ludopatia già durante il fidanzamento e che questa cosa le venne 
nascosta, venendone a conoscenza solo dopo il matrimonio, come si 
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evince dalla seguente dichiarazione: «Durante il fidanzamento non 
sapevo nulla di tutto ciò che poi ho scoperto durante i due anni di 
matrimonio. Già durante il fidanzamento lui era affetto da ludo-
patia e aveva contratto grossi debiti. I suoi genitori lo sapevano ma 
hanno sempre nascosto tutto… Durante il fidanzamento, ma l’ho 
scoperto poi, mi ingannava anche sul suo lavoro, perché già allora 
aveva perso più volte il lavoro. Di ciò erano a conoscenza anche 
le sue sorelle» (Summ., p. 18). Tanto che anche più avanti l’attrice 
così dichiara: «Provai successivamente a rivolgermi ad alcuni co-
noscenti di V. per cercare di capire la situazione, finché alcuni zii 
mi dissero di questo suo problema, che aveva già prima del nostro 
matrimonio» (Summ., p. 19).

Quando l’attrice prese contezza di tutto il convenuto non solo negò 
l’evidenza, ma preferì addirittura andar via di casa, piuttosto che am-
mettere le proprie responsabilità. D’altro canto il fatto che il conve-
nuto si disinteressò completamente anche del figlio, evidenzia bene 
lo scarso senso di famiglia e di responsabilità nello stesso, qualità che 
l’attrice ricercava direttamente e principalmente nell’uomo che avreb-
be poi sposato.

9.	 Sia la prova diretta, sia la prova indiretta – ottenuta dal cri-
terium aestimationis e dal criterium reactionis – che le circostanze 
pre e post matrimoniali corroborano la tesi attorea secondo cui ella 
avrebbe subordinato il proprio consenso matrimoniale alle qualità 
dell’onestà e della dedizione al lavoro ricercate direttamente e princi-
palmente nell’uomo convenuto, qualità di cui il convenuto si dimostrò 
essere assolutamente carente.

10.	L’attento esame dei fatti ci ha consentito di giungere alla cer-
tezza morale che l’attrice ha effettivamente subordinato il proprio 
consenso matrimoniale alle qualità richieste nell’uomo convenuto, 
come confermato concordemente da tutti i testimoni, con riscontro 
in fatti e circostanze pre e post matrimoniali. Peraltro, la credibilità 
dell’attrice risulta provata dai riscontri puntuali e obiettivi con le depo-
sizioni dei testi, nonché dalla concordanza con tutte le circostanze e i 
fatti della causa.

11.	Circa le Animadversiones, il Difensore del Vincolo, consi-
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derato tutto quanto riportato sia in diritto che in fatto, si rimette alla 
giustizia del N. Tribunale (Animadv., p. 7).

12.	Tutto questo precedentemente considerato, in iure et in fac-
to, Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed 
avendo solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio concordatario celebrato tra la Sig.ra I. M. 
e il Sig. D. I., e ritenendo che al dubbio propostoci:

“Se consti della nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 

(can. 1097, § 2 CIC)”,

si debba rispondere
AFFIRMATIVE.

È data facoltà alla Sig.ra I. M., parte attrice, e al Sig. D. I., parte 
convenuta, di passare a nuove nozze “purché non vi siano impedi-
menti di altro genere”.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).
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Reggio Calabria, 26.10.2018

Mons. Vincenzo Varone

Sac. Michele Munno, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Alessandro Quattrone, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Lamezia Terme

Nullità di Matrimonio: L - T.

-	 Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, 
convenuto (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo:		  Avv. rotale Erika Ferraro
Patrono di parte attrice:		  Avv. Caterina Bruni
Patrono di parte convenuta:	 Avv. Lucia Maria Massimo

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Sac. Emmanuel Okot-Akumu

FATTISPECIE

1. M., 23enne e G., 35enne, si conoscono nel giugno del 2004 (la 
data delle nozze fu fissata nel dicembre 2006). Le rispettive famiglie 
così composte:

a) la famiglia L. è composta da sei componenti: genitori; I) padre 
(omissis) venuto a mancare nel 2011; II) madre (omissis); due fratelli; 
III) primogenito – sposato, di professione (omissis), IV) il secondogeni-
to, di professione (omissis) e V) da due gemelle: M. e A.. Tutte e due 
hanno conseguito il diploma di ragioniere. A. lavora presso una ditta, 
mentre M. gestiva in proprio un negozio (omissis), rifornendosi presso 
un’azienda (omissis) dove lavorava G.
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L’ambiente familiare p.a.
M. proveniva da una famiglia numerosa, dove entrambi i genitori 

hanno insegnato ed inculcato ai loro figli il grande valore dell’unità e 
composizione della famiglia in senso tradizionale.

All’epoca della conoscenza tra M. e G., tutte e due i fratelli e la 
sorella gemella erano già sposati; ciascuno aveva la propria famiglia 
con dei figli, tranne M. che frequentava un’altra persona. Il suddetto 
rapporto si interrompeva nell’agosto del 2004 sia per divergenze ca-
ratteriali sia per aver conosciuto G. nel giugno dello stesso anno.

La famiglia di M. è una famiglia cattolica praticante, sia la mamma 
che le figlie erano impegnate attivamente nelle varie attività parroc-
chiali tanto che M. suonava anche la chitarra nel coro.

b) La famiglia T. è composta da cinque componenti: genitori; I) pa-
dre (omissis), dopo quarant’anni, nel gennaio del 2013 si separa dalla 
madre di G.; II) la madre era (omissis); III) G. è il primogenito, che ha 
conseguito oltre al diploma di ragioniere, anche le patenti per svolge-
re l’attività di (omissis), tant’è che lavorava presso un’azienda (omissis) 
dove M. si forniva; IV) la secondogenita A., ha conseguito il diploma 
di ragioniera come G. ma ha lavorato solo per alcuni anni, dopo il 
matrimonio si è dedicata alla propria famiglia; V) terza e ultimogenita, 
R., ha conseguito il diploma magistrale, frequentando per alcuni anni 
l’università ma non ha portato a compimento l’intero ciclo di studi.

L’ambiente familiare p.c.
Al momento della conoscenza con M., G. aveva già interrotto 

quattro relazioni sentimentali con delle ragazze per incompatibilità 
caratteriali. Era stato fidanzato per circa sei anni: 1992 - 1997/98; 
dopo ha frequentato altre tre ragazze. Tutti e quattro i rapporti sono 
stati interrotti per incompatibilità caratteriali.

Nella famiglia T., pertanto, nel momento della conoscenza tra i 
due giovani sola A. la secondogenita era sposata. È una famiglia cat-
tolica. La mamma è una assidua praticante, gli altri di meno.

I genitori di M. conoscevano già G., poiché accompagnavano la 
figlia per acquistare (omissis) presso l’azienda ove G. lavorava. Le 
rispettive famiglie si accorsero da subito della frequentazione dei ra-
gazzi ed approvarono la loro relazione affettiva.

Non ci fu un fidanzamento ufficiale nelle forme tradizionali. Il fidan-
zamento si svolse normalmente e i due giovani vengono accolti ‘favo-
revolmente’ nelle rispettive famiglie. Il papà di M. trattava G. come un 
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figlio e cercava ogni occasione per la sua presenza: andavano in cam-
pagna insieme e durante le feste voleva che G. sedesse accanto a lui.

Allo stesso modo M. è stata accolta molto bene nella famiglia di 
G., specialmente da parte di A., sorella di G.: prima come amica e 
confidente per poi divenire testimone di nozze.

Il fidanzamento è durato all’incirca due anni. Si è svolto in maniera 
serena con numerosi viaggi.

Progettualità: prospettiva di creare una famiglia insieme a G., che 
era consapevole e condivideva questo suo progetto. Ella desiderava 
che il futuro nascituro portasse il nome del papà di G., laddove al 
contrario, G. desiderava che si chiamasse con un nome più moderno. 

Con questa prospettiva condivisa, la data delle nozze fu fissata nel 
dicembre 2006. I preparativi furono curati dai futuri sposi con ausilio 
delle rispettive famiglie. La dimora coniugale fu fissata in una casa 
presa in affitto nel Comune limitrofo di F., per consentire alla futura 
sposa di stare più vicina alla sua famiglia.

Il matrimonio fu celebrato il 18.02.2007 ad A. nella Chiesa (omis-
sis), che ricade nella parrocchia (omissis).

Il tutto si è svolto normalmente: seguì il ricevimento nuziale e il 
giorno dopo partirono per il viaggio di nozze, organizzato dallo sposo 
per fare una piacevole ed indimenticabile sorpresa alla sposa. Sem-
brava per entrambi il coronamento dell’amore vissuto per due anni di 
fidanzamento.

Il matrimonio è stato consumato ma in modo non idoneo alla pro-
creazione creando da subito una amara delusione per la sposa, che 
si è protratta per l’intera convivenza matrimoniale in quanto lo sposo 
non ha mai voluto rapporti idonei alla procreazione.

I rapporti dei coniugi si incrinarono irrimediabilmente da subito. L’e-
sperienza coniugale si rivelò infelice e deludente per le divergenze di 
vedute e di diversità di aspettative creando nella coppia una situazione 
di tensione e di insoddisfazione, soprattutto da parte di M., constatando 
l’impossibilità di creare un dialogo coniugale costruttivo con G., e non 
vedendo da questa unione una valida prospettiva per il loro futuro.

La rottura era inevitabile. A febbraio del 2013 i due pongono fine 
alla loro convivenza matrimoniale con la separazione consensuale 
omologata dal Tribunale di Lamezia Terme. A gennaio dello stesso 
anno, dopo quasi 40 anni di convivenza, e con diversi abbandoni del 
tetto coniugale da parte del papà di G., anche loro si separano.
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2. In data 14.03.2014 la Sig.ra M. L., chiedeva l’assistenza del 
Patrono Stabile per avviare la causa per l’accertamento della validità 
del proprio matrimonio. Il 12.01.2015 si decretava la nomina del 
Patrono Stabile Avv. Caterina Bruni.

Con libello, datato 15.10.2015 e acquisito l’11.11.2015, la Sig.
ra L. M., per tramite del suo Patrono, adiva Questo Nostro Tribunale 
chiedendo la declaratoria di nullità del matrimonio contratto con il 
Sig. T. G. a motivo dell’errore da parte della donna su qualità dell’uo-
mo, attore (can 1097, § 2 CIC).

L’11.11.2015, accertata la competenza del Tribunale “ratione 
contractus et domicilii partis conventae”, veniva costituito il Col-
legio giudicante (Mons. Saverio Di Bella, Preside; Sac. Emmanuel 
Okot-Akumu, Istruttore e Ponente; Can. Vincenzo Ruggiero, Con-
giudice), nominato il Difensore del Vincolo (Avv. Rot. Erika Ferraro), 
ammesso il Libello e citate le parti interessate per la contestazione 
della lite e la concordanza del dubbio.

In data 26.11.2015 si decretava la contestazione della lite e la 
concordanza del dubbio, il quale, ultimo, veniva così stabilito:

“Se consti della nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 

(can. 1097, § 2 CIC)”.

In data 01.02.2016 la parte convenuta chiedeva la concessione di 
un termine maggiore ed adeguato per approntare la propria difesa. Il 
17.02.2016 la parte convenuta si costituiva in giudizio tramite il suo 
procuratore Avv. Lucia Maria Massimo.

Il giorno 22.02.2016 si decretava l’apertura dell’istruttoria in casu 
affidando al sottoscritto Giudice, in qualità di Istruttore e Ponente.

In data 13.03.2017 si decretava la pubblicazione “degli Atti”; suc-
cessivamente si perveniva alla pubblicazione del Supplemento Istrut-
torio (decr. del 26.05.2017) e del II Supplemento Istruttorio (decr. del 
05.10.2017).

Non essendo pervenute altre istanze, col decreto di “conclusio in 
causa” del 30.10.2017 si dichiarava esaurita la fase istruttoria e si 
stabilivano i termini per il deposito degli atti difensivi.

Vengono di seguito acquisiti le Animadversiones e i Restrictus così 
segnati in protocollo:
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•	 14.11.2017 Restrictus juris et facti pro conventa;
•	 18.11.2017 Animadversiones;
•	 18.11.2017 Restrictus juris et facti pro actore;
•	 22.11.2017 Restrictus Responsionis pro actore.
In data 24.11.2017 il Collegio decideva Dilata: compleantur acta 

per il riesame della parte attrice.
Il giorno 24.07.2018 si decretava la pubblicazione del III Supple-

mento Istruttorio e successivamente si perveniva alla pubblicazione 
del IV Supplemento Istruttorio (decr. del 02.10.2018).

Il 22.10.2018 si decretava la “conclusio in causa”.
Vengono di seguito acquisiti le Animadversiones e i Restrictus così 

segnati in protocollo:
•	 07.11.2018 Alter Restrictus pro conventa;
•	 07.11.2018 Animadversiones Alterae;
•	 20.11.2018 Alter Restrictus pro actore (post dilata);
•	 22.11.2018 Alter Restrictus responsionis pro actore;
•	 23.11.2018 Animadversiones Alterae (II);
•	 24.11.2018 Alter Restrictus responsionis pro conventa;
•	 26.11.2018 Annotazioni in replica all’ultimo Restrictus di par-

te convenuta del 24/11/2018.
In data 27.11.2018 il Collegio decideva Dilata: compleantur acta 

per l’escussione “ex officio” del teste qualificato.
Il 30.04.2019 si decretava la pubblicazione del V Supplemento 

Istruttorio.
Il giorno 21.05.2019 veniva emesso il decreto di “conclusio in 

causa”.
In data 04.06.2019 venivano acquisite le ulteriori Animadversio-

nes alterae del Difensore del Vincolo.
Il 10.06.2019 perveniva il Tertius Restrictus pro parte actrice 

(post II “Dilata”) del Patrono di parte attrice.
Terminata la fase della discussione, si addiviene infine alla decisio-

ne della causa.
Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici hanno ri-

sposto al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di 
prima istanza. 

IN DIRITTO
[omissis]
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IN FATTO

3. La causa in esame è estremamente complessa; può essere 
considerata storica, per la quinquennale durata (dal 14.03.2014 al 
21.06.2019), ma soprattutto per la presentazione di una mole strari-
pante di documentazione acquisita in sede di procedimento, determi-
nando, unitamente alle memorie dibattimentali, un numero conside-
revole di pagine (I, II, III supplementi istruttori).

Sia le parti in causa che i loro procuratori assumono un atteg-
giamento bellicoso, quasi muro contro muro. Perciò la Terna, per 
imparzialità del Giudice, scevra da ogni diatriba, è chiamata inequivo-
cabilmente a dimostrare ex actus et probatus l’intera vicenda.

Venendo alla sostanza del procedimento la terna giudicante si è tro-
vata unanime nel valutare come né a proposito dell’errore di cui al can. 
1097, §2, si rinvengono convincenti riscontri nelle tavole istruttorie.

4. L’attrice accusa di nullità il proprio matrimonio a motivo dell’er-
rore su qualità dell’uomo convenuto. Dalla sua deposizione, l’attrice 
specifica di essersi accostata al matrimonio ritenendo che il convenuto 
avesse una precisa qualità che Ella riteneva principale e determinante 
per prendere decisione alle nozze e quindi ad avere figli.

Per M. questa qualità era importantissima. Nella sua deposizione 
così afferma: “Nell’accostarmi al matrimonio la qualità che ritene-
vo fondamentale ed imprescindibile nel mio futuro sposo era la di-
sponibilità ad avere dei figli dopo le nozze. Per me questa qualità 
veniva prima di ogni altro aspetto e non avrei mai sposato né G. 
né qualunque altra persona se avessi saputo che non aveva questa 
qualità della disponibilità alla procreazione. Questo argomento è 
stato affrontato tantissime volte nel corso del fidanzamento sia in 
presenza dei familiari che di G.; … G. era consapevole e condivi-
deva questo mio progetto” (S.I. 39/8). Così conferma il convenuto: 
“La volontà di avere dei figli c’era da parte di entrambi, tant’è che 
spesso parlavamo insieme della scelta dei nomi. M. avrebbe desi-
derato dare all’eventuale nascituro il nome di mio padre, mentre 
io avrei voluto dargli un altro nome più moderno” (S.I. 66-67/16).

L’attrice si accostò alle nozze con il convenuto nella certezza che lo 
stesso possedesse tale qualità, frutto dei discorsi che facevano prima 
delle nozze in quanto l’uomo si dimostrava favorevole ad avere figli 
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dopo il matrimonio. Circostanza ribadita dall’attrice che così specifi-
ca: “Ero assolutamente certa, che G. avesse la suddetta qualità, 
non avevo alcun dubbio; in caso contrario non avrei assolutamen-
te contratto matrimonio con G.” (S.I. 40/10).

Tuttavia, l’attrice fu costretta a vivere la profonda delusione di una 
realtà diversa dalle sue aspettative. Negli Atti processuali a doman-
da delle parti M. così risponde: “Il matrimonio è stato consumato 
ma in modo non idoneo alla procreazione in quanto G. ha voluto 
attuare il coito interrotto e così è stato per tutti gli anni della con-
vivenza matrimoniale in quanto non ha mai voluto avere rapporti 
idonei alla procreazione”; e continua: “Sin da subito per me fu una 
delusione l’atteggiamento di G., argomento che poi affrontammo 
successivamente. Mi aspettavo infatti che essendoci sposati avrem-
mo fin da subito avuto rapporti aperti alla vita” (S.I. 41/12).

L’attrice si era resa subito conto che in realtà il convenuto non 
aveva la qualità della disponibilità alla procreazione anche quando l’ul-
teriore ostacolo della mancanza di un lavoro stabile e che per il conve-
nuto poteva essere superato, lui lo rifiutò e tutto ciò fece comprende-
re a M. che tutto ciò erano dei pretesti e che G. in realtà non voleva 
avere figli. Una ricostruzione chiara, apodittica, lineare e concordante 
fornita dalla parte attrice laddove la versione della parte convenuta 
risulta invece fumosa, poco chiara, antitetica e contraddittoria, assur-
da, illogica e priva di ogni possibile veridicità, tant’è che il convenuto 
nelle sue affermazioni, in un continuo di dichiarazioni contraddittorie, 
conferma chiaramente la qualità richiesta dalla parte attrice.

Così depone il convenuto: “M. mi disse di voler una persona 
accanto a sé che la amasse, che la capisse e con cui costruire una 
famiglia e di aver trovato tale persona in me che manifestavo nei 
suoi confronti profondi sentimenti di amore e di comprensione” 
(S.I. 58/8); e nella stessa deposizione il convenuto esordisce: … “M. 
non mi ha mai parlato di una particolare qualità a cui attribuisse 
particolar importanza nel contrarre matrimonio” (S.I. 58-59/8).

Tante e tali sono le contraddizioni che non v’è chi non veda come 
nessuna credibilità e veridicità possa essere riconosciuta al convenuto.

5. Gli Atti processuali dimostrano palesemente come G. per ogni 
sua dichiarazione rilasciata ha almeno due versioni differenti, diffor-
mi, incompatibili ed inconciliabili tra loro.
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6. A conclusione sono stati escussi n. 5 testi, 4 indotti da parte 
attrice, ed uno di parte convenuta. Risulta utile al Collegio riportare la 
deposizione della teste, mamma dell’attrice: “Non sono nati figli per-
ché G. non ne ha voluti. Ricordo in particolare una volta che G. lo 
disse esplicitamente a me e ci rimasi malissimo perché lui verso di 
me non si era mai rivolto con tanta durezza. Si trovava a casa mia 
con i nipotini intorno ed io gli dissi che sarei stata felice di veder-
gli in braccio un figlio suo; lui rispose con fermezza: “questo non 
accadrà mai!”. Fu il periodo in cui cominciarono maggiormente a 
litigare di lì a poco si lasciarono. Questa risposta mi fece rimanere 
malissimo, mi sentii come svuotata, non fui capace di dirgli più 
niente” (S.I. 80-81/17). Con queste sue affermazioni, si evince che 
il convenuto non ha mai dimostrato la disponibilità alla procreazione.

7. Nelle sue Animadversiones il Difensore del Vincolo svolgendo 
le sue considerazioni con competenza ed acribia giuridica conclude 
con una valutazione negativa.

Pur apprezzandone portata ed approfondimento il Collegio ritiene 
di non doverle accogliere.

In base ai fatti e con il sostegno del diritto, tutto procederà in dire-
zione della giustizia e della verità: salus animarum.

8.	 Tutto questo precedentemente considerato, in iure et in facto, 
Noi sottoscritti Giudici, invocando il Nome del Signore ed avendo solo 
Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio concordatario celebrato tra la Sig.ra L. M. 
e il Sig. T. G., ritenendo che il dubbio propostoci:

“Se consti della nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 

(can. 1097, § 2 CIC)”;



Sentenza

229

si debba rispondere

AFFIRMATIVE.

È data facoltà alla Sig.ra L. M., parte attrice, di passare a nuove 
nozze “purché non vi siano impedimenti di altro genere”. Si fa di-
vieto al Sig. T. G., parte convenuta, di contrarre nuovo matrimonio, 
“inconsulto ordinario loci” che terrà conto del parere di questo Tri-
bunale. La parte attrice ha già versato la somma di euro 525,00 quale 
contributo obbligatorio al costo della causa, così come previsto dalle 
Norme CEI. Gli oneri processuali non coperti dal predetto contributo, 
sono a carico del Tribunale. La parte convenuta ha già versato la som-
ma di € 262,50 quale contribuito obbligatorio ai costi di causa, così 
come previsto dalle Norme CEI. Gli oneri processuali non coperti dal 
predetto contributo, sono a carico del Tribunale.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 21.06.2019

Mons. Saverio Di Bella

Sac. Emmanuel Okot-Akumu, Ponente
Can. Vincenzo Ruggiero

Alessandro Quattrone, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

San Marco Argentano – Scalea

Nullità di Matrimonio: P. - L.

-	 Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, 
convenuto (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo: 	 Avv. rotale Erika Ferraro
Patrono di parte attrice: 	 Avv. rotale Giuseppina Funaro

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Can. Antonello Pandolfi

FATTISPECIE

1. Le parti in causa, E. P. e G. L., si conobbero nell’anno 2009 
tramite un social network, per mezzo del quale, attraverso lo scambio 
di chat, i due approfondirono virtualmente i loro interessi, le loro 
esperienze e il loro vissuto. La loro non si fermò ad una semplice 
conoscenza virtuale, ma, visto il reciproco interesse, decisero di in-
contrarsi per conoscersi di persona. Fu così che, nella primavera del 
2010, G., dalla S. e precisamente da D., suo paese natale, provincia 
di C., si recò a D. per conoscere E. L’iniziale impressione positiva 
che i due si erano fatti, virtualmente, venne confermata nell’incontro 
reale, a cui ne seguirono poi altri, con cadenza più o meno mensile, 
vista la distanza, avviando così una relazione sentimentale.
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All’epoca dei fatti la P. aveva 27 anni, era alla sua prima, vera 
esperienza sentimentale e collaborava con i suoi genitori nel negozio 
di (omissis) di loro proprietà, mentre il L., trentunenne, anche lui alla 
sua prima esperienza sentimentale, lavorava come (omissis).

Nell’autunno del 2010, per superare le difficoltà della distanza, al 
fine di poter stare vicini, di comune accordo, decisero che G. si trasfe-
risse in Calabria. Una volta arrivato a D., G., non fece molta difficoltà 
ad inserirsi e a fare amicizia; presentandosi come un ragazzo educato, 
rispettoso e gentile, trovò subito anche un lavoro come (omissis) e nel 
frattempo venne ospitato a casa dei P. Il loro fidanzamento, che, vista 
la situazione, non necessitò di una sua ufficialità, durò poco meno di 
un anno e fu vissuto serenamente.

L’attrice aveva in animo d’incontrare e sposare una persona con 
determinate qualità, pertanto era felice di aver trovato G., uomo ide-
ale della sua vita, onesto, affidabile, laborioso, con il quale costruire 
una famiglia. Pertanto, l’affiatamento divenne così forte, tanto che i 
due, ancor prima del matrimonio, giunsero ad avere dei rapporti inti-
mi dai quali ne scaturì un’imprevista gravidanza.

Entrambi avevano comunque deciso di sposarsi quanto prima, ma 
l’imprevista gravidanza ne accelerò i tempi. E., al di là della gravidan-
za, giunse comunque al matrimonio poiché era certa di aver trovato 
l’uomo giusto, con le qualità che lei voleva per la persona con cui 
avrebbe dovuto condividere la sua vita matrimoniale. Era fermamente 
sicura e convinta che G. fosse una persona di grande rettitudine mo-
rale, onesta e fedele.

Il matrimonio fu celebrato il 07 maggio del 2011 nella Chiesa par-
rocchiale (omissis), in C. Alla cerimonia nuziale seguì il ricevimento 
ma non il viaggio di nozze. La dimora coniugale fu posta in un appar-
tamento di proprietà dei genitori di E., sopra la loro abitazione.

La convivenza coniugale durò un anno e nove mesi e, inizialmente, 
fu vissuta serenamente, allietata dalla nascita del preconcetto primo-
genito, B. In costanza di matrimonio, G. cominciò a divenire insoffe-
rente riguardo alle responsabilità nei confronti della famiglia, comin-
ciò a non lavorare, preferendo trascorre il tempo nel gioco ed in altri 
vizi, non curante delle necessità materiali della famiglia e mostrando 
per niente affetto verso la moglie ed il bambino.

Avvennero, inoltre, anche dei furti di denaro e oggetti d’oro sia in 
casa loro che nell’abitazione dei genitori di E.; tali furti, furono eseguiti 
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senza alcun segno di effrazione pertanto, le modalità e le diverse coin-
cidenze con i quali erano avvenuti, con sorpresa e delusione grande 
ricondussero a G., verso il quale i P. e la stessa E. sporsero denuncia.

Nel giro di poco tempo, G. diede la vera immagine di sé, come 
persona falsa, irresponsabile e disonesta, pertanto E., nonostante fos-
se al settimo mese del suo secondogenito, decise di interrompere la 
convivenza coniugale allontanandolo dalla casa coniugale, ritenendo 
di essere stata ingannata e condotta in errore dal L.

G. rientrò in S. insieme con i suoi genitori, che nel frattempo era-
no venuti a D. su richiesta di E. Oggi i due sono separati legalmente.

2. Con il libello, datato 6 maggio 2019 e acquisito il 4 giugno 
2019, la Sig.ra E. P., tramite il proprio Patrono di fiducia, Avv. Rot. 
Giuseppina Funaro, adiva Q.N.T. chiedendo la declaratoria di nullità 
del suo matrimonio contratto con G. L., a motivo: dell’errore da par-
te della donna, attrice, su una qualità dell’uomo, convenuto (can. 
1097, § 2 CIC).

Nella stessa data di acquisizione del libello, dopo aver constatato 
la competenza del Tribunale “ratione contractus”, il Vicario Giudi-
ziale procedeva alla nomina del Difensore del Vincolo nella persona 
dell’Avv. Rot. Erika Ferraro, ad ammettere il Libello, e a citare le parti 
per la litis contestatio e la concordanza del dubbio.

Con decreto dell’8 luglio 2019, veniva decretata la contestazione 
della lite e la formulazione del dubbio nei seguenti termini:

“Se consti la nullità del matrimonio delle parti per il seguente 
capo di nullità:

Errore da parte della donna, attrice, su di una qualità dell’uomo,
parte convenuta (can. 1097, § 2 CIC)”.

Nello stesso decreto veniva stabilito che la causa in oggetto fosse 
trattata con il processo ordinario, costituendo il seguente Collegio 
Giudicante: Mons. Vincenzo Varone, Preside; Can. Antonello Pan-
dolfi, Istruttore e Ponente; Mons. Vincenzo Pizzimenti, Congiudice.

In data 7 agosto 2019 veniva decretata l’apertura dell’istruttoria in 
casu affidandola al sottoscritto Giudice Istruttore e Ponente.

L’espletamento dell’Istruttoria ha comportato l’escussione della 
sola parte attrice, in quanto la parte convenuta, regolarmente citata 
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per ben due volte, non è comparsa, e di 4 testi, solo di parte attrice.
In data 11 novembre 2019, il Tribunale emanava decreto, con il 

quale dichiarava il Sig. G. L., parte convenuta in causa, assente in 
giudizio.

Terminata la fase istruttoria, si perveniva con decreto, dell’11 no-
vembre 2019, alla pubblicazione degli atti e successivamente, il 28 
novembre 2019, alla conclusio in causa.

Il Difensore del Vincolo faceva pervenire le sue Animadversiones, 
in data 17 dicembre 2019.

Il Patrono di parte attrice faceva pervenire il Restrictus iuris et 
facti in data 27 dicembre 2019.

Terminata la fase della discussione, il Collegio poteva andare alla 
decisione del caso, che è avvenuta il 28 dicembre 2019, ed è stata 
“pro nullitate”.

Tutto ciò premesso ed esaminato, ora spetta a Noi Giudici rispon-
dere al dubbio concordato, con sentenza definitiva in primo grado di 
giudizio.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

3. Durante tutta la fase istruttoria sono stati escussi: l’attrice in 
causa e quattro testi di sola parte attrice. Il convenuto, ritualmente 
citato, non si è presentato nella Sede del Tribunale, pertanto è stato 
dichiarato assente in giudizio con decreto Prot. Nr. 2318/19 dell’11 
novembre 2019. L’assenza dal giudizio della Parte Convenuta, tut-
tavia, non ha impedito al Collegio di raggiungere quella più che suf-
ficiente certezza morale per potersi pronunciare serenamente “pro 
nullitate”.

Le tavole processuali hanno fornito, ampi e obiettivi elementi per 
la completezza del quadro probatorio, cosicché gli esiti istruttori appa-
iono congrui ai fini decisionali e la tesi attorea, circa la mancanza della 
qualità esigita dall’attrice, risulta ampiamente provata.

Il Collegio quindi ex actis et probatis ha raggiunto la certezza mo-
rale per dichiarare invalido il matrimonio de quo.
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4. Il falso giudizio dell’errante.
Il falso giudizio che l’attrice in causa si era fatta del convenuto, è 

incontestabilmente riscontrabile nel fascicolo processuale. Dagli atti 
di causa, infatti, si evince che l’odierna attrice teneva in grande sti-
ma alcune qualità in oggetto, intese in modo diretto e principale, 
prevalendo esse e ponendo in secondo piano la considerazione della 
persona in se stessa della comparte. Vi è stata quindi una chiara ma-
nifestazione di volontà in tal senso. 

La parte attrice ha dichiarato di voler sposare il convenuto perché 
persona dotata delle qualità descritte in atti, per lei imprescindibile, 
e non la semplice persona della comparte. Riteneva infatti di aver 
trovato in G. quelle qualità che, da sempre aveva ammirato nella fi-
gura paterna e che erano da lei ritenute importanti, e non ebbe alcun 
dubbio in tal senso. 

Sul punto asserisce l’odierna attrice:” …G., per come si presenta-
va, meritava la mia fiducia ed anche quella dei miei genitori che lo 
accolsero in casa, trattandolo come uno di famiglia. Egli, infatti, si 
presentava come un giovane molto rispettoso e ben educato, dedi-
to al lavoro sia nella (omissis) che aiutando mio padre nei lavori di 
campagna, gentile, in una parola molto affidabile” (S.I. 31/2); “... 
Per me G. corrispondeva a questo modello di uomo ed ero sicura 
che possedesse le suddette qualità morali che mi avrebbero garan-
tito un futuro di vita serena. Se non avessi avuto questa certezza, 
non mi sarei donata a lui e soprattutto non lo avrei sposato” (S.I. 
34/7).

5. Criterium aestimationis.
Dalle Tavole processuali si può agevolmente desumere in maniera 

chiara e indubbia l’apprezzamento del fascio delle qualità che la parte 
attrice intendeva ritrovare nella comparte e le relative motivazioni.

L’attrice, coram iudice, esponendo le modalità con cui avvennero 
la conoscenza con il L., evidenzia anche le caratteristiche positive 
riscontrate in G. e le sue qualità; qualità avrebbe dovuto avere l’uomo 
che avrebbe sposato e che riscontrò, appunto, in G., una volta che 
con questi passo dalla conoscenza puramente virtuale alla conoscenza 
reale.

Così dichiara:” Ho conosciuto G. L. nel corso dell’anno 2009, 
tramite un social network. Abbiamo iniziato a scambiarci delle 
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chat e a simpatizzare, raccontandoci le nostre esperienze di vita, 
e così, visto il nostro interesse reciproco, che voleva andare oltre 
la semplice conoscenza virtuale, nella primavera del 2010 venne 
a conoscermi di persona nel mio paese di D., provenendo da D., 
paese vicino ad I. ed in provincia di C. L’impressione positiva che 
avevo già avuto di lui, venne oltremodo confermata nell’incontro 
personale, al quale ne sono seguiti altri con una cadenza più o 
meno mensile…Avendo sperimentato un’affinità di caratteri e di 
vedute, entrambi decidemmo che, per superare le difficoltà della 
distanza, G. si trasferisse in Calabria. Così avvenne nell’autunno 
del 2010. Nel mio paese G. si inserì subito e trovò lavoro come 
(omissis), dimorando presso la casa di miei genitori…” (S.I. 32/2); 
ed aggiunge: “…già nei nostri colloqui virtuali G. aveva carpito 
il mio interesse dimostrando di avere dei valori che io ritenevo 
importanti, soprattutto dal punto di vista morale. La sua vita ap-
pariva assorbita dal lavoro che svolgeva con passione, mi diceva 
di condurre una vita semplice, vivendo nella sua famiglia che era 
di cultura tradizionale…queste impressioni sono state poi confer-
mate dagli incontri personali che sono seguiti a D., dove G. mi 
raggiungeva affrontando i sacrifici di un viaggio lungo e costoso. 
Tutto questo mi portò non solo a fidanzarmi con lui, ma anche 
a progettare il suo trasferimento in casa dei miei genitori...” (S.I. 
32/3).

È da porre in rilievo il patrimonio formativo dell’attrice per la scelta 
dell’uomo con specifiche qualità. Proprio dalle figure genitoriali, so-
prattutto del padre, E. P. ha realizzato e idealizzato il suo futuro marito 
e le qualità che avrebbe dovuto possedere.

Così racconta: “…Siamo una famiglia di formazione cattolica, 
unita, di sani valori e principi. I miei genitori con sacrifici si sono 
presi cura di noi figli, dandoci l’esempio di essere una coppia one-
sta, laboriosa e con profondo rispetto reciproco” (S.I. 33/5).

L’attrice era molto legata alla figura paterna, guardava a lui con 
molta ammirazione, ritenendolo un vero modello di marito e di geni-
tore e, pertanto, voleva che le stesse qualità del padre fossero nella 
persona che avrebbe dovuto sposare. 

Così si esprime a riguardo: “Per l’educazione che avevo ricevuto 
e per l’esempio dei miei genitori, e soprattutto di quello di mio 
padre che era il mio modello di marito e di genitore, da sempre 
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coltivavo nel cuore il desiderio di incontrare una persona che aves-
se soprattutto un patrimonio di valori morali, quali l’affidabilità, 
l’onestà il rispetto. Non aspiravo a sposare un uomo di cultura, 
oppure benestante, perché per me queste note caratteristiche non 
avevano importanza. Ero convinta che per una vita matrimoniale 
serena e duratura, fosse piuttosto fondamentale e irrinunciabile 
avere accanto un uomo onesto e che mi avrebbe portato rispetto, 
camminando insieme nella lealtà e nella fiducia reciproca. Con 
una persona con queste qualità avrei voluto costruire un progetto 
di vita…” (S.I. 34/7).

6. Dopo un anno circa di fidanzamento, l’attrice scoprì di essere 
rimasta incinta. 

Riportando, in sede giudiziale, tale l’episodio, l’odierna attrice 
espone l’accaduto in modo molto sintetico e sereno. L’evento gravi-
danza, come si evince in atti, ancor prima delle nozze, pare non abbia 
turbato e creato nessun dramma nella coppia né tanto meno nella 
famiglia P., anzi fu il motivo per accelerare le nozze, anche perché 
entrambi erano decisi di sposarsi quanto prima.

Ecco quanto afferma: “Premesso che avevamo già l’intenzione 
di un matrimonio da celebrarsi in tempi brevi, l’evento gravidanza 
ne accelerò i tempi della celebrazione che fissammo per il maggio 
successivo…” (S.I. 35/9). 

7. Criterium reactionis.
Dagli atti di causa, appare molto chiaramente che la parte attrice 

ha avuto una forte reazione quando ha scoperto di essere caduta in un 
grave errore circa la qualità agognata e, superati i motivi contingenti 
per i quali non ha lasciato nell’immediatezza la comparte, ha interrot-
to la convivenza coniugale.

Ex ore suae apprendiamo tutta la vicenda e la drammatica delu-
sione: “La vita matrimoniale durò 1 anno e 9 mesi. Inizialmente 
il rapporto procedeva come prima, in un clima sereno e allietato 
dalla nascita di B.…Ben presto, però, G. diede segni di insofferen-
za rispetto alle responsabilità da assumere come marito e come 
padre, preferendo mettere sempre al primo posto la sua persona 
e le sue esigenze. Cominciava a rivelare la sua vera identità e cioè 
una persona completamente diversa da quella che mi aveva fatto 
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credere di essere. Dovetti rendermi conto via via che G. era stato 
un “abile attore”, capace di abbagliare sia me che la mia famiglia, 
nascondendo la sua vera natura di persona egoista, inaffidabile, 
irresponsabile e falsa. Non contribuiva alle esigenze economiche 
della famiglia, e mentendo mi diceva che non lo avevano pagato, 
mentre invece spendeva i soldi giocando alle macchinette e col-
tivando altri vizi…era assente sotto l’aspetto affettivo e morale, 
quando invece prima del matrimonio era affettuoso, premuroso e 
mi riempiva di attenzioni. Accadde poi che nel periodo pasquale 
del 2012, i miei genitori subirono in casa il furto di parte dell’oro 
di famiglia ed anche di denaro. Il fatto era stato denunciato ma 
non era stato individuato il responsabile. Nello stesso anno i miei 
avevano subito un ulteriore tentato furto alla loro cassetta di sicu-
rezza al cui interno non c’era però nulla, e nel gennaio 2013 mio 
padre si era accorto che era sparito anche il fucile da caccia che 
teneva nascosto nell’armadio. Nell’occasione del furto dell’oro e 
del denaro, G. suggerì ai miei genitori di nascondere il rimanente 
oro sotto la zoccolatura dei mobili della cucina ed altrettanto volle 
che facessi io con l’oro mio e di nostro figlio. Nel marzo dell’an-
no dopo, il 2013, G. si è allontanato da casa per qualche giorno 
quando per altro io ero in attesa al settimo mese, del nostro secon-
dogenito. Nella circostanza mi accorsi che erano spariti gli oggetti 
d’oro ed anche del denaro dalla casa coniugale, senza segni di 
effrazione, per cui fu subito chiaro che l’autore dei due furti fosse 
G. Dopo 2/3 giorni è rientrato e ne è seguita un’accesa lite che ha 
coinvolto sia noi che la mia famiglia, alla quale era ormai tutto 
chiaro. Pertanto sia mia madre che io, decidemmo di andare a 
sporgere denuncia contro G. Pochi giorni dopo, su mia richiesta, 
vennero a D. i genitori di G., insieme ai quali lui tornò in S., in 
quanto per me il matrimonio era finito dal momento che G. aveva 
toccato il fondo, dimostrandosi un uomo disonesto e privo di ogni 
qualità morale. Se in precedenza non lo avevo mandato via perché 
speravo in un assestamento del rapporto ed anche perché avevo 
un bambino neonato ed ero in attesa di un altro figlio, alla luce dei 
fatti non potevo più andare avanti” (S.I. 36-37/12).

Conclude riaffermando che: “…La vita matrimoniale non si è 
svolta di certo secondo le mie aspettative, ma è stata per me fonte 
di grande delusione, amarezza e profonda sofferenza, tanto da 
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farmi decidere ad allontanare definitivamente G. dalla mia vita, 
nonostante la presenza di un figlio e di un altro che portavo in 
grembo…” (S.I. 38/14).

8. Anche le deposizioni dei testi degni di fede, tutti e 4 indotti dal-
la parte attrice, nel corso delle loro escussioni hanno confermato in 
sostanza le dichiarazioni rilasciate in sede di interrogatorio dall’attrice. 

A corroborare la tesi attorea, le tavole processuali offrono il contri-
buto di testi qualificati i quali riferiscono concordemente, sulla scorta 
della conoscenza personale dell’attrice e del suo mondo di valori circa 
le qualità che si proponeva di riscontrare nella comparte in ordine al 
matrimonio: 

- “La nostra è una famiglia semplice, onesta e laboriosa…ab-
biamo educato i nostri figli ai sani principi, con grande sacrificio e 
dedizione. Con mio marito siamo sposati da quasi 40 anni e siamo 
andati sempre d’accordo perché lui è un uomo onesto, semplice, 
lavoratore e affidabile…” (S.I. 60/4); “Mia figlia, per come è stata 
cresciuta nella semplicità e nei valori della vita, non aspirava a 
sposare un uomo appariscente, con ricchezze o prestigio, ma una 
persona come lei e come mio marito che le era stato di esempio: 
onesto, umile, affidabile e rispettoso. Queste qualità erano per 
mia figlia fondamentali ed irrinunciabili” (S.I. 61/6); “…Mia figlia 
si dimostrava molto serena e vedevo che i due erano anche affiata-
ti e già parlavano di matrimonio. E. riteneva di aver trovato in G. 
l’uomo giusto che possedeva le suddette qualità morali sulle quali 
mia figlia voleva fondare il matrimonio. Infatti quando ella rimase 
incinta in maniera imprevista agli inizi dell’anno 2011, tale even-
to accelerò soltanto la data di celebrazione del matrimonio e non 
la turbò perché tra di loro c’erano sentimenti sinceri e validi” (S.I. 
61-62/8).

- “La nostra è una sana e tradizionale famiglia, di formazione 
cattolica. Abitiamo in campagna e con mia moglie, con onestà e 
spirito di sacrificio, abbiamo cresciuto i nostri tre figli, di cui E. è 
la secondogenita, educandoli al rispetto, all’onestà ed al valore 
della famiglia. Con E. ho sempre avuto un particolare rapporto, 
essendo la prima figlia femmina…” (S.I. 72-73/4); “…è sempre 
stata una ragazza tranquilla, laboriosa, senza grilli per la testa, 
seria; G. si era presentato con caratteristiche analoghe e cioè come 
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un giovane molto rispettoso, dai modi gentili, di cui potersi fida-
re” (S.I. 73/6); “…aveva in animo di sposare un uomo che fosse 
innanzitutto affidabile e onesto, così da garantirsi un futuro ma-
trimoniale sereno. Il suo modello ero io che sono stato un marito 
e un padre presente, lavoratore, rispettoso verso la moglie e i figli, 
onesto nel mio agire. E. diceva sempre di volere accanto a sé un 
compagno di vita sul quale poter contare sempre, ritenendo non 
importante che fosse ricco o acculturato” (S.I. 73/6).

- “…E. è sempre stata una brava ragazza, di sani principi, la-
boriosa, oculata nella gestione del denaro, semplice; il suo sogno 
era quello di crearsi una famiglia sull’esempio della propria, insie-
me ad un uomo che fosse innanzitutto onesto e affidabile…” (S.I. 
85/5); “…aveva come modello di uomo e di marito suo padre con 
il quale aveva un rapporto anche privilegiato. Sul suo esempio e 
sulla scorta dei valori assimilati in famiglia, esigeva di sposare, 
pertanto, un giovane che fosse innanzitutto onesto, che le portas-
se rispetto e che fosse affidabile in vista della realizzazione di una 
vita matrimoniale serena e duratura…non aspirava ad avere “il 
principe azzurro” e cioè un uomo altolocato o benestante ma una 
persona semplice ed onesta, così come lo era lei” (S.I. 85/6); “Il 
breve tempo matrimoniale fu vissuto serenamente, tant’è che ben 
presto i due parlarono già di matrimonio: E. era soddisfatta e con-
vinta di aver trovato la persona giusta ed il loro rapporto godeva 
anche dell’approvazione delle famiglie…”(S.I. 86/7); 

- “…Ad un certo punto… scoprì di essere rimasta incinta ma 
tale circostanza non creò turbamento perché i due avevano già 
intenzione di sposarsi. Si ebbe soltanto un’accelerazione dei tem-
pi…” (S.I. 86/8).

- “E. è sempre stata una brava ragazza, posata, disponibile, edu-
cata e lavoratrice; sognava di trovare un uomo che si avvicinasse 
alla stessa indole del padre che per lei era un modello. Infatti 
avrebbe voluto come marito un uomo onesto, leale, rispettoso e 
affidabile. Quando conobbe G., al quale si affezionò sin da subito, 
pensava di aver trovato in lui tutte queste qualità. G. si presentava 
“come un grande signore”, diceva che lavorava e che era bravo a 
fare tutto…Sembrava un ragazzo “d’oro”, del quale potersi fida-
re…” (S.I. 92/5);

“E. non aspirava ad avere al suo fianco una persona ricca o 



Sentenza

241

importante, ma desiderava sposarsi e farsi una famiglia avendo 
accanto un uomo che rispondesse a semplici aspettative: onesto, 
sincero, affidabile e rispettoso nei suoi confronti, in sintesi simile 
a suo padre che aveva sempre rispettato la moglie e si era dedicato 
alla famiglia con totale dedizione” (S.I. 92/6);

“…non so quanto è durato il fidanzamento. E. sembrava con-
tenta e soddisfatta per aver trovato un uomo secondo le sue aspet-
tative ed era convintissima di sposarsi per formare così la sua fa-
miglia. Infatti, quando rimase incinta si trattò solo di accelerare la 
celebrazione del matrimonio che già era in programma” (S.I. 93).

I ricordi dei testi confermano sostanzialmente la dinamica dei fatti 
e registrano il senso di profonda delusione e di grande frustrazione 
emerso nella parte attrice allorché ella si rese conto dell’errore nel 
quale era incorsa circa le qualità del convenuto:

- Il matrimonio è durato meno di tre anni. Nel settembre suc-
cessivo alle nozze venne alla luce B., ma solo per un breve periodo 
il clima familiare risultò sereno, in quanto G. gradualmente iniziò 
a dimostrarsi una persona completamente diversa da come si era 
presentato…incominciarono a verificarsi delle cose strane: ci ca-
pitava di vedere in giro G., che sapevamo impegnato a lavorare in 
(omissis), ed i soldi in famiglia non bastavano mai, tanto che E. 
richiedeva il nostro aiuto. In seguito in casa nostra si verificarono 
una serie di furti con modalità particolari che abbiamo poi denun-
ciato ai carabinieri in data 19 marzo 2013, quando G. portò via 
dalla casa coniugale l’oro del figlio e della moglie, oltre ad una 
somma di denaro. Anche mia figlia si vide costretta a sporgere de-
nuncia e questi fatti segnarono la fine del matrimonio, quando E. 
era incinta al settimo mese del loro secondogenito. Per le modali-
tà con cui questi fatti erano avvenuti…risultò chiaro che l’autore 
di tutti i furti fosse stato G.. E per questo sia io che E. nel marzo 
2013 lo denunciammo. Purtroppo, per mia figlia la vita matrimo-
niale è stato un crescendo di amarezza e delusioni perché il marito 
si era rivelato un fannullone, una persona poco affidabile, egoista 
ed assente sia affettivamente che come sostegno fattivo alla fa-
miglia. Lei era andata avanti perché aveva un bambino neonato 
e sperava che le cose di sarebbero aggiustate. Intanto era rimasta 
incinta dell’altro bambino e quindi tutto era diventato più compli-
cato. Ma di fronte ai fatti eclatanti occorsi, mia figlia non poteva 
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più sopportare di vivere accanto ad un uomo falso e disonesto, del 
tutto diverso da come lo aveva conosciuto, per cui il loro matrimo-
nio ebbe fine…Dopo la fine del matrimonio, E. scoprì anche che il 
marito da tempo era stato licenziato, mentre con tutti noi faceva 
finta ogni mattina di andare a lavorare, vivendo in verità di espe-
dienti e dedicandosi al gioco delle macchinette” (S.I. 62-63/10);

- La vita coniugale non si svolse affatto secondo le aspettative 
di mia figlia che a poco a poco dovette rendersi conto, insieme a 
noi, che G. era stato un bravo attore, capace di dare di sé un’im-
magine falsata, per nulla rispondente alla verità. Egli, infatti, si 
rivelò persona inaffidabile, disimpegnato dai doveri familiari, per 
nulla dedito al lavoro, centrato solo sui propri bisogni e vizi, e ad-
dirittura anche disonesto. Infatti, nel tempo, prima a casa nostra e 
poi anche nella casa coniugale, si verificarono strani furti di oro e 
denaro, nelle modalità illustrate nelle denunce fatte ai Carabinieri 
nel marzo 2013 sia da E. che da mia moglie. L’autore di questi 
furti è stato G., per cui nello stesso marzo 2013 la vita matrimo-
niale ebbe fine in circostanze alquanto spiacevoli e dolorose per 
E.…” (S.I. 74-75/10);

- “…progressivamente, dovette prendere atto di aver sposato 
una persona priva di valori morali e che l’aveva ingannata su tut-
to, presentandosi abilmente dotato di quelle qualità fondamentali 
per E. e mai possedute da G. Noi parenti ed altri in paese so-
spettavamo che G. non lavorasse presso (omissis), nonostante che 
puntualmente ogni giorno, (omissis), uscisse da casa per andare 
a lavorare. Non abbiamo detto nulla ad E., nel timore di creare 
problemi, ma poi lei stessa lo scoprì in una fase successiva. G.…
era sempre meno presente rispetto all’esigenza della famiglia…Ri-
cordo diversi fatti dimostrativi della vera identità di G., rivelatosi 
persona falsa, bugiarda e per niente affidabile…Prima in casa dei 
miei zii e poi nella stessa casa coniugale, G. fu artefice di furti sia 
in denaro che di oggetti d’oro. Tali circostanze, pure denunciate, 
rappresentarono la causa scatenante la rottura del matrimonio, in 
quanto ormai era caduto il velo e la personalità di G. era venuta 
fuori in tutta la sua negatività, abilmente tenuta nascosta durante 
il breve tempo matrimoniale” (S.I. 86-87/10);

- “Non so dire se la loro vita coniugale sia stata serena o litigio-
sa, ma posso attestare che non si è svolta certamente secondo le 
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aspettative di E., perché in realtà G. aveva abbagliato tutti, mentre 
in verità era un poco di buono” (S.I. 93/10); “…Ben presto…ven-
nero fuori tutte le bugie che raccontava, che si dimostrava tutto il 
contrario per come si era inizialmente presentato. E ciò che fosse, 
in effetti, una persona inaffidabile, che con il suo modo di fare 
aveva preso in giro tutti, soprattutto E. Si dimostrò una persona 
per niente onesta, infatti G. rubò denaro e oggetti d’oro in casa 
dei genitori e anche in quella coniugale. Assistetti anche ad una 
discussione durante la quale i genitori di E. riferirono che spesso 
venivano a mancare degli oggetti di valore ed inizialmente non 
dubitavano di G., verso il quale nutrivano una piena fiducia. In 
seguito, però, dovettero ricredersi e constatare che era lui l’arte-
fice di quanto stava accadendo. Con le sue maniere, e con tutto 
quello che aveva raccontato, era stato capace di prendere in giro 
tutti. Ricordo che fu E. a mandarlo via di casa, perché stanca delle 
ripetute bugie di G. e soprattutto perché aveva scoperto che era 
stato lui a rubarle in casa sua ed in quella dei suoi genitori. Ella 
prese la decisione di lasciare il marito, nonostante fosse in attesa 
di un secondo figlio” (S.I. 93-94/12).

9. Circumstantiae.
Quanto detto viene ampiamente avvalorato da una serie di circo-

stanze antecedenti, concomitanti e susseguenti il matrimonio. Non 
v’è ombra di dubbio che il periodo prenuziale sia trascorso sereno e 
affettuoso come affermato dall’attrice e da tutti i testi (cfr. S.I. 35/8; 
61/8; 73/7; 86/7; 92/7; 93/8); come sopra descritto, la parte at-
trice ha mostrato realmente di tenere in grande considerazione le 
qualità descritte in atti, rassicurata dal comportamento del convenuto; 
la convivenza coniugale ebbe termine per l’assenza della qualità desi-
derata; la separazione fu voluta, come dimostrato in atti, inequivoca-
bilmente dalla parte attrice.

10. Il Tutore del Sacro Vincolo nelle sue Animadversiones, fa 
le sue osservazioni in modo sereno e professionale e, svolgendo co-
erentemente il suo munus, dopo aver analizzato a fondo le tavole 
processuali, nello spirito di una sincera ricerca della verità, conclude il 
tutto, rimettendosi al saggio e prudente giudizio di questo nostro Rev.
mo Tribunale.
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11. Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, 
Noi sottoscritti Giudici, invocando il Nome del Signore ed avendo solo 
Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio concordatario celebrato tra P. E. e L. G. ritenendo 
che al dubbio propostoci:

“Se consti la nullità del matrimonio delle parti per il seguente 
capo di nullità:

Errore da parte della donna, attrice, su di una qualità dell’uomo, par-
te convenuta (can. 1097, § 2 CIC)”;

si debba rispondere
AFFIRMATIVE.

È data facoltà alla Sig.ra P. E., parte attrice, e al Sig. L. G., parte 
convenuta, di passare a nuove nozze “purché non vi siano impedi-
menti di altro genere”. La parte attrice ha già versato la somma di 
€ 525,00 quale contribuito obbligatorio ai costi di causa, così come 
previsto dalle Norme CEI. Gli oneri processuali non coperti dal pre-
detto contributo, sono a carico del Tribunale.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
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venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 28.12.2019

Mons. Vincenzo Varone

Can. Antonello Pandolfi, Ponente
Mons. Vincenzo Pizzimenti

Alessandro Quattrone, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Locri – Gerace

Nullità di Matrimonio: Z. - C.

-	 Errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, 
convenuta (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo: 		  Avv. rotale Erika Ferraro
Patrono di parte convenuta: 	 Avv. rotale Annarita Ferrato

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Avv. Giuseppe Carlo Rotilio

FATTISPECIE

B. Z. e S. C. si conoscono nell’anno 2002 in quel di (omissis), in 
quanto entrambi compagni di classe presso il locale Liceo Classico. I 
due iniziano sin da subito a frequentarsi prima da amici e poi da fidan-
zatini, formalizzando la loro relazione al quarto anno.

Il fidanzamento, partecipato alle rispettive famiglie e durato circa 
quindici anni, trascorre tutto sommato in maniera tranquilla, anche 
grazie ad una intensa frequentazione.

Le nozze vengono celebrate il 25 maggio del 2017 nella Chiesa 
(omissis).

Il matrimonio dura appena due mesi e mezzo. Sin da subito si ap-
palesano l’inconsistenza e la fragilità dell’unione che rendono impos-
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sibile il prosieguo della convivenza già dal rientro del viaggio di nozze.
Dal matrimonio non sono nati figli. Tra le parti è in corso il proce-

dimento per separazione legale consensuale davanti al Tribunale civile 
di (omissis).

In data 06.06.2018, lo Z. presentava, innanzi a Q.N. Tribunale, 
supplice libello col quale chiedeva che venisse accertata e dichiarata 
la nullità del proprio matrimonio celebrato con la C. a motivo del suo 
“errore determinante commesso sulle qualità della donna conve-
nuta ex can. 1097 §2 c.j.c.”.

Espletate le formalità di rito e constatata la competenza del Tribu-
nale, veniva ammesso il libello, nominato il Tutore del Sacro Vincolo, 
e citate le parti per la contestatio litis con decreto in pari data.

Giorno 20.06.2018 la parte convenuta si costituiva in giudizio 
conferendo mandato all’Avv. rot. Annarita Ferrato.

In data 02.07.2018 si celebrava la Sessio pro contestatio litis, 
concordando il dubbio nella seguente formula: “Se risulti dimostra-
ta la nullità del presente matrimonio a motivo: Errore da parte 
dell’uomo, attore, su qualità della donna, convenuta (can. 1097 §2 
c.j.c.)”. Contestualmente veniva costituito il Collegio giudicante (Va-
rone - Rotilio (I) - Pizzimenti).

Con decreto del 16.07.2018 si decretava l’apertura dell’istruttoria. 
La stessa veniva affidata al sottoscritto Istruttore e Ponente.

Nel corso dell’istruttoria sono state interrogate entrambe le parti 
in causa e raccolte le deposizioni testimoniali dei testi da loro indotti.

In data 14.03.2019 si è pervenuti alla pubblicazione degli Atti 
istruttori.

Acquisita giorno 25.03.2019 memoria difensiva da parte della 
donna, convenuta, in data 01.04.2019 è stato emesso decreto di 
conclusione in causa.

Le Animadversiones del Difensore del Vincolo sono state acquisi-
te in Atti il 17.04.2019.

Il 26.04.2019 ha avuto luogo la sessione per la decisione della 
sentenza, che è affermativa per il capo addotto.

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici hanno ri-
sposto al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di 
prima istanza.
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IN DIRITTO
(omissis)

IN FATTO

L’attenta analisi delle Tavole processuali, alla fine di una intensa ed 
esauriente attività istruttoria, ha permesso al Collegio di pronunciarsi, 
dopo ampia discussione, circa l’invalidità del presente matrimonio. 
Sicché, alla luce degli Atti raccolti e dei fatti di causa, il Collegio giu-
dicante ha ritenuto di aver raggiunto la certezza morale per poter 
rispondere affirmativamente al dubbio proposto circa l’invalidità 
quoad errorem ex can. 1097 §2 da parte dell’uomo, attore in causa.

I due giovani, entrambi alla prima esperienza sentimentale in as-
soluto, si conoscono frequentando il Liceo Classico di (omissis), seb-
bene l’approccio vero e proprio che li porta al fidanzamento avviene 
qualche anno più tardi: “Essendo compagni di classe con carattere 
diversi, non abbiamo avuto una immediata simpatia tra di noi. 
Conoscendoci e capitando vicini insieme abbiamo iniziato a co-
noscerci meglio e a frequentarci. Andando avanti, il 15 febbraio 
c’è stato tra di noi il primo bacio a seguito di un mio regalo (un 
portachiavi) che io avevo comprato pensando a lui. Abbiamo con-
tinuato a frequentarci ma il momento reale in cui abbiamo iniziato 
a vederci come fidanzati è stato il 2 aprile del 2002” (S.I. p. 32/3).

Dalla biografia delle parti, apprendiamo come entrambi provenga-
no da ottime famiglie della (omissis); così l’attore: “La mia famiglia 
d’origine era composta dai genitori (papà (omissis), mamma (omis-
sis)), da una sorella e da me. All’interno della famiglia si respirava 
un clima tranquillo eccetto l’anno precedente le nozze a causa 
della travagliata malattia di mio padre; noi figli abbiamo ricevu-
to un’educazione normale: i miei genitori ci hanno lasciati liberi 
basando il nostro rapporto sulla fiducia, seppure volevano sapere 
ogni nostro movimento. Con i miei genitori ho sempre avuto un 
rapporto eccezionale, sebbene da piccolo un po’ di marachelle le 
abbia fatte” (S.I. p. 24/6), mentre la convenuta: “la mia famiglia era 
composta dai genitori, due figlie (io e mia sorella maggiore) e la 
nonna materna. Papà era (omissis), mamma (omissis). Noi figli ab-
biamo ricevuto un’educazione di stampo cattolico: sia io che mia 
sorella abbiamo studiato dalle suore di (omissis)” (S.I. p. 33/6).
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Il fidanzamento, durato ben quindici anni, a detta di entrambi tra-
scorre in maniera sostanzialmente serena, senza gravi litigi né interru-
zioni. Si registrano solo alcuni eventi spiacevoli (che comunque non 
inficiano sulla relazione sentimentale) e un periodo di permanenza a R. 
di entrambi. Così l’attore: “Il fidanzamento è durato quindici anni, 
sin dal quarto superiore. Io l’ho portata in casa quasi subito: i miei 
sono rimasti stupiti sia per l’età sia perché non avevo mai portato 
alcuna ragazza in casa. Le famiglie si sono presto conosciute. Siamo 
sempre stati assieme e non ci siamo mai lasciati. Quando abbiamo 
intrapreso gli studi universitari in sedi diverse, ci vedevamo quando 
liberi dagli impegni, nei weekend quando lei rientrava in famiglia 
o quando io potevo recarmi da lei. Ci sentivamo comunque sempre 
ogni giorno per lunghe telefonate, anche la notte. Durante il nostro 
fidanzamento ci fu un episodio sgradevole che però ci ha unito: S., 
la sorella e il cognato hanno subito un brutto incidente stradale e 
S. (che ha riportato una frattura) è stata ricoverata a L. Per stare 
vicino a S., io rimandai l’esame di (omissis) e presi un periodo di 
licenza dal lavoro, trasferendomi di fatto per più di un mese a casa 
di lei, dove peraltro dovetti aiutare anche ad assistere la nonna 
anziana e ammalata. Sempre durante il fidanzamento accadde un 
altro evento spiacevole. Mio padre iniziò a stare male, e non potevo 
praticamente uscire da casa: lavoravo, studiavo e dovevo assistere 
mio padre, oltreché volevo stare con lui perché sapevo che stava 
morendo. Durante il fidanzamento, oltre che studiare, ho lavorato 
per un periodo presso (omissis) a R. e poi a L. presso (omissis) dove 
tutt’ora collaboro. S. ha lavorato sempre come (omissis), anche lei 
per un periodo a R., dove io l’ho accompagnata quando potevo, 
perché era il periodo che mio padre iniziò a stare male” (S.I. pp. 
24-25/7-8), mentre la convenuta aggiunge: “Non abbiamo avuto in-
terruzioni ma, a motivo di alcuni suoi atteggiamenti, che hanno 
portato a chiarimenti, abbiamo vissuto periodi di raffreddamento 
che non sono mai sfociate nella vera rottura. Io ho studiato presso 
l’Università degli Studi di C., lui alla (omissis) di R. Durante questo 
periodo, ci vedevamo quando io rientravo perché lui raramente 
veniva a C. a trovarmi” (S.I. p. 33/7).

In merito alla decisione di sposarsi, lo Z. riferisce in giudizio: “Sono 
stato io a proporre il matrimonio perché stavamo insieme da tanti 
anni ed entrambi eravamo già inseriti nel mondo lavorativo. Ri-
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cordo che comprai un anello di diamanti dopo aver ricevuto l’esi-
to positivo dall’ultimo controllo cui si sottopose mio padre, e così 
proposi a S. le nozze, dopo aver avvisato altresì il di lei padre. Pen-
savamo di sposarci l’anno dopo. S. accettò la mia proposta un po’ 
basita: guardava me e l’anello senza parlare, aggiungendomi che 
era confusa da tutto ciò” (S.I. p. 25/9). Più avanti aggiunge segna-
tamente: “Al momento della celebrazione delle nozze io cercavo 
nella donna da sposare determinate e precise qualità, ovvero che mi 
stesse vicino sempre nei momenti di difficoltà come io avrei fatto, 
trasmettere gioia e amore, e avere una maturità per portare avanti 
una famiglia con figli, tanto nei momenti facili che in quelli difficili. 
Queste qualità erano per me imprescindibili. In prossimità del ma-
trimonio, non ho avuto dei dubbi che S. non possedesse le qualità 
da me richieste. Prima delle nozze non ho avuto dubbi che S. non 
possedesse le qualità da me richieste e sull’amore che lei provava 
per me, visto che eravamo insieme da quindici anni. Se avessi sa-
puto che S. non avesse avuto le qualità da me richieste in maniera 
essenziale, non l’avrei certamente sposata” (S.I. p. 25/10); circo-
stanze ampiamente confermate dalla donna convenuta che specifica 
ed aggiunge: “A seguito dell’incidente a me occorso e alla malattia 
del padre che stava molto male, abbiamo iniziato a programmare 
il matrimonio che dapprima volevamo celebrare a S. Era il sogno 
di B. e io lo assecondavo. Man mano però che il di lui padre stava 
sempre peggio, abbiamo ridimensionato, ripiegando inizialmente 
su P. e infine a S. per ridurre i disagi del padre che aveva ormai 
forti dolori alla schiena. La proposta di matrimonio mi è stata fatta 
da B. a R., quando mi regalò un anello importante. La cosa che B. 
ripeteva spesso, e che i suoi familiari gli facevano eco, era che B. vo-
leva avere un figlio subito. Era una frase che sentivo spesso da loro. 
Io rispondevo che i figli sono doni, non programmabili, e pensavo 
di avere tutto il tempo possibile davanti per farli” (S.I. p. 34/9-10).

Con queste premesse, le parti si accostano alle nozze, ma quasi su-
bito, già dal viaggio di nozze in C. – avvenuto peraltro dopo un primo 
mese di convivenza a L., iniziano i forti dissidi: “Durante questi qua-
ranta giorni, S. manifestava la sua insofferenza di stare lontana 
dai genitori e dalla sua casa. Mi chiese di prendere un congedo dal 
lavoro, cosa che feci per aiutarla a sistemare casa. I nostri rapporti 
furono sospesi dietro richiesta di S. che voleva aspettare il rientro 
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dal viaggio di nozze, mantenendo tuttavia normali effusioni tra di 
noi. In realtà al rientro dal viaggio di nozze, S. mi confessò che 
aveva voluto aspettare perché “ero troppo esuberante invece di 
essere triste per la morte di mio padre” (S.I. p. 26/16), e più avanti: 
“Il viaggio di nozze è stato per me un incubo. Durante il viaggio è 
successo di tutto: si è lamentata di un sms di mia sorella che ci co-
municava l’esito affermativo della sentenza per il risarcimento dei 
danni subiti nell’incidente – mi disse “neanche siamo arrivati che 
non possiamo stare in pace”; è scappata dalla stanza. Ho girato 
per M. per trovarla, ma lei è riscappata perché parlavo al telefono 
con mia sorella. Per tutto il viaggio di nozze sono continuate le 
discussioni gridando, al punto che non la sopportavo più e ogni 
tanto le dicevo “tu resti in camera che io mi faccio una passeggia-
ta”. Siamo stati anche a T., dove S. aveva due zii e per fare loro 
visita. Anche a T. cercò di scappare a seguito dei nostri litigi. Non 
c’è stato giorno che non litigavamo” (S.I. p. 27/16). Circostanza 
acclarata dalla convenuta, che specifica: “Il viaggio di nozze è stato 
terribile: eravamo già partiti con la premessa che lui non riusciva a 
starmi vicino e dunque non eravamo sereni. A F. B. mi aveva fatto 
un’altra confessione: che prima delle nozze si trovava in un vorti-
ce e frastornato. Già sull’aereo, sebbene seduti vicini all’andata, 
sembravamo due estranei. Al ritorno eravamo seduti distanti per 
questioni economiche. In C., a seguito di una mail della sorella 
relativa al risarcimento dell’assicurazione dell’incidente di cui ho 
detto, abbiamo avuto una discussione perché io non comprendevo 
l’urgenza di quella faccenda. Qualche giorno dopo, si è tolta la 
fede nuziale dicendomi “ti odio”. Io scoppiai in lacrime e uscii 
un attimo a prendere un po’ d’aria senza dirgli dove stavo an-
dando. Ci siamo incontrati per caso fuori; B. prese questo come 
“l’incontro del destino” e si è un po’ tranquillizzato. Nei giorni 
successivi era un continuo chiamare la sua famiglia che faceva 
sorgere discussioni perché io non capivo la necessità e l’urgenza di 
queste sue comunicazioni. Aggiungo che non ha voluto fare foto 
né comprare souvenir. Non voleva stare con me e quando erava-
mo in giro a stento mi teneva la mano: sembravano due amici. E 
quando siamo stati a T., lui non volle andare dai suoi parenti per 
non presentarmi come sua moglie” (S.I. p. 35/16).

Anche la convivenza, durata appena due mesi e mezzo! non è 
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stata affatto felice e pacifica: “La convivenza coniugale è durata 
in tutto due mesi e mezzo. Quaranta giorni prima del viaggio di 
nozze. Quattordici giorni di viaggio di nozze. Dopo il rientro siamo 
stati insieme altri otto giorni. Preciso che già all’ultimo giorno del 
viaggio di nozze, lei si rese conto che ero troppo stanco dei suoi 
comportamenti, al punto che le dissi che “avevamo bisogno di un 
periodo per riflettere” e che dovevamo “ricominciare”. Cionono-
stante, sono stati otto giorni terribili. Ho avuto le fibrillazioni e 
sono stato in Ospedale per dei controlli. Anche S. è stata male al 
punto che una volta mi disse che “non sentiva più il corpo” e be-
veva acqua e zucchero. Ho comunicato anche alle nostre famiglie 
che il nostro rapporto non andava bene. Ero arrivato al punto che 
non volevo nemmeno alzarmi dal letto e non volevo parlare con 
nessuno” (S.I. p. 27/19), registrando litigi che portano in brevissimo 
tempo alla inevitabile rottura: “Alla rottura siamo giunti il 14 agosto 
del 2017. La notte avevamo avuto una discussione perché io le 
proposi di prenderci un periodo di riflessione: lei iniziò a gridare 
dalle 4 alle 6 del mattino tanto che la sentirono dai palazzi limi-
trofi e mi invitò ad andarmene, cosa che non feci perché la vedevo 
troppo agitata. Il giorno dopo lei mi invitò ad andare dai miei 
genitori perché a casa nostra stavano arrivando i suoi. Giunto dai 
miei, troppo stanco dei comportamenti di S., scoppiai a piangere. 
I miei mi dissero che ci pensavano loro. Quel giorno stesso sono 
tornato da S. per dirle che avevo bisogno di un mese di tempo. 
Dopo un mese, S. mi chiese tramite sms un altro mese. Ci siamo 
incontrati a (omissis), quando lei mi spuntò in orario di lavoro sen-
za dirmi niente, e le dissi che non ne volevo più sapere nulla” (S.I. 
p. 28/20). Anche queste circostanze sono ampiamente confermate 
dalla C., che dichiara: “Alla rottura definitiva si giunse il 14 agosto 
del 2017 a seguito di una ultima discussione avvenuta la sera pri-
ma. La discussione verteva sulle solite cose: io gli chiedevo perché 
non mi parlava e si comportava così; lui non parlava e fissava il 
vuoto, e mi diceva di non sentire più il mio amore. Siamo andati 
in Chiesa e al rientro siamo andati a letto: lui in camera io rimasi 
sul divano. La mattina presto abbiamo litigato: lui uscito dal ba-
gno mi disse di amarmi ma aveva bisogno di tranquillizzarsi e che 
andava “un pò” a casa dei suoi. È uscito di casa ma non è più tor-
nato. Sono venuti madre, sorella e cognato ad annunciarmi che B. 
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non sarebbe tornato perché aveva preso una pausa di riflessione di 
trenta giorni. Io chiesi loro di aiutarci, magari con l’aiuto di qual-
che terapista di coppia, ma loro si arrabbiarono tantissimo per la 
mia proposta, dicendomi che “non avrebbe fatto nulla per aiutarci 
e che se eravamo incompatibili dovevamo divorziare”. Mentre io 
parlavo con madre e cognato, la sorella, a mia insaputa ha ritirato 
cellulare e portafogli di B. E sulla porta mi disse “non hai capito 
che B. non ti vuole più?”. Qualche ora dopo ho avuto un incontro 
con B., che venne da me accompagnato dal cognato, a dirmi che 
“aveva bisogno di un periodo di riflessione” perché “erano succes-
se cose gravi” (S.I. p. 36/20-Ex officio). Ed anche se la stessa donna 
tenta di esperire un tentativo di riconciliazione, B. rifiuta: “Io cercai 
tentativi di riconciliazione chiedendo scusa di eventuali compor-
tamenti miei non accettati da B., ma lui non ne volle sapere nulla 
dicendomi anzi che non dovevo neppure più chiamarlo al telefono 
perché “non aveva la serenità di sentire la mia voce al telefono” 
(S.I. p. 36/21) e “S. ha tentato più volte tentativi di riconciliazione 
ma io non ne ho voluto sapere nulla” (S.I. p. 28/21).

Il testimoniale escusso acclara l’assunto attoreo e corrobora la de-
cisione del Collegio circa l’errore da parte dell’uomo. I testi contribu-
iscono nel tracciare un quadro complessivo della vicenda risaltando 
diversi aspetti. Così un teste: “Ribadisco che la brevissima conviven-
za è andata male. Lui non c’era mai e quando c’era litigavano 
sempre per futili motivi. Lo Z. si appellava a “motivi gravi” ma noi 
la gravità di questi motivi non l’abbiamo mai scoperta. Durante la 
convivenza, B. ha detto di avere tachicardia, ma ritengo fingesse e 
fosse solo ansia perché non sapeva il modo per comunicarci ciò che 
aveva già deciso” (S.I. p. 53/19); un altro: “S. ha cercato la strada 
della riconciliazione ma B. non ne ha voluto sapere” (S.I. p. 53/20); 
un altro ancora: “La convivenza coniugale è durata poco più d’un 
mese. Questo periodo è stato vissuto in maniera litigiosa. Dopo il 
viaggio di nozze, siamo stati invitati a casa loro per vedere il viaggio 
di nozze. B. era assente e triste, e in disparte. Mi sono avvicinato 
– pensando fosse per la perdita del padre – e cercai di dargli una 
parola di sostegno e lo invitai a farsi aiutare per superare “quel pe-
riodo burrascoso” che stava vivendo con S., dimostrandomi anche 
disponibile ad accompagnarlo magari presso uno psicologo. Ma lui 
mi disse che non era per la morte di papà ma che “non provava 
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proprio attrazione per S.”, e anzi si offese ritenendo erroneamente 
che “lo avessi preso per pazzo”. Io lo volevo solo aiutare perché mi 
dispiaceva vederlo in quello stato” (S.I. p. 56/18); e segnatamente 
il teste qualificato, che dichiara: “Lei ha sempre tentato la via della 
riconciliazione, anche riconoscendo le proprie colpe (ad es. impe-
gnandosi con lui nell’evitare di aggredirlo verbalmente e coccolan-
dolo di più); aveva il desiderio di “azzerare tutto e ricominciare”, 
ma ad un certo punto lui s’è chiuso, accusandola di “non essere 
più la donna che aveva conosciuto, desiderato e sposato”, e se n’è 
andato di casa. Li invitai a riconciliarsi mandandoli da [omissis], 
che conosce lui personalmente e la di lui famiglia. So che [omissis] 
li ha incontrati ma con esito negativo: lo Z. non era interessato 
alla riconciliazione. Sono rimasto colpito dalla breve durata del 
matrimonio alla luce di come apparivano durante il fidanzamento, 
e cioè come una bella coppia senza grosse pretese. A questo punto 
o lui si aspettava qualcosa di specifico dalla moglie, o si aspettava 
chissà cosa dal matrimonio. Non mi so dare una spiegazione logica 
di cosa possa essere successo” (S.I. p. 58/Ex officio).

Il Collegio, dopo attenta analisi dei fatti e degli Atti di causa, ha giu-
dicato superabili le Animadversiones presentate dal Tutore del Sacro 
Vincolo – che ha espresso parere negative, ritenendo di aver raggiun-
to la certezza morale per rispondere al dubbio proposto.

* * *
Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi 

sottoscritti Giudici, invocato il Nome del Signore ed avendo solo Iddio 
dinnanzi alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra Z. B. e C. S., ritenendo che al dubbio 
propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, convenuta 

(can. 1097 §2 c.j.c.)”,
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si debba rispondere:
AFFIRMATIVE.

Entrambe le parti, sigg. Z. B. e C. S., hanno il diritto di contrarre 
un altro matrimonio, purché non vi siano impedimenti di altro ge-
nere. La parte attrice e la parte convenuta hanno versato rispettiva-
mente € 525,00 ed € 262,50 quale contributo obbligatorio ai costi 
di causa, così come previsto dalle Norme CEI. Gli oneri processuali 
non coperti dal predetto contributo sono a carico del Tribunale. La 
misura degli onorari dovuti dalla parte convenuta al suo Patrono di 
fiducia è compresa tra € 1.575,00 ed € 2.992,00 oltre agli accessori 
di Legge, come da Dichiarazione sull’impegno economico sottoscritta 
ed inclusa in Atti.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 26.04.2019

Mons. Vincenzo Varone

Avv. Giuseppe Carlo Rotilio, Ponente
Mons. Vincenzo Pizzimenti

Alessandro Quattrone, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Oppido Mamertina – Palmi

Nullità di Matrimonio: M. - S.

-	 Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, 
convenuto (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo:	 Avv. rotale Erika Ferraro
Patrono di parte attrice:	 Avv. rotale Ivana Ventura

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Sac. Antonio Russo

FATTISPECIE

1. M. F. e S. G. V. si sono incontrati, per la relazione che li por-
terà a contrarre matrimonio, nell’agosto del 2011 su facebook. Non 
si può dire che la conoscenza è avvenuta in quel frangente perché la 
madre della M. è la madrina di battesimo della sorella del S. e sicu-
ramente una conoscenza puramente formale c’era, se non della M. 
sicuramente del S. All’epoca della conoscenza la M., di anni 21, lavo-
rava in (omissis) come (omissis) ed il S., di anni 27, era ed (omissis). La 
donna ha conseguito il diploma di tecnico informatico mentre l’uomo 
ha conseguito solo la licenza media inferiore. Tutti e due avevano avu-
to precedenti esperienze sentimentali, finite con motivazioni diverse. 
Le due famiglie hanno un’estrazione sociale simile ed hanno cercato 
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di educare al meglio i propri figli, entrambi le mamme casalinghe ed i 
padri artigiani, famiglie cattoliche ma non con la stessa propensione 
alla vita parrocchiale, i M. partecipano attivamente alle attività della 
propria parrocchia. Il fidanzamento è durato un anno e da subito i due 
si sono messi insieme, dopo 4 mesi dell’inizio del rapporto c’è stato il 
fidanzamento ufficiale classicamente inteso alla presenza dei rispettivi 
familiari, che da subito approvarono senza riserve la frequentazione 
dei due giovani. Il periodo di fidanzamento non ha conosciuto né 
litigi o rotture, i due si incontravano, in media, tre o quattro volte la 
settimana e tutto lasciava presagire che le cose si potessero sviluppa-
re per il meglio. Il periodo pre-matrimoniale è descritto da entrambi 
come felice e sereno. Il fidanzamento non fu vissuto come periodo 
di conoscenza tra le parti ma come tempo per organizzare le nozze, 
che furono annunciate il giorno stesso del fidanzamento ufficiale. La 
M. restò abbagliata dal S. perché nel periodo pre-matrimoniale gli 
prospettò sempre una dimensione di crescita e di sviluppo del rap-
porto affettivo, che solo fittiziamente sembrava valorizzare i carismi 
e le qualità della donna ma che in realtà la portarono ad isolarla dalle 
amicizie e dalla propria famiglia, al fine di legarla sempre più stret-
tamente all’uomo. La M. ricercava un uomo che la valorizzasse nelle 
sue qualità e pensava di averlo trovato nel S. In breve furono organiz-
zate le nozze, le cui spese furono divise a metà. Il matrimonio è stato 
celebrato nella chiesa parrocchiale di (omissis) il 9 settembre 2012, 
alla celebrazione seguirono i festeggiamenti di rito e subito dopo i 
novelli sposi partirono per il viaggio di nozze ai Caraibi. Il matrimonio 
è stato consumato ed è nata una figlia, D. La residenza coniugale è 
stata fissata in una casa di proprietà dei coniugi M. e che questi ave-
vano donato alla figlia. La convivenza coniugale è durata sei mesi ed 
è stato un periodo molto infelice. Le dichiarazioni della M. descrivono 
il S. come una persona molto possessiva e gelosa, che controllava la 
moglie in maniera continuata e le impediva qualsiasi movimento. Il S. 
nella sua narrazione afferma che la fine della convivenza coniugale 
è da addebitarsi all’invadenza della suocera che dalle otto e trenta si 
presentava in casa sua. Questa situazione era insopportabile al S. che 
fece presente alla moglie questo suo disagio, che a suo dire, era fonte 
di conflitto tra i due. I racconti coincidono nel fatto che la mattina 
del 23 marzo la convivenza coniugale si è interrotta perché la M. ha 
lasciato la casa coniugale.
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2. In data 10 gennaio 2019 (Prot. N. 049/19) la Sig.ra M. F. 
presenta presso Q.T. il libello al fine di introdurre la causa tesa a di-
chiarare la nullità del matrimonio da lei contratto con il Sig. S. G. V.

In data 11 gennaio 2019 è stato emanato il decreto (Prot. N. 
63/19) di ammissione del libello e di citazione delle parti, il tutto a 
norma dei cann. 1504, 1505, 1508, 1672 e 1676 del C.I.C., inoltre 
a norma del can. 1432 del C.I.C. e dell’art. 53 § 1 dell’Istruzione Di-
gnitas Connubii, nel medesimo decreto è stato nominato il Difensore 
del Vincolo (Avv. Rot. Erika Ferraro).

In data 16 febbraio 2019 (Prot. N. 362/19), a norma dei cann. 
1513 § 1 e 2; 1676 §2, è stato emanato il decreto di contestazione 
della lite e formulato il dubbio nei seguenti termini:

«Se consti la nullità del matrimonio delle parti per il seguente 
capo di nullità:

Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 
(can. 1097, § 2 CIC)».

Nel medesimo decreto si stabilisce, a norma del can. 1676 § 2 e 
3 del CIC, che detta causa di nullità matrimoniale sia trattata con rito 
ordinario ed è stato costituito il Collegio giudicante (Preside: Mons. 
Vincenzo Varone; Giudice Istruttore: Sac. Antonio Russo; Congiudi-
ce: Avv. Giuseppe Carlo Rotilio).

Il 14 marzo del 2019 si decreta (Prot. N. 562/19) l’apertura dell’I-
struttoria affidandola al sottoscritto Giudice Istruttore e Ponente.

All’istruttoria sono state acquisite, oltre le dichiarazioni delle parti, 
le testimonianze di quattro testi, tutti di parte attrice.

In data 12 giugno 2019 si decreta (Prot. N. 1220/19) la pubbli-
cazione degli atti, a norma del can. 1598 CIC e dell’art. 229 della 
Dignitas Connubii.

In data 25 giugno 2019 la parte attrice chiede l’assistenza del Pa-
trono Stabile di Q.T. nel procedimento da lei avviato.

In data 26 giugno 2019 è decretata (Prot. N. 1343/19), a norma 
del can. 1490 del CIC e dell’art. 8 § 3 delle Norme CEI, l’assegna-
zione del Patrono Stabile di Q.T. nella persona dell’Avv. Rotale Ivana 
Ventura.

La parte attrice conferisce regolare mandato ad lites il 13 luglio 
2019.
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È disposto il riesame della parte attrice e l’interrogatorio di due 
testi, sempre di parte attrice.

In data 12 novembre 2019 è emanato il decreto (Prot. N. 2339/19) 
di pubblicazione del supplemento istruttorio, a norma della citata le-
gislazione canonica.

Il Decreto di conclusione in causa, a norma del can. 1599 del CIC 
e degli art. 237-239 della Dignitas Connubii, è stato emesso il 6 
dicembre 2016 (Prot. N. 2576/19).

Le Animadversiones del Difensore del Vincolo sono state acquisi-
te agli atti il 23 dicembre 2019 (Prot. N. 2737/19).

Il Patrono di parte attrice, Avv Ivana Ventura, ha fatto perveni-
re il Restrictus juris et facti in data 28 dicembre 2019 (Prot. N. 
2756/19).

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza.

IN DIRITTO
(omissis)

IN FATTO

3. La pretesa attorea è fondata. La parte attrice esigeva di sposare 
una persona con la seguente qualità, direttamente e principalmente 
voluta: «Io esigevo che il mio futuro marito mi valorizzasse e che 
fosse una persona non possessiva…posso oggi affermare che la 
qualità direttamente e principalmente voluta da me era quella di 
un uomo che valorizzasse la mia persona in termini positivi e in 
termini negativi che non fosse possessivo» (Suppl. Istr. p. 9-10). Il 
convenuto si presentava come una persona premurosa ed attenta nei 
confronti della parte attrice, che non imponeva mai il suo pensiero o 
le sue decisioni ma proponeva sempre delle prospettive migliori e più 
elevati a cui era difficile resistere. In tal modo ha progressivamente 
allontanato la M. dalle amicizie precedenti e successivamente anche 
dai familiari. Non ha chiesto all’attrice di lasciare il lavoro, ha fatto 
notare che era un lavoro poco retribuito per l’impegno richiesto e 
che sicuramente si poteva trovare di meglio (Cf. Somm. Istr. p. 14 
-15). Il periodo pre - matrimoniale, secondo il racconto della parte 
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attrice, confermato da quella convenuta, è stato sereno ed entrambi 
lo giudicano un periodo felice della loro vita (Cf. Somm. Istr. p. 15; 
23). Dopo la celebrazione del matrimonio gli atteggiamenti del S., 
secondo il racconto della parte attrice, sono cambiati radicalmente, 
dichiara la M.: «G. V. si è rivelata una persona possessiva e gelosa. 
Non era geloso di qualcuno, era geloso della mia vita, io dovevo 
essere controllata da lui 24 ore su 24 e a casa mia non poteva ve-
nire nessuno. Mi impediva qualsiasi movimento. Mi lasciava senza 
macchina, senza soldi, non ero libera nemmeno di andare dalla 
parrucchiera… Egoista allo stato puro non ha mai dimostrato un 
minimo di attenzione né per me, né per sua figlia» (Somm. Istr. 
pp. 15-16). La convivenza coniugale è durata sei mesi ed il 23 mar-
zo 2013 la parte attrice ha lasciato la residenza coniugale. La M. in 
poco tempo interrompe la convivenza coniugale dopo aver compreso 
la radicale differenza della parte convenuta tra il periodo pre - matri-
moniale e quello matrimoniale. Il racconto della parte convenuta non 
corrisponde a quello della parte attrice e a suo avviso la fine della con-
vivenza coniugale è da imputare all’onnipresenza della suocera in casa 
sua, che era fonte di litigio tra i due. La parte attrice, sempre secon-
do la parte convenuta, improvvisamente la mattina del 23 marzo ha 
lasciato di punto in bianco, senza alcuna giustificazione, la residenza 
coniugale e dichiara: «La mattina del 23 marzo, sua madre è venuta 
a casa mia e si è presa la figlia per portasela a casa sua. Io sono ri-
entrato dal lavoro e non ho trovato più nessuno, né mi ha risposto 
al telefono. La sera, il padre e il fratello sono venuti a trovarmi 
per comunicarmi che F. non sarebbe più rientrata a casa nostra» 
(Somm. Istr. p. 25). Il racconto della parte attrice ha maggior coeren-
za intrinseca e spiega con maggior comprensione l’accaduto. La par-
te convenuta può aver vissuto e letto i fatti con questa comprensione 
ma sicuramente le due narrazioni attestano l’incomunicabilità tra i due 
soggetti. La M. ha espresso quale era il suo intendimento sposando il 
S. ed appena ha realizzato l’errore sulla qualità da lei voluta e deside-
rata principalmente ha interrotto la convivenza coniugale.

4. I testi concordano con la versione fornita dalla parte attrice, 
che desiderava sposare un uomo che la valorizzasse nelle sue qualità 
ed avesse fiducia in lei (Cf. Somm. Istr. p. 34), una teste dichiara: «F. 
desiderava che il suo futuro marito la valorizzasse e che non fos-
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se possessivo con lei. Nel periodo prematrimoniale F. non aveva 
alcun timore che V. non la valorizzasse e che fosse possessivo per-
ché si manifestava come lei desiderava. F. esigeva dal suo futuro 
marito questa qualità di valorizzazione nei suoi confronti, perché 
come ho già detto è una ragazza ambiziosa che vuole riuscire nella 
vita e non potrebbe tollerare di stare chiusa in casa, voleva questa 
qualità più della persona» (Suppl. Istr. p. 15). Era la qualità indicata 
che la parte attrice desiderava più della persona, un teste dichiara: 
«Nel periodo prematrimoniale F. apprezzava in V. il fatto che la 
lasciava libera, si presentava come un uomo non possessivo e la 
valorizzava nelle sue qualità. Erano complici, lei proponeva e V. 
accettava. F. come suo carattere voleva migliorarsi in continua-
zione e vedeva in V. una persona che la valorizzava. Io e F. ci 
siamo conosciuti prima di V. e ricordo che lei sempre diceva che il 
suo futuro marito doveva essere una persona che la valorizzasse e 
che non fosse possessivo ni suoi confronti, altrimenti non avrebbe 
nemmeno avviato una relazione con un uomo diverso da come 
lo desiderava. Prima del matrimonio F. non aveva avuto modo di 
dubitare che V. non avesse la qualità che lei esigeva. Nel caso in 
cui V. si fosse manifestato nel periodo prematrimoniale così come 
è avvenuto nel periodo post matrimoniale non l’avrebbe mai spo-
sato» (Suppl. Istr. p. 19). Le dichiarazioni di altri testi si uniformano a 
quanto riportato (Cf. Somm. Istr. p. 34, 35) sulle intenzioni con cui la 
M. si sposò e sull’andamento della convivenza coniugale tra i due (Cf. 
Somm. Istr. p. 40). In sintesi, la parte attrice esigeva qualcuno che la 
valorizzasse e le desse fiducia ed invece trovò una persona quanto di 
più lontano ella potesse volere dal suo futuro marito. Il periodo pre 
- matrimoniale è stato breve e non è stato utilizzato per conoscere la 
comparte, il tempo avrebbe svelato i caratteri dei due soggetti ad en-
trambi, questo è il “peccato originale” che ha portato la M. a ritenere 
che il S. avesse quella qualità che ella esigeva ma di cui quest’ultimo 
non era portatore.

5.	 Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in fac-
to, Noi sottoscritti Giudici, nella certezza che il pensiero del Difensore 
del Vincolo non osta alla certezza morale raggiunta unanimemente, 
avendo invocato il Nome del Signore ed avendo solo Dio davanti alla 
nostra coscienza
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dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

la nullità del matrimonio concordatario celebrato tra M. F. e S. G. V., 
ritenendo che al dubbio propostoci:

«Se consti la nullità del matrimonio delle parti per il seguente 
capo di nullità:

Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 
(can. 1097, § 2 CIC)»,

si debba rispondere
AFFIRMATIVE.

È data facoltà alla Sig.ra M. F., parte attrice, e al Sig. S. G. V., 
parte convenuta, di passare a nuove nozze “purché non vi siano im-
pedimenti di altro genere”. La parte attrice ha già versato la somma 
di € 525,00 quale contributo obbligatorio ai costi di causa così come 
previsto dalle Norme CEI. Gli oneri processuali non coperti dal pre-
detto contributo, sono a carico del Tribunale.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 28.12.2019
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Mons. Vincenzo Varone

Sac. Antonio Russo, Ponente 
Avv. Giuseppe Carlo Rotilio

Alessandro Quattrone, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Oppido Mamertina – Palmi

Nullità di Matrimonio: F. - S.

-	 Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, 
convenuto (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo: 	 Sac. Avv. Giuseppe Blasi
Patrono di parte attrice: 	 Avv. Doròta Tabèro

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Sac. Francesco Vardé

FATTISPECIE

17.	D. F. e A. S., di tre anni più grande, si conobbero a P., nel 
2007, entrambi studenti: lei all’Istituto (omissis) a 17 anni e lui all’I-
stituto (omissis) e a 20 anni, iniziando un fidanzamento che durerà 9 
anni. Conseguito il diploma, iniziarono lei a frequentare un corso di 
(omissis), lui a lavorare (omissis). L’apparente e convincente persona-
lità del convenuto, serio, fedele, innamorato e premuroso, condusse 
l’attrice a ritenerlo l’uomo della sua vita e, superficialmente, a spo-
sarlo il 27.08.2016 a C. nella Parrocchia di (omissis). La convivenza 
coniugale, tuttavia, rivelò la vera persona del convenuto, sfuggente, 
irreperibile, con il telefono cellulare sempre spento e apparentemente 
sempre al lavoro, ma in realtà, per nascondere la falsità dell’infedeltà 
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e del tradimento, di cui l’ingenuità e superficialità dell’attrice non ave-
va consentito svelarne il nascondimento nei 9 anni di fidanzamento. 
La vita coniugale degenerò rapidamente e si concluse dopo che l’attri-
ce scoprì l’infedeltà e il tradimento del convenuto con un’altra donna, 
a meno di un anno dalla celebrazione del matrimonio, il 16.11.2017, 
con la separazione consensuale dinanzi al Tribunale Civile di (omissis).

18.	 In data 18.05.2018 la sig.ra D. F. ha presentato a questo Tri-
bunale, competente ratione celebrationis matrimonii et domicilii 
utrumque partium, supplice libello, datato 03.04.2018, chiedendo la 
dichiarazione di nullità del proprio matrimonio con il sig. A. S., “a mo-
tivo dell’errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, con-
venuto” ex can. 1097 § 2 C.I.C., e depositava il mandato procuratorio 
nominando quale proprio patrono di fiducia l’Avv. Dorota Tabero.

Emesso, in pari data, il decreto di ammissione del libello e la no-
mina del Difensore del Vincolo nella persona del Rev. Sac. Avv. Blasi 
Giuseppe; il 15.06.2018 veniva decretata la Costituzione del Collegio 
(Preside: Mons. Vincenzo Varone; Istruttore e Ponente: Sac. France-
sco Vardè; Congiudice: Avv. Giuseppe Carlo Rotilio) e la concordanza 
del dubbio, iuxta formula:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 

(can. 1097, § 2 c.j.c.)”.

19.	Dopo l’emissione del decreto di apertura dell’Istruttoria, in 
data 04 luglio 2018, la causa veniva regolarmente istruita mediante 
l’audizione delle parti, unitamente a tre testimoni di parte attrice. In 
data 24.11.2018 è stato emesso il decreto di pubblicazione degli atti.

In data 29.01.2019 si è svolto, su richiesta dell’Avv. di parte at-
trice Dorota Tabero, un supplemento all’istruttoria, con riesame della 
parte attrice.

In data 18.02.2019 è stato emesso il decreto di pubblicazione 
degli atti del Supplemento Istruttorio e, successivamente, si perviene 
alla conclusio in causa con decreto del 24.04.2019. In pari data il 
Difensore del Vincolo ha presentato le sue Animadversiones. 

Il Patrono di parte attrice ha fatto pervenire il Restrictus iuris et 
facti in data 28.05.2019.
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Terminata la fase della discussione, si addiviene infine alla decisio-
ne della causa.

Tutto ciò premesso ed espletato, i sottoscritti Giudici nella sessione 
odierna rispondono al dubbio concordato con la seguente sentenza 
definitiva di prima istanza.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

Il Collegio giudicante, dopo ampio e approfondito esame degli atti 
della causa, non trova elementi validi per negare il capo di nullità ad-
dotto. Pertanto, i Giudici si dicono concordi nel dichiarare la nullità di 
questo matrimonio, che traspare in tutta oggettività dalla lettura delle 
tavole istruttorie.

20.	Quanto alla disposizione soggettiva del contraente circa le 
qualità che esige dalla comparte, la considerazione diretta e precipua 
dell’attrice nei confronti della qualità della fedeltà nella comparte, è 
dimostrata dalla stessa attrice che in modo netto dichiara: “Dicevo ad 
A. di non tradirmi mai, altrimenti l’avrei lasciato. Lui rispondeva 
che non mi avrebbe mai tradito… Io chiedevo alla persona di A. 
la fedeltà… noi parlavamo dei valori del matrimonio e se io avessi 
saputo qualcosa non avrei sposato A.” (S.I., 22/2).

A tal proposito, le risultanze probatorie relative al periodo nuziale, 
ma anche prenuziale, di parte convenuta, non lasciano spazio a dubbi 
sul fatto che le qualità della fiducia e della fedeltà fossero dall’attri-
ce principalmente e direttamente intese; così conferma il convenu-
to: “Lo scontro era legato al fatto che io tradivo D. con un’altra 
persona. D. si è accorta di questo. Da quel momento stavamo in 
casa insieme però sembravamo due estranei, fino al punto che D. 
decise di andarsene dai suoi genitori. La rabbia da parte di D. era 
tanta… Anche prima del matrimonio, durante il fidanzamento, 
avevo avuto una sbandata sempre per la stessa persona… Seppur 
sbandata è stata durevole perché ha attraversato anche il periodo 
matrimoniale all’insaputa di entrambe le parti. Di questa mia re-
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lazione nessuno dei miei amici o parenti ne era a conoscenza. Se 
D. avesse saputo che io le ero infedele avrebbe troncato il fidanza-
mento. D. da donna ferita me ne ha detto di tutti i colori, lei ve-
deva in me una persona totalmente diversa, perfetta” (S.I., 37/8).

Addirittura siamo davanti alla conclamata esclusione totale del 
bene della fedeltà da parte dell’uomo, come egli stesso confessa: “Nel 
periodo prima del matrimonio (…) avevo quella relazione senti-
mentale con rapporti intimi. Seppur sbandata è stata durevole 
perché ha attraversato anche il periodo matrimoniale” (S.I., 37/8). 
Una tale confessione del convenuto conferma l’importanza della qua-
lità della fedeltà nell’attrice, “Sono stato io a dare di testa… facendo 
degli errori… Se D. avesse saputo che io le ero infedele avrebbe 
troncato il fidanzamento… ho sposato D. perché speravo di siste-
mare le cose chiudendo quella parte scura di me… mi dà fastidio 
raccontare queste cose… riconosco che hanno causato un “casino” 
che potevo evitare” (S.I., 36/7-37/8).

21.	La specifica volontà del contraente che, ‘directe et principali-
ter’, pretende nella comparte quelle particolari qualità, l’apprendiamo 
dalla parte attrice, la quale evidenzia anche nel Supplemento Istrutto-
rio acquisito in Atti, dove la donna afferma in modo chiaro: “Il mio 
pensiero era quello di stare con un uomo fedele, a me non interes-
sava che fosse bello o ricco ma soltanto che mi portasse rispetto 
e che mi fosse fedele. Noi ne parlavamo e a volte facevamo anche 
confronti con le altre coppie, lui mi diceva che non mi avrebbe mai 
tradita e che se anche fosse successo mi avrebbe lasciata perché 
non accettava il tradimento” (Suppl. Istr., 4/20). 

Ed ancora: “Io non mi sarei sposata se avessi pensato che in un 
futuro ci potesse essere un tradimento e queste qualità, lo ripeto, 
le avevo già manifestate sempre con lui, con la sua famiglia, con 
i suoi amici e con tutti. In effetti una volta scoperto il tradimento 
di A. sono andata immediatamente dall’avvocato non pensandoci 
due volte” (Suppl. Istr., 5/21).

Il tutto depone verso una considerazione errata, da parte dell’attrice, 
delle qualità della persona del convenuto, che è riuscito a nascondere, 
in tutti i modi, il suo rifiuto del bonum fidei e della qualità essenziale 
della fedeltà, della fiducia e dell’onestà, che la persona del coniuge 
deve possedere, prima, durante e dopo lo scambio del consenso, per-
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ché ne scaturisca un vincolo coniugale canonicamente valido, se già 
fin dal fidanzamento, dinanzi all’Altare e durante l’anno di matrimonio, 
il S. intrecciava e intratteneva tranquillamente una parallela relazione 
con un’altra donna, confermando, molto probabilmente, uno stile di 
vita e un modo di pensare inclini alla falsità, ben camuffati, anche nel 
contesto sociale, dove entrambi erano impegnati nel lavoro, preoccu-
pandosi soprattutto di tenere ben nascosta tale relazione.

22.	Anche adottando il criterium reactionis, la decisa reazione 
dell’attrice alla piena scoperta della palese mancanza della qualità de-
siderata nel convenuto, conferma la previa illusione e la successiva 
delusione della stessa e l’evidente error in qualitate personae in cui è 
incorsa: “Ho scaricato un’applicazione telefonica che monitorava 
i messaggi di A. e li trasferiva sul mio cellulare. Al ché ho trovato 
un numero in rubrica salvato da lui “Wow” che apparteneva a una 
ragazza… A mia volta chiamo quel numero e mi risponde una 
voce femminile alla quale domando in che rapporti era con A., 
lei mi risponde presentandosi come “M.” e dicendomi di essere 
la fidanzata di A., io le rispondo: “Piacere sono la moglie”… lei 
mi ha detto che erano a C.… lui mi disse che se lui si trova lì, è 
perché la ama. Infine lei mi ha chiesto da quanto tempo eravamo 
sposati, io le ho risposto da un anno ed io le ho chiesto da quanto 
tempo loro stavano insieme, rispondendomi da 4 anni e lui ha 
confermato. Sempre in quella circostanza lei mi disse che a breve 
c’era l’intenzione di sposarsi. Cosa questa confermatami da lei in 
successivi altri messaggi… nonché delle foto rinvenute sul profilo 
Facebook e Instagram di lei con A.… di un loro viaggio a N. e di 
frequentazioni di A. presso la casa famiglia di quella ragazza che 
si chiama M.” (S.I., 23/3-24/4). 

23.	Il comportamento e la reazione della parte attrice quando sco-
pre che il coniuge è privo della qualità da lei pretesa conferma la sua 
determinazione nell’esigere quella determinata qualità, ne consegue 
la repentina reazione dell’attrice e la definitiva rottura del breve rap-
porto tra le parti, atteggiato a matrimonio: “Il giorno dopo la tele-
fonata del 3 ottobre 2017 ho chiamato l’avvocato per chiedere la 
separazione consensuale, che è stata fatta a febbraio del 2018” 
(S.I.24/4). Questa circostanza è confermata anche dai testi e tutto 
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quanto sopra esposto viene corredato in Atti, da documenti inoppu-
gnabili di foto e messaggi telefonici.

Le ulteriori conferme probatorie dei testi di parte attrice arricchi-
scono tale quadro di riferimento, ampiamente comprovato dalle loro 
puntuali dichiarazioni, anche sull’immediata reazione dell’attrice. 

24.	Il primo teste, amica dell’attrice, dichiara: “D. aveva un’idea 
del matrimonio che era quella di creare una famiglia, lei vedeva 
in lui l’uomo fedele e premuroso e con il quale voleva avere dei 
figli” (S.I. 44/11). E subito dopo la scoperta dell’infedeltà del S. la 
teste così afferma: “A D. le crollò il mondo addosso e all’indomani 
andò da un avvocato, cadendole quel prototipo di uomo fedele e 
premuroso e tutte quelle motivazioni per le quali D. si era sposata. 
Anche quando vedeva altre coppie non poteva immaginare che a 
lei potesse accadere questo, in considerazione della sua famiglia 
che aveva vissuto un matrimonio di oltre 35 anni di fedeltà e di so-
lidità, il prototipo di famiglia che lei sognava di avere (S.I. 44/11).

25.	Il secondo teste, amico di entrambi le parti, afferma in udienza 
sulla scelta matrimoniale dell’attrice: “D. se ha fatto un passo del 
genere l’ha fatto perché la fedeltà per lei è tutto, fedeltà che aveva 
nei confronti di A.” (S.I. 47/14).

26.	Il terzo teste, madre dell’attrice, così riferisce: “Mi ricordo un 
particolare che notavo qualche volta, io insieme a D., di lui che 
chattava con il cellulare e D. chiedeva con chi fosse al telefono, lui 
rispondeva in maniera tranquilla che era con qualche amico, D. 
lo minacciava dicendo: “vedi che se mi tradisci, io ti lascio”. Lui si 
metteva a ridere. Lei desiderava che il suo compagno fosse fedele 
e questa cosa era anche legata ai nostri valori familiari, impron-
tati sul rispetto delle persone, soprattutto nei rapporti familiari. 
A casa mia spesso dicevamo insieme che “le corna” non si fanno 
e non si tengono” (S.I. 50/17). E prosegue: “Ricordo come ho già 
detto che per esempio la fedeltà era un valore importante per mia 
figlia. So che da parte di A. prima del matrimonio, almeno per 
quanto riguarda la conoscenza anche di mia figlia, non ha mai vis-
suto episodi d’infedeltà perché sono sicura che mia figlia avrebbe 
lasciato A. e non l’avrebbe sposato sicuramente” (S.I. 50/17).
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27.	La deludente vicenda matrimoniale infine è confermata 
anch’essa dalle dichiarazioni dei testi. Il primo teste dichiara: “Dopo 
circa tre mesi iniziarono ad esserci i primi problemi, lui iniziò ad 
essere assente, mancava spesso da casa la sera dopo cena senza 
preoccuparsi che D. rimaneva a casa da sola anche fino alla matti-
na. In estate, in agosto dopo tre mesi dal matrimonio, è mancato 
due giorni da casa con la scusa che doveva andare a ritrovare se 
stesso. Poi tornava ma continuava comunque con quest’atteggia-
mento. Un giorno D. trovò uno dei cellulari di A., che aveva nasco-
sto. A. inventò delle scuse banali dicendo che non era il suo e che 
stava coprendo un amico. Questo tira e molla è durato per un me-
setto fino alla fatidica telefonata e quindi la consapevolezza che 
A. avesse un’altra donna. In questa telefonata la donna dall’altra 
parte si presenta come la fidanzata di A. e chiede spiegazioni sulla 
persona di D., non sapendo chi lei fosse. A D. le crollò il mondo 
addosso e all’indomani andò da un avvocato” (S.I. 44/11).

28.	Il secondo teste conferma la stessa situazione: “Dopo circa 
tre mesi dal matrimonio iniziarono i primi problemi. La prima 
confidenza che mi ha fatto D. è stata il 15 febbraio del 2017, lo 
ricordo perché era il giorno dopo di San Valentino, e mi chiese 
al telefono se la sera prima A. era con me per acquistare un pen-
sierino per lei. Io le risposi che era vero e successivamente mi ha 
raccontato piangendo quello che era successo la sera prima a casa 
loro. D. aveva trovato nel baule della macchina una rosa con dei 
baci Perugina e un profumo maschile. In lacrime mi chiedeva spie-
gazioni e anche dei consigli su cosa fare o non fare. Questa è stata 
la prima confessione che D. mi ha fatto (…). So sempre tramite F. 
che iniziarono ad avere problemi in casa, A. non era presente, non 
gradiva dormire insieme a D. preferendo il divano, A. si lamenta-
va per la mancanza di libertà personale e che doveva ritrovare sé 
stesso. So che è mancato di casa due giorni per il motivo che ho 
detto… La fine del loro rapporto lo ricordo bene, una sera che 
A. è uscito di casa per un caffè, non rientrando dopo un paio di 
ore, D. lo chiamò al telefono e, se non ricordo male, ha risposto 
la ragazza con cui era, che mi sembra si chiami M.. M. chiedeva a 
D. chi fosse lei, D. le ha risposto dicendo che era la moglie di A.. 
Il giorno dopo D. rimasta scioccata da quello che aveva appreso 
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andò subito dall’avvocato a chiedere la separazione” (S.I. 47/14). 
E così anche da ultimo teste conferma tali circostanze, come anche 
già in parte sopra riportato. 

29.	Circa le Animadversiones occorre sottolineare che il Tutore 
del sacro vincolo coerentemente si rimette alla giustizia del Tribunale, 
sostenendo di aver trovato non poche difficoltà nell’enucleare qualche 
valido argomento di difesa di un vincolo coniugale evidentemente in-
ficiato nella sua essenza, cioè inesistente (ADV, n.16).

30.	Tutto quanto precedentemente considerato, in iure et in facto, 
Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il nome del Signore ed aven-
do solo Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio concordatario celebrato tra D. F. e A. S., 
e ritenendo che al dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 

(can. 1097, § 2 c.j.c.)”;

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE.

È data facoltà alla Sig.ra D. F., parte attrice, e al Sig. A. S., parte 
convenuta, di passare a nuove nozze “purché non vi siano impedi-
menti di altro genere”. La parte attrice ha già versato la somma di € 
525,00 quale contributo obbligatorio ai costi della causa.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
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Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 31.05.2019

Mons. Vincenzo Varone

Sac. Francesco Vardè, Ponente
Avv. Giuseppe Carlo Rotilio

Alessandro Quattrone, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Locri – Gerace

Nullità di Matrimonio: A. - G.

-	 Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, 
convenuto (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo:	 Avv. rotale Erika Ferraro

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Sac. Nicola Pio Vertolo

FATTISPECIE

1. M. A. e S. G. si conoscono da adolescenti durante le attività 
sportive dell’(omissis) di L.. Si perdono di vista per alcuni anni per ri-
vedersi nell’ottobre del 2003, allorché cominciano a frequentarsi. Dal-
la frequentazione si passa presto alla relazione affettiva. La giovane 
scopre subito nel fidanzato tratti di personalità che le fanno credere di 
aver trovato in lui le stesse qualità del padre, al quale la stessa è molto 
legata da profondo affetto e ammirazione. M., infatti, aveva trascorso 
un’infanzia e un’adolescenza molto felici, proprio grazie alle qualità del 
padre, che aveva saputo amare la moglie e tenere la famiglia unita e 
felice. Il fidanzamento procede senza interruzioni per cinque anni e vie-
ne scandito dalle continue partenze di S. per motivi di lavoro; partenze 
che non gli permettono una presenza continuata accanto alla fidanzata.
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Il matrimonio venne celebrato il 19 settembre del 2009 nella Chie-
sa di (omissis) in L. Seguono il ricevimento nuziale e il viaggio di nozze 
in giro per l’Italia. Dopo il matrimonio l’uomo fa conoscere alla donna 
la sua intenzione di non volere figli per un tempo non ben precisato. 
Tale esperienza comincia a far vacillare nella donna la convinzione 
che il G. possedesse le qualità esigite nel periodo ante-nuptias. Col 
passare del tempo S. si dimostra sempre più insofferente alla quoti-
dianità familiare e cambia atteggiamento verso la moglie, fino a mani-
festare un vero e proprio rifiuto per lei e le normali occupazioni della 
famiglia. Prima che la donna si decidesse a lasciarlo, lui va via di casa, 
non riuscendo più a rimanere legato ad un’unica relazione per tutta 
la vita.

Tra le parti c’è la separazione legale consensuale omologata con 
provvedimento del Tribunale di Locri del 27.09.2016.

2. In data 09.01.2017, la A. presentava innanzi a Q.N. Tribunale, 
supplice libello col quale chiedeva che venisse accertata e dichiarata 
la nullità del proprio matrimonio col G. a motivo dell’errore determi-
nante commesso dalla donna circa le qualità dell’uomo, convenu-
to (a norma del can. 1097 §2 c.j.c.).

Espletate le formalità di rito e constatata la competenza del Tri-
bunale, in pari data veniva ammesso il libello, nominato il Tutore del 
Sacro Vincolo e citate le parti per la contestatio litis.

In data 04.02.2017 si celebrava la Sessio pro litis contestazione 
e veniva costituito il Collegio giudicante (Varone-Vertolo (I)-Rotilio). Il 
dubbio veniva concordato nella seguente formula:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 

(can. 1097 §2 c.j.c.)”.

Con decreto del 08.03.2017 si decretava l’apertura dell’istruttoria 
che veniva affidata all’infrascritto Istruttore e Ponente.

Nel corso dell’istruttoria è stata interrogata la parte istante e rac-
colte le deposizioni testimoniali dei testi da ella indotti, compreso un 
teste qualificato citato ex-officio. Parte convenuta, nonostante le ripe-
tute citazioni, non si è presentata in giudizio motivando l’assenza con 
una comunicazione scritta, nella quale ha dichiarato “di non opporsi 
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alla causa” e “di non voler partecipare in alcun modo alle fasi del 
processo”. Veniva pertanto dichiarata assente dal giudizio con decre-
to del 30.03.2017.

In pari data si è pervenuti alla pubblicazione degli Atti istruttori.
Il decreto di conclusione in causa è del 03.07.2017.
Le Animadversiones del Difensore del Vincolo sono state acquisi-

te in Atti il 27.07.2017.
Il 28.07.2017 ha avuto luogo la sessione per la decisione della 

sentenza, che è Affermative per il capo addotto.
Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici hanno ri-

sposto al dubbio concordato con la seguente Sentenza definitiva di 
Prima Istanza.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

3.	 La dichiarazione di parte attrice presenta una lineare coeren-
za interna e si trova in condizione di congruenza con quanto det-
to dai testimoni. La presenza di un teste di credibilità, facendo fede 
sull’attendibilità processuale della parte attrice, porta alla formazione 
della prova piena. L’assenza in giudizio del convenuto è comunque 
accompagnata da una dichiarazione dello stesso, con la quale egli si 
dichiara favorevole al processo, si dice d’accordo con quanto espresso 
da parte attrice nel libello e comunica la sua precisa volontà di non 
partecipare a nessuna delle fasi del processo.

4. Nella sua intenzione la donna indentifica la persona del G. at-
traverso le qualità da lei espresse nel seguente modo:

“Sin dai primi momenti passati insieme, di S. mi colpì molto il 
suo essere attento, premuroso, altruista e protettivo” (S.I. p. 12/3).

Le qualità individuate dalla A. vertono sulle capacità relazionali 
dell’uomo nel rapporto di coppia e sulla sensibilità dello stesso verso 
i bisogni e le necessità del prossimo. Qualità che, dal punto di vista 
socio - culturale, sono sicuramente rilevanti, ma, affinché l’errore pos-
sa invalidare il consenso, esse devono dimostrarsi determinanti nella 
percezione soggettiva dell’errante.
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Per i testimoni è emblematico quanto dichiarato dal teste qualifi-
cato:

“Ella [M.] vedeva in S. tutte quelle qualità che aveva sempre 
voluto in modo imprescindibile dal suo futuro marito, il quale, 
chiunque fosse stato, doveva assolutamente essere attento, pre-
muroso, protettivo e altruista. Tali qualità erano diventate così 
importanti per M. in quanto le aveva sempre vissute ed ammirate 
nel rapporto coniugale dei suoi genitori” (S.I. p. 21).

Si può dunque affermare che le qualità esigite dall’attrice sono 
individuate chiaramente e con certezza. Esse, infatti, rimangono le 
stesse nella mente della donna per tutta la vicenda relazionale, e sono 
indicate allo stesso modo in tutto il racconto fatto dalla parte attrice e 
nelle deposizioni dei testi, compreso il teste di credibilità.

5.	 Vediamo ora quale correlazione si stabilisce in Atti tra le quali-
tà esigite e la persona dell’errante e come quest’ultima giunge a iden-
tificare il G. attraverso dette qualità a tal punto da volere più esse che 
la persona dell’uomo.

“Papà e mamma sono stati una bellissima testimonianza di 
amore coniugale: per me un vero modello. Allora come adesso, 
erano e sono uniti da un profondo amore reciproco, attenti l’uno 
all’altra, pronti a venirsi incontro e disponibili l’uno per l’altra, a 
sacrificare qualcosa di proprio. Fu tale l’ammirazione che sentii 
per loro sin dall’infanzia, e poi nell’adolescenza, da far nascere ed 
affermare in me la volontà di dover trovare un marito che avesse le 
stesse qualità di mio padre: premuroso, attento, altruista, e protet-
tivo. Siamo una famiglia cattolica e praticante” (S.I. pp. 10-11/1).

“Sin dai primi momenti passati insieme, di S. mi colpì molto 
il suo essere attento, premuroso, altruista e protettivo. Fu per me 
immediato il paragone con mio padre e le sue qualità di cui mi 
ero innamorata da piccola. Mi innamorai delle qualità che S. di-
mostrava ancora prima di conoscere tutta la sua persona. Infatti, 
per me era chiaro che il marito che avrei voluto sposare, chiunque 
fosse stato, avrebbe dovuto avere in modo imprescindibile, le qua-
lità già dette, e cioè, sarebbe dovuto essere premuroso, attento 
altruista e protettivo nei miei confronti, come mio padre lo era 
stato con mia madre” (S.I. p. 12/3).

La A. è rimasta segnata dalla relazione di coppia dei genitori, che 
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è stata causa di un’infanzia e un’adolescenza serene e gratificanti dal 
punto di vista del senso di sicurezza, del bisogno di appartenenza e 
di autorealizzazione nel confronto con il mondo esterno. Durante lo 
sviluppo affettivo e relazionale dell’età evolutiva, l’attenzione della ra-
gazza, attraverso la sensibilità femminile in costruzione, si concentra 
sulle doti del padre, un uomo che si dimostra essere in possesso di 
una personalità forte; personalità che sa gestire per aiutare tutti gli 
altri membri della famiglia a sentirsi valorizzati.

Conseguenza ultima di tale condizione è che la donna, che ne ha 
beneficiato fino alle soglie dell’età adulta, cerchi con determinazione il 
modo di ripeterla per riviverla, in un ruolo diverso, nella nuova fami-
glia che nascerà dal proprio matrimonio.

Appare chiara, inoltre, la precisa intenzione che lega la formazio-
ne della voluntas nubendi più alla presenza delle qualità esigite che 
alla conoscenza della persona dell’altro:

“Nei momenti in cui ci trovavamo da soli, mi capitava di con-
fidargli che ciò che mi aveva fatto innamorare di lui erano state 
le sue spiccate qualità di uomo premuroso, attento, protettivo e 
altruista, in assenza delle quali non l’avrei nemmeno notato. Que-
ste qualità erano per me ciò che assolutamente non sarebbe mai 
dovuto mancare nella mia futura vita familiare, che altrimenti non 
sarebbe stata per me nemmeno concepibile” (S.I. p. 13/8).

È comprovato, quindi, che la donna non avrebbe mai manifestato 
il suo consenso se avesse potuto avere il ragionevole dubbio che le 
qualità esigite, in realtà non si trovavano nella persona del convenuto. 
Tanto è forte tale requisito posto dalla volontà dell’attrice che ella sen-
tì il bisogno di farlo presente direttamente (prova diretta dell’errore) 
all’uomo.

Il tutto è confermato dal testimoniale attoreo.

6. Durante il periodo prenuziale, non si riscontrano interruzioni, 
conflitti o eventi traumatici che abbiano potuto scalfire la stabilità della 
mens errantis. Le circostanze ante-nuptias puntano verso un fidan-
zamento che, seppur oggettivamente non breve (circa cinque anni), 
fu caratterizzato da frequenti assenze, più o meno lunghe, di lui. Tale 
stato delle cose non favorì la A. in una conoscenza profonda della 
personalità del G., il quale, da parte sua, fa di tutto per corrispondere 
alle attese della A.:
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“Il fidanzamento è durato circa cinque anni, ma in nessuno di 
questi ho potuto minimamente dubitare che S. non corrispondes-
se al mio modello di marito, che si formò in me durante il periodo 
dell’infanzia e dell’adolescenza, reso felice nella mia famiglia di 
origine dalle qualità di uomo che mio padre esprimeva nel suo 
modo di amare mia madre. Non ci fu nemmeno un’occasione che 
mi fece pensare minimamente che il mio fidanzato non fosse un 
uomo premuroso, altruista e protettivo nei miei confronti e che 
avrebbe saputo essere così anche durante il matrimonio. A trarmi 
in errore contribuì senz’altro anche la modalità della nostra fre-
quentazione. Infatti, le ripetute e abbastanza prolungate assenze, 
a lui consentivano di trovare una buona valvola di sfogo e a me 
non permettevano di osservarlo in un rapporto quotidiano e sta-
bile, più resistente a finzioni e maschere soggettive” (S.I. p. 13/9).

Il teste di credibilità è particolarmente chiaro e incisivo:
“Il fidanzamento tra M. e S. durò circa sei anni, dal 2003 al 

2009. Quest’arco di tempo, sebbene abbastanza lungo cronolo-
gicamente, non fu adeguato dal punto di vista qualitativo. I due, 
infatti, si frequentavano in modo saltuario, a causa del lavoro di 
S., che gli richiedeva di viaggiare e di assentarsi in continuazio-
ne da casa anche per diversi giorni di seguito. Da quello che vidi 
della loro relazione, posso affermare che S. seppe mascherare il 
suo reale modo di essere, facendo vedere a M. una personalità ed 
un’identità che in realtà non c’erano. D’altra parte M. aveva un 
carattere molto aperto, positivo e fiducioso verso gli altri, sempre 
pronta a credere nel bene altrui, e a volte senza essere capace di 
nessuna malizia, fino al limite dell’ingenuità. Ella confuse le buo-
ne qualità che voleva dal futuro marito, con l’iniziale “saper fare” 
e “saper presentarsi” di S., elementi presenti nelle personalità ti-
picamente narcisiste ed egoiste, che si gloriano di saper adescare, 
compiacendole, le altre persone, intese però nella loro fantasia 
come delle prede. Aiutato, quindi, dalle circostanze oggettive e 
soggettive, riuscì facilmente a dare di sé tutt’altra immagine del 
reale suo modo di essere” (S.I. p. 21).

Per cui si può affermare con sicurezza che la parte attrice arrivò 
alle nozze senza aver avuto il modo di accorgersi del falso giudizio 
sulle qualità personali dell’uomo.
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7. Il criterium reactionis si concretizza nelle circostanze post-
nuptias, che portarono la A. ad una lenta, ma progressiva presa di 
coscienza della realtà delle cose, frantumando la precostituita mens 
errantis. Così la parte attrice riassume le vicende:

“La dimora coniugale venne fissata nell’appartamento al piano 
soprastante l’abitazione dei miei genitori. La convivenza coniuga-
le durò circa sei anni, fino al 2015. Il primo comportamento che 
cominciò ad insinuarmi qualche dubbio sulla personalità di S. fu il 
fatto che continuò a proteggere i rapporti intimi di sua iniziativa, 
ignorando il mio desiderio di diventare mamma da giovane. Nei 
discorsi che facevamo mi chiedeva di pazientare e di dargli un po’ 
di tempo. Sopportai la cosa anche perché lui sapeva ancora far-
si benvolere nel resto della vita coniugale. Col passare dei mesi, 
però, notavo un graduale, ma progressivo, cambiamento dei com-
portamenti di S. nei miei confronti. La quotidianità della vita fa-
miliare stava facendo venire fuori la sua vera indole di uomo a cui 
piace cambiare spesso ambiente e relazioni, e che mal sopporta la 
monotonia dei legami stabili. Vennero presto meno la sua premu-
ra, l’attenzione, l’altruismo e la protezione nei miei confronti. Fu 
per me un progressivo aprire gli occhi su una persona che, come 
dovetti ammettere a me stessa, in realtà non avevo mai conosciuto 
per com’era veramente. Cominciò a contestare ogni mio modo 
di essere donna e moglie. Qualsiasi cosa facessi non andava mai 
bene e per lui c’era sempre qualcosa che non capivo o non sapevo” 
(S.I. p. 14/14).

Infine, l’occasione della separazione si presenta come il momento 
in cui la donna può apprendere l’errore da lei commesso sulle qualità 
dell’uomo dai comportamenti e dalle stesse parole del convenuto.

“Fu S. a decidere di andare via di casa, un giorno di giugno del 
2015. Le cose andarono in questo modo: in seguito ad uno dei 
nostri soliti litigi, decisi di andare a trovare i miei genitori al loro 
negozio, lasciando mio marito ancora a letto. Al mio ritorno, circa 
un’ora prima di mezzogiorno, non trovai più lui né le sue cose. 
Lo chiamai per chiedergli spiegazioni, e lui mi rispose che non 
sarebbe più tornato e che ormai io l’avevo conosciuto abbastanza 
per capire che, prima o poi, non sarebbe più riuscito a rimanere 
intrappolato in una sola relazione per tutta la vita. Più tardi venni 
a sapere, prima da amici, e poi personalmente, che già da qual-
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che tempo frequentava un’altra donna. Non ci furono tentativi 
di riconciliazione. Se non fosse andato via prima lui, l’avrei fatto 
io, avendo ormai capito che in lui non si trovavano veramente le 
qualità della premurosità, dell’attenzione, dell’altruismo e della 
protezione, che per me, sin dall’inizio, erano state le qualità che 
il mio sposo avrebbe dovuto avere in modo imprescindibile” (S.I. 
pp. 14-15/15).

Anche questa circostanza è perfettamente confermata dai testi nel-
le loro deposizioni. (cfr S.I. pp. 25-40).

* * *
Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi 

sottoscritti Giudici, invocato il Nome del Signore ed avendo solo Iddio 
dinnanzi alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTAT DE NULLITATE

del matrimonio celebrato tra A. M. e G. S., ritenendo che al dubbio 
propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 

(can. 1097 §2 c.j.c.)”,

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE.

Ambedue le parti, sigg. A. M. e G. S., hanno il diritto di contrarre 
un altro matrimonio, purché non vi siano impedimenti di altro gene-
re. La parte attrice ha versato la somma di € 525,00 quale contribuito 
obbligatorio ai costi di causa, così come previsto dalle Norme CEI. Gli 
oneri processuali non coperti dal predetto contributo, sono a carico 
del Tribunale.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
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sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).

Reggio Calabria, 28.07.2017

Mons. Vincenzo Varone

Sac. Nicola Pio Vertolo, Ponente
Avv. Giuseppe Carlo Rotilio

Diac. Pasquale Cuzzilla, Notaio



Coram Nicola Pio Vertolo

284



Sentenza

285

TRIBUNALE ECCLESIASTICO REGIONALE CALABRO
Reggio di Calabria

Cassano

Nullità di Matrimonio: P. - R.

-	 Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, 
convenuto (can. 1097 §2 c.j.c.)

Difensore del Vincolo: 	 Avv. rotale Erika Ferraro
Patrono di parte attrice: 	 Avv. rotale Giuseppina Funaro

Sentenza definitiva di primo grado

Coram Sac. Pasquale Zipparri

FATTISPECIE

1. O. P. e V. R. si conobbero nell’estate del 2003 tramite amici 
comuni. Dopo circa un anno avviarono il rapporto di fidanzamento; la 
parte attrice aveva, all’epoca, 19 anni e aveva iniziato a frequentare i 
corsi di laurea in (omissis) a C., mentre il convenuto aveva 27 anni ed 
era impiegato come (omissis) presso una ditta di B. Dopo un periodo 
di circa otto anni di fidanzamento, caratterizzato da incontri sporadici e 
occasionali a causa della distanza che li separava, decisero di convolare 
a nozze. O. vedeva in V. l’uomo con il quale avrebbe voluto coronare 
il sogno di formare una famiglia; quest’ultimo, nei momenti in cui si 
incontrava con O., consentiti dal periodo di ferie dal lavoro per lui e dal 
tempo di vacanza dallo studio per lei, si dimostrava affettuoso, premu-
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roso e rispettoso verso di lei, tanto da entusiasmarla e rassicurarla circa 
la scelta matrimoniale con lui, il quale sembrava possedere quelle qualità 
che lei ricercava in colui con il quale avrebbe condiviso tutta la sua vita.

Con queste premesse, O. e V. arrivarono a decidersi per il matri-
monio che fu celebrato, in forma concordataria, giorno 11 agosto 
2012 a F. nella Chiesa (omissis).

Il vissuto coniugale, svoltosi a B., risultò fin da subito problematico, 
poiché V., contrariamente a come si era presentato a O. prima del 
matrimonio, si rivelò un uomo poco rispettoso nei suoi confronti, fino 
ad avere dei comportamenti tesi a sminuire la sua stessa dignità di 
donna, prima che di moglie. Nonostante nel settembre 2013 dall’u-
nione fosse nata una figlia, l’uomo si rivelò non avere più le qualità 
palesate prima delle nozze; anzi, assunse un comportamento dispo-
tico nei confronti della donna, tanto da allontanarla anche dalla sua 
famiglia di origine. Tutto ciò, portò entrambi ad allontanarsi progres-
sivamente l’uno dall’altra, fino a quando la relazione coniugale diven-
ne per O. insostenibile: nel novembre 2016, quest’ultima chiedeva la 
separazione legale presso il Tribunale di C.

Dalla relazione è nata una figlia.
In data 5 dicembre 2017 è stata pronunciata la separazione perso-

nale dei coniugi dal Tribunale di B.

2. In data 14 febbraio 2018, O. P. presentava, presso codesto Tri-
bunale Ecclesiastico, supplice libello, datato 01 febbraio 2018, con il 
quale accusava di nullità il proprio matrimonio con V. R. adducendo il 
capo di nullità dell’errore da parte della donna sulla qualità dell’uomo 
ai sensi del can. 1097, § 2 del CIC; depositava congiuntamente man-
dato ad essere rappresentata, assistita e difesa in giudizio, nominando 
quale proprio Patrono di fiducia l’Avv. Rot. Giuseppina Funaro.

In pari data, questo Tribunale nominava il Difensore del Vincolo 
nella persona dell’Avv. Rot. Erika Ferraro; quindi, constatata la pro-
pria competenza, preso atto che il libello non era destituito di proba-
bili motivazioni giuridiche e verificata la capacità di stare in giudizio 
della stessa parte attrice, ne decretava l’ammissione e citava le parti 
interessate ed il Difensore del Vincolo per la contestazione della lite e 
la concordanza del dubbio.

Con decreto del 3 aprile 2018 fu costituito il Collego Giudicante 
(Preside: Mons. Vincenzo Varone; Istruttore e Ponente: Sac. Pasquale 
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Zipparri; Congiudice: Mons. Vincenzo Pizzimenti) e il dubbio veniva 
formulato nei seguenti termini:

“Se consti della nullità del presente matrimonio a motivo
Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 

(can. 1097, § 2 CIC)”.

Il decreto di apertura dell’istruttoria è del 7 maggio 2018 che, in 
pari data, veniva affidata al Sottoscritto Giudice Istruttore e Ponente.

Furono ascoltate la parte attrice e quattro testi di parte attrice; la 
parte convenuta fu dichiarata assente dal giudizio con decreto del 6 
dicembre 2018.

Conclusasi la fase istruttoria, veniva disposta la pubblicazione degli 
atti della causa con decreto del 6 dicembre 2018.

Il Decreto di conclusione in causa è stato emesso il 28 febbraio 
2019.

Le Animadversiones del Difensore del Vincolo sono state presen-
tate in data 18 marzo 2019.

Il Patrono di parte attrice ha presentato il Restrictus juris et facti 
in data 23 marzo 2019.

Tutto ciò premesso ed esaminato, i sottoscritti Giudici rispondono 
al dubbio concordato con la seguente sentenza definitiva di prima 
istanza.

IN DIRITTO
[omissis]

IN FATTO

3. Cercando nella motivazione in facto di perseguire quella per-
spicuità raccomandata dalle norme canoniche (cfr. art. 254 § 1 DC), 
la quale trova nella prevalenza dell’organizzazione razionale della de-
cisione uno dei suoi strumenti più propri, soprattutto in quanto ido-
neo a illustrare ai destinatari della decisione come i giudici abbiano 
applicato la legge ai fatti, in merito al tema dell’errore di una parte 
su una qualità dell’altra si ritiene utile suddividere la valutazione degli 
elementi di prova secondo una criteriologia che sembra assai utile e 
ormai consolidata nella Giurisprudenza rotale.
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4. Tenendo presente la distinzione tra prova diretta e indiretta, 
dalla lettura degli atti di causa si evince che la parte attrice teneva 
in grande stima la qualità del suo futuro sposo quale persona atten-
ta, premurosa e rispettosa, tanto che, all’epoca della conoscenza, ha 
conquistato la di lei fiducia, aprendosi sentimentalmente per la prima 
volta con un uomo, dopo la delusione della figura paterna; tale qua-
lità, intesa in modo diretto e principale, prevalendo essa e ponendo 
in secondo piano la considerazione della persona in se stessa della 
comparte, è stata l’oggetto del consenso.

Prova diretta
5. Vi è stata una chiara manifestazione di volontà in tal senso: 

la parte attrice ha dichiarato di voler sposare la comparte perché 
persona dotata della qualità descritta in atti, per lei imprescindibile, 
e non la semplice persona della comparte. La parte attrice dichiara: 
«All’epoca fui colpita da alcuni tratti caratteristici della persona-
lità di V.: era rispettoso, tranquillo, affidabile e “senza grilli per 
la testa”; lo vedevo come una persona di cui potersi fidare e a cui 
potersi affidare. Riconosco che non ero una ragazza che facilmen-
te si apriva a frequentazioni sentimentali con persone dell’altro 
sesso; ma V. mi appariva diverso e mi ispirava fiducia. Per questo 
motivo ho accettato di intraprendere con lui un rapporto più rav-
vicinato nel fidanzamento» (Summ. Istr. 28/3); più avanti chiarisce: 
«V. R., durante il fidanzamento e prima del matrimonio, mi è sem-
brato una persona molto rispettosa, tranquilla, gentile, solidale 
e disponibile; si dimostrava anche comprensivo e non esigente» 
(Summ. Istr. 31/6). Ella era certa di aver trovato tali qualità, per lei 
imprescindibili, nella comparte e non ebbe alcun dubbio in tal senso. 
Difatti durante l’interrogatorio dichiara: «ero certa che V. possedesse 
quelle qualità da me ritenute essenziali in vista del matrimonio ed 
a garanzia della riuscita dello stesso. Ritenevo che V. fosse l’uomo 
e marito che io cercavo perché possedeva quelle qualità morali per 
me considerate irrinunciabili» (Summ. Istr. 31/7). Da ciò si rileva 
come nella parte attrice la convinzione che il convenuto avesse quelle 
qualità, richieste in modo prevalente sulla stessa persona, era chiara 
e indubbia. Inoltre, la parte attrice riferisce le ragioni che l’hanno 
indotta a ricercare, in modo prevalente sul matrimonio, le qualità an-
zidette: «V. corrispondeva alle mie aspettative circa la persona con 
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la quale stabilire un rapporto definitivo; infatti mi sono aperta e 
confidata con V. e gli ho riferito tutto il mio vissuto e le mie sof-
ferenze subite all’interno della mia famiglia a causa di mio padre 
e del suo comportamento irrispettoso e poco onesto sia verso mia 
madre che verso noi figli; trovai in lui una persona comprensiva e 
che esprimeva disapprovazione verso il comportamento di mio pa-
dre» (Summ. Istr. 32/8). Tale volontà della parte attrice è confermata 
in linea di massima dai testimoni, che l’hanno appresa in prossimità 
delle nozze e comunque in tempo non sospetto. Il primo teste dichia-
ra che O. cercava «nel futuro marito alcune qualità per lei impre-
scindibili: un uomo che le dava sicurezza, rispetto, comprensione, 
dolcezza e tenerezza; cose che potrebbero essere richieste in ogni 
matrimonio, ma che per O. erano importantissime e determinanti 
per il suo sofferto vissuto famigliare. (…) V. appariva agli occhi 
di O. un ragazzo sufficientemente affidabile e che possedeva le 
predette qualità» (Summ. Istr. 70/6); e più avanti, ribadisce: «O. era 
convinta di aver trovato in V. il marito che aveva desiderato e che 
rispondeva alle sue aspettative ed esigenze» (Summ. Istr. 71/8). An-
che il secondo teste conferma la tesi attorea dicendo: «O., al fine di 
sposarsi, esigeva che il suo futuro marito avesse determinate quali-
tà, in particolare che fosse un uomo rispettoso, attento, affidabile» 
(S.I. 76/6); inoltre, conferma anche la motivazione che ha spinto la 
parte attrice ad esigere dette qualità nel suo futuro marito: «Ricono-
sco che il trauma subito da O. per l’abbandono del padre l’abbia 
ancora di più convinta che queste qualità e non altre fossero indi-
spensabili per il matrimonio» (Summ. Istr. 76/6); e più avanti, tale 
teste afferma: «O. ha notato senza dubbio in V. quelle qualità da lei 
richieste e che quest’ultimo sembrava di avere, altrimenti, ne sono 
convintissima, non l’avrebbe mai sposato. Ora so che ha avuto 
un forte abbaglio e di questo, solo dopo il matrimonio, quando 
V. ha rivelato la sua vera natura, ne ha preso coscienza» (Summ. 
Istr. 77/8). Tutto ciò viene ampiamente e diffusamente confermato, 
anche in modo particolareggiato, dagli altri due testi di parte attrice 
(cfr. Summ Istr. 89/5; 89-90/6; 90/7; 95/5; 96/8). In particolare, il 
quarto teste riferisce: «O. richiedeva che il suo futuro marito fosse 
un uomo presente affettivamente e soprattutto che avesse rispetto 
della sua dignità di donna e di moglie» (S.I. 95-96/6).
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Prova indiretta
6. Nel caso in specie risulta esserci la prova indiretta che è data 

dal criterium aestimationis, ossia dalla stima della qualità soggettiva-
mente intesa dalla parte attrice e dal criterium reactionis, ossia dalla 
reazione dell’errante alla scoperta della mancata qualità nella compar-
te, oltre che dalle circostanze antecedenti, concomitanti e susseguenti 
le nozze.

Criterium aestimationis
7. Traspare dalle dichiarazioni delle parti e dei testi la grande stima 

che la parte attrice aveva delle qualità descritte in atti, da ella ricercate 
nella comparte, e le relative motivazioni, radicate nella formazione e 
nel vissuto familiare sofferto a causa dell’allontanamento del padre 
dalla casa coniugale. Sul punto la parte attrice, dopo aver raccontato 
il trauma subito a causa dell’abbandono del padre, dichiara: «Ricono-
sco che tale vicenda mi ha segnato profondamente, inducendomi 
ad essere molto prudente e cauta nell’approccio con le persone 
dell’altro sesso e, in particolare, in merito alla scelta dell’uomo 
con il quale avrei condiviso la mia vita nel matrimonio» (Summ. 
Istr. 30/5); chiarisce quanto le qualità richieste fossero importanti 
anche rispetto alla stessa scelta matrimoniale con la comparte: «ave-
vo maturato nel tempo la convinzione che io dovessi sposare un 
uomo che fosse soprattutto rispettoso e affidabile; preciso che per 
affidabile intendo una persona affettivamente presente e su cui 
poter contare, oltre che sincera» (Summ. Istr. 31/7); e più avanti, in 
maniera inequivocabile, dichiara: «ero certa che V. possedesse quel-
le qualità da me ritenute essenziali in vista del matrimonio ed a 
garanzia della riuscita dello stesso. Ritenevo che V. fosse l’uomo e 
marito che io cercavo perché possedeva quelle qualità morali per 
me considerate irrinunciabili» (Summ. Istr. 31/7). In tal senso la de-
posizione del primo teste è stata molto illuminante circa la ragione per 
la quale la parte attrice ha attribuito un grande valore, più dello stesso 
matrimonio, alle qualità da lei esigite: «per O. erano importantissime 
e determinanti per il suo sofferto vissuto famigliare» (Summ. Istr. 
70/6); e, più avanti, aggiunge: «Per la sua impostazione e la sua 
fermezza nei principi, sono sicuro che se V. non avesse dimostrato 
di avere quelle qualità che lei richiedeva, non l’avrebbe sposato» 
(Summ. Istr. 70/6). Il secondo teste conferma sia la motivazione che 
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ha indotto l’attrice ad assegnare una stima così rilevante a dette quali-
tà rispetto al vincolo matrimoniale sia la preminenza delle une rispetto 
a quest’ultimo; e, in maniera lapidaria, riferisce: «Sono sicura che 
se lei avesse avuto dei dubbi sulla presenza in V. di dette qualità, 
non l’avrebbe sposato» (Summ. Istr. 76/6); poi aggiunge: «Ritene-
va che tali qualità dell’altra parte fossero determinanti per poter 
costruire un rapporto matrimoniale stabile e duraturo» (Summ. 
Istr. 76/6). Anche gli altri testimoni confermano l’assunto attoreo. 
Il terzo teste dichiara: «tali sue esigenze nascevano dalle situazioni 
pregresse derivanti da un vissuto traumatico per l’abbandono del 
padre, nonché dalla formazione ricevuta dalla madre, fondata sui 
valori morali sani e solidi» (Summ. Istr. 89-90/6). Il quarto teste 
afferma: «O. fu sempre più convinta che V. rispondesse ai requisiti 
dell’uomo e marito ideale della sua vita, altrimenti, conoscendola, 
non si sarebbe mai sposata con V.» (Summ. Istr. 96/8); il termine 
“ideale” usato dal teste sembra porre le ricercate qualità dell’attrice 
su un piano meramente astratto; ma dal contesto delle dichiarazioni 
si evince una convinzione e una volontà chiara e distinta di accostarsi 
al matrimonio con una persona che avesse quelle determinate qualità.

Criterium reactionis
8. Traspare dalle deposizioni della parte attrice e dei testi che 

quest’ultima, pur non avendo avuto una reazione decisa e pronta quan-
do ha scoperto, immediatamente dopo il matrimonio, di essere caduta 
in un grave errore circa le qualità agognate, ha continuato a tenere 
in piedi un rapporto che per lei non aveva più nulla di matrimoniale 
per le seguenti ragioni (cfr. Summ. Istr. 34/12; 78-79/10; 91/10; 
97/10): per non arrecare ulteriore sofferenza alla madre che aveva 
già subito un dolore simile; la paura di eventuali ritorsioni da parte di 
lui sulla sua famiglia di origine; l’amore per la figlia che era nata a circa 
un anno dal matrimonio e la paura che la bambina subisse lo stesso 
trauma da lei sofferto; la sua indole e formazione rigida, l’attaccamen-
to ai valori cristiani e la speranza illusoria che lui potesse cambiare 
(cfr. Summ. Istr. 31/6; 69/5; 89/4; 94/4). La convivenza coniugale è 
durata circa quattro anni, il tempo necessario per prendere coscienza 
dell’errore commesso circa l’esistenza nella comparte delle qualità ri-
chieste e, vinte le paure di cui sopra, ha atteso il momento favorevole 
per poter rimanere con la propria bambina nell’abitazione della pro-
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pria famiglia di origine, senza fare più ritorno nella casa coniugale; la 
parte attrice ha vissuto con la comparte subendo anche delle pressioni 
psicologiche e impedendole di avere contatti con il mondo esterno, in 
particolare con la famiglia di origine (cfr. Summ. Istr. 40-53; 81-86). 
Sul punto la parte attrice, a partire dal giorno del ritorno dal viaggio 
di nozze, descrive un crescendo di atteggiamenti prepotenti e di attese 
tradite da parte del convenuto nei suoi confronti e alla sua dignità di 
donna e moglie, fino a rendersi conto di una realtà completamente 
diversa da quella cercata e voluta nel matrimonio. In tal senso la parte 
attrice dichiara: «subito dopo il viaggio di nozze, per me è iniziato 
un “incubo”, perché V. ha rivelato una personalità totalmente di-
versa da quella manifestatami durante il periodo prematrimoniale: 
era molto possessivo e geloso, violento e litigioso, autoritario e 
del tutto irrispettoso sia nei miei confronti sia nei confronti della 
mia famiglia di origine» (Summ. Istr. 32-33/12); così descrive i primi 
tempi nella casa coniugale: «quando siamo arrivati a B. mi ha sot-
tratto il telefono e non mi ha fatto uscire di casa per circa un mese, 
manifestando nei miei confronti una possessività morbosa e, nel 
contempo, nei confronti dei miei famigliari immotivati sentimenti 
di avversione e di ostilità» (Summ. Istr. 33/12); poi aggiunge che 
la parte convenuta ebbe «un comportamento tendente a denigrare 
la mia persona e la mia dignità di donna, posto in essere sia ver-
balmente, sia nei fatti, non venendomi riconosciuto alcun diritto» 
(Summ. Istr. 33/12); nonostante la nascita della figlia, a seguito della 
quale la parte attrice ancora sperava in un cambiamento del conve-
nuto, «le cose peggiorarono perché al comportamento denigratorio 
e aggressivo di V. si aggiunse l’invadenza e l’ingerenza indebita e 
opprimente della madre di lui, sia nella gestione e crescita della 
bambina, sia nel rapporto coniugale» (Summ. Istr. 33/12). Poi la 
parte attrice chiarisce il motivo della sua permanenza nella casa coniu-
gale nonostante avesse preso coscienza dell’errore fatto sulle qualità 
richieste nella comparte: «più volte mi è balenata l’idea di lasciare 
V. e di andarmene via dalla casa coniugale, ma la presenza della 
bambina piccola, i miei principi religiosi e morali, il non voler dare 
un dispiacere a mia madre, mi inducevano a prendere tempo e a 
fare dei tentativi per poter proseguire la convivenza, sperando in 
un cambiamento di V.; ma invano» (Summ. Istr. 34/12); al fine di 
alimentare questa speranza la parte attrice ricorse all’ausilio di uno 
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psicoterapeuta del consultorio familiare a B., ma inutilmente. Tutto 
ciò, è continuato fino alla rottura di un rapporto che era già compro-
messo fin dall’inizio; la parte attrice dichiara: «Nell’estate del 2016 
abbiamo “toccato il fondo”: tornati a F., a seguito del mio rifiuto di 
trasportare la bambina ammalata a casa dei suoi genitori, V. andò 
in escandescenza allontanandosi da casa per due giorni (…) Io non 
volli più tornare con una persona che mi aveva delusa e che non mi 
aveva rispettata in alcun modo né come donna, né come moglie, 
né come madre» (Summ. Istr. 34-35/12).

Ciò si evince sostanzialmente anche dalle deposizioni dei testi, i 
quali confermano il malessere crescente in O. che si è andata pro-
gressivamente rendendo conto che aveva sposato un uomo che si 
è dimostrato prepotente e irrispettoso nei suoi confronti; cosicché, 
dopo aver superato lo stato di prostrazione psicologica e la paura, 
O. ha deciso di interrompere quel rapporto coniugale che era sor-
to da una valutazione erronea su alcune qualità del convenuto, che 
per lei erano indispensabili per il coniugio. Il primo teste, riferendo 
alcune confidenze di O., così dichiara: «mi manifestò anche la sua 
delusione circa la persona di V. che prima del matrimonio si era 
presentato in maniera del tutto diversa rispetto a come realmente 
si è rivelato dopo il matrimonio: prima sembrava rispettoso, com-
prensivo, attento, affidabile, mentre dopo si era rivelato aggres-
sivo, geloso, possessivo e irrispettoso sia verso di lei sia verso la 
famiglia di origine di O.» (Summ. Istr. 72/10). Poi aggiunge che O. 
«inizialmente era del tutto succube del marito e della sua famiglia, 
timorosa per le pressioni che subiva; poi trovò la forza di reagire e 
da qui trovò il coraggio di ribellarsi e di decidere di troncare il rap-
porto con una persona che non avrebbe mai sposato se ne avesse 
conosciuto la reale identità» (Summ. Istr. 72/10). Il secondo teste 
conferma tale circostanza: «Col tempo O. è passata da uno stato di 
paura e sudditanza psicologica alla presa di coscienza che il marito 
non era affatto quello che le aveva fatto credere di essere prima 
del matrimonio, ma piuttosto una persona disturbata, aggressiva 
e possessiva, che non aveva nei suoi confronti il minimo rispetto» 
(Summ. Istr. 78/10); poi continua: «Alla luce di questa presa di co-
scienza, dopo alcuni gravi episodi (…) O. decise, dopo le vacanze 
estive a F., nell’agosto 2016, di rimanere a casa nostra senza più 
fare rientro a B. nella casa coniugale» (Summ. Istr. 78/10). Tali cir-
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costanze sono confermate anche dagli altri testimoni (cfr. Summ. Istr. 
90-91/10; 91/12; 95/5; 96-97/10).

Circostanze
9. Quanto detto viene avvalorato da una serie di circostanze ante-

cedenti, concomitanti e susseguenti il matrimonio.
a. Il fidanzamento, durato circa 8 anni e vissuto a distanza, non ha 

favorito la conoscenza di entrambi, in particolare ha contribuito alla 
formazione nella parte attrice di un’idea sbagliata circa l’esistenza di 
alcune qualità nel convenuto, le quali erano, per la parte attrice, di im-
portanza capitale per un valido matrimonio: a causa del suo doloroso 
vissuto familiare, O. esigeva che V. fosse un marito affidabile, sincero 
e rispettoso della dignità della moglie, a differenza del padre di lei che 
ha abbandonato la propria moglie e i figli (cfr. Summ. Istr. 28-29/4; 
32/8; 70/7; 77/7; 90/7; 96/7).

b. La parte attrice teneva in grande considerazione le qualità de-
scritte in atti e che per lei erano imprescindibili in vista del matrimo-
nio, più della stessa persona della comparte (cfr. Summ. Istr. 31/7; 
70/6; 71/8; 76/6; 95/5; 96/8).

c. La convivenza coniugale si rivelò un incubo per O., la quale, 
dopo il matrimonio, non solo si trovò di fronte ad un uomo che non 
aveva le qualità che l’hanno indotta a frequentarlo prima e a sposar-
lo dopo, ma dovette anche subire situazioni inaspettate (cfr. Summ. 
Istr. 33-34/12; 40-53; 71-72/10; 77-78/10; 90-91/10; 91/12; 
97/10); a tal proposito, a carico del convenuto, è stata disposta dalla 
Procura della Repubblica di B. un’indagine penale per il delitto ex art. 
572 c. p. perpetrato durante tutto il periodo della convivenza coniu-
gale (Summ. Istr. 81-86).

d. La nascita dell’unica figlia, circa un anno dopo il matrimonio, 
fece sperare la parte attrice in un recupero da parte del convenuto 
delle qualità riscontrate da lei nella fase prematrimoniale; invece, alla 
fine, dovette arrendersi di fronte alla realtà di un uomo per niente ri-
spettoso, attento e premuroso verso la sua persona; anzi, assunse un 
atteggiamento ancora più mancante di rispetto nei suoi confronti (cfr. 
Summ. Istr. 33/12; 71/10; 78/10; 97/10).

e. Resasi conto dell’errore fatto circa le qualità richieste prima del 
matrimonio nel convenuto, la parte attrice non reagì in maniera dra-
stica e immediata, ma stette nella casa coniugale per circa quattro 
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anni, tempo necessario per superare lo stato di paura e per cogliere 
l’occasione propizia per allontanarsi dalla comparte.

f. Per iniziativa dell’errante si pervenne alla interruzione definitiva 
della convivenza coniugale: dopo un ennesimo e inspiegabile episo-
dio, O. decise di rimanere nella casa della famiglia di origine, dove si 
era trasferita per le vacanze estive, senza fare più ritorno nella casa 
coniugale (cfr. Summ. Istr. 35/12; 78/10; 91/12; 97/10).

g. La scoperta casuale, dopo la separazione coniugale, di docu-
mentazione attestante problematiche del convenuto (cfr. Summ. Istr. 
35/12; 37-38; 72/10; 78/10; 91/12; 98/10).

Conclusioni
10. Concludendo, possiamo affermare con certezza morale che 

dal quadro probatorio risulta sufficientemente provato l’errore dell’at-
trice in actu electionis su una qualità dell’uomo directe et principa-
liter intenta, tale da non consentirle di emettere un valido consenso 
matrimoniale.

11. Non possiamo condividere le Animadversiones del Tutore del 
sacro Vincolo che, in casu, chiede di rispondere al dubbio in maniera 
negativa, adducendo la seguente motivazione: «il capo dell’errore 
al nostro odierno esame prevede si, che l’errante cada in errore 
perché prima delle nozze credeva che l’altro nubente avesse una 
qualche qualità determinata, ma deve essere un errore autonomo 
non indotto da altri. Sia la parte attrice che i testi, però, conferma-
no che l’errore fu determinato dall’agire del convenuto e/o della di 
lui famiglia, e questo non concretizza il capo di nullità al Nostro 
esame»; in tal caso, il difensore del Vincolo, pur ammettendo che la 
parte attrice era in errore al momento dell’emissione del consenso, 
sostiene, tuttavia, che trattasi di un errore indotto dal convenuto e 
dalla di lui madre, pertanto non rispondente al dubbio proposto in 
casu, ma inquadrabile nel capo dell’errore doloso, ai sensi del can. 
1098 del CIC. Ciononostante, nel rispetto della posizione del Difen-
sore del Vincolo, ci permettiamo di rilevare che, sia nei fatti che nelle 
circostanze, si rendono evidenti alla nostra coscienza, tutti gli elementi 
necessari a dimostrare la validità della pretesa attorea, circa il capo 
afferente il can. 1097, § 2. Per tale capo le Tavole processuali, nel 
loro complesso, rendono ragione alla nostra certezza morale.
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12.	Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in fac-
to, Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed 
avendo solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio concordatario celebrato tra P. O. e R. V. 
(al battesimo anche A. N.), ritenendo che al dubbio propostoci:

“Se consti della nullità del presente matrimonio a motivo
Errore da parte della donna, attrice, su qualità dell’uomo, convenuto 

(can. 1097, § 2 CIC)”;

si debba rispondere
AFFIRMATIVE.

È data facoltà alla Sig.ra P. O., parte attrice, e al Sig. R. V. (al 
battesimo anche A. N.), parte convenuta, di passare a nuove nozze 
“purché non vi siano impedimenti di altro genere”. La parte attrice 
ha già versato la somma di € 525,00 quale contribuito obbligatorio al 
costo della causa.

Così sentenziamo, e ordiniamo alla Cancelleria del Tribunale di 
pubblicare, notificare alle parti interessate, eseguire o far eseguire, ai 
sensi di Legge, questa nostra sentenza. La parte che si ritiene onerata 
ha la facoltà di esperire i mezzi di difesa ammessi dal diritto (cann. 
1619-1640 c.j.c.), proponendo impugnazione presso il Tribunale di 
Istanza Superiore o presso il Tribunale Apostolico della Rota Roma-
na. L’appello dev’essere interposto davanti a Questo Tribunale nel 
termine perentorio di 15 (quindici) giorni utili dalla notifica della pre-
sente sentenza (can. 1630 §1 c.j.c.), e proseguito davanti al Tribunale 
d’Appello entro un mese dalla sua interposizione (can. 1633 c.j.c.). 
Decorsi i predetti termini in assenza d’impugnazione, la sentenza di-
venterà esecutiva (can. 1679 c.j.c.) e sarà trascritta nei registi parroc-
chiali dei matrimoni e dei battesimi pertinenti (can. 1682 §1 c.j.c.).
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Reggio Calabria, 29.03.2019

Mons. Vincenzo Varone

Sac. Pasquale Zipparri, Ponente
Mons. Vincenzo Pizzimenti

Alessandro Quattrone, Notaio
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Prefetto: S. Em.za il Sig. Card. Dominique Mamberti
Segretario: S. E. Mons. Giuseppe Sciacca

Uffici: 00186 Roma – Piazza della Cancelleria, 1
Tel. 06.69887520 - Fax 06.69887553

Tribunale
della Rota Romana

Decano: S. E. Mons. Alejandro Arellano Cedillo
Uffici: 00186 Roma – Piazza della Cancelleria, 1

Tel. 06.69887502 - Fax 06.69887554

Penitenzieria Apostolica
Palazzo della Cancelleria

Penitenziere Maggiore: S. Em.za il Sig. Card. Mauro Piacenza
Reggente: S. E. Mons. Krzysztof Józef Nykiel

Uffici: 00186 Roma – Piazza della Cancelleria, 1
Tel. 06.69887526 - Fax 06.69887557
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CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Presidente: S. Em.za il Sig. Card. Gualtiero Bassetti
Segretario generale: S. E. Mons. Stefano Russo

Ufficio Nazionale per i problemi giuridici della CEI
Direttore: Mons. Roberto Malpelo

Uffici: 00165 - Circonvallazione Aurelia, 50
Tel. 06.66398213 – Fax 06.66398267

E-mail: giuridico@chiesacattolica.it

TRIBUNALE ECCLESIASTICO INTERDIOCESANO
CALABRO D’APPELLO

Via Dell’Arcivescovado, 13
88100   Catanzaro
Tel. 0961.895096

e-mail: info@teicappello.it, pec: cancelleria@pec.teicappello.it 

Moderatore:
S.E. Mons. Claudio Maniago

Arcivescovo Metropolita di Catanzaro-Squillace

Vicario Giudiziale:
Mons. Erasmo Napolitano

Cancelliere:
Diac. Pasquale Cuzzilla

Promotore di giustizia:
Sac. Davide Riggio

Difensori del Vincolo titolare:

Sac. Francesco Candia
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VESCOVI CALABRESI E TRIBUNALI DIOCESANI

CASSANO ALL’JONIO
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Francesco Savino
	 Vicario Giudiziale: Sac. Pasquale Zipparri

CATANZARO–SQUILLACE
	 Arcivescovo: S.E. Rev.ma Mons. Claudio Maniago
	 Vicario Giudiziale: Sac. Marcello Froiio

COSENZA–BISIGNANO
	 Arcivescovo: S.E. Rev.ma Mons. Francescantonio Nolè
	 Vicario Giudiziale: Mons. Francesco Marigliano

CROTONE–SANTA SEVERINA
	 Arcivescovo: S.E. Rev.ma Mons. Angelo Raffaele Panzetta
	 Vicario Giudiziale: Mons. Alfonso Siniscalco

LAMEZIA TERME
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Giuseppe Schillaci
	 Vicario Giudiziale: p. Bruno Macrì o.f.m.cap.

LOCRI–GERACE
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Francesco Oliva
	 Vicario Giudiziale: ---

LUNGRO
	 Eparca: S.E. Rev.ma Mons. Donato Oliverio

MILETO–NICOTERA–TROPEA
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Attilio Nostro
	 Vicario Giudiziale: Mons. Saverio Di Bella
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OPPIDO MAMERTINA–PALMI
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Francesco Milito
	 Vicario Giudiziale: Sac. Pasquale Galatà

REGGIO CALABRIA–BOVA
	 Arcivescovo: S.E. Rev.ma Mons. Fortunato Morrone
	 Vicario Giudiziale: Can. Demetrio Sarica

ROSSANO–CARIATI
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Maurizio Aloise
	 Vicario Giudiziale: Sac. Nicola Alessio

SAN MARCO ARGENTANO–SCALEA
	 Vescovo: S.E. Rev.ma Mons. Leonardo Bonanno
	 Vicario Giudiziale: Sac. Fabrizio Ammenda
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CONFERENZA EPISCOPALE CALABRA

Presidente:
S.E. Rev.ma Mons. Fortunato Morrone

Arcivescovo Metropolita di Reggio Calabria-Bova

Segretario:
S.E. Rev.ma Mons. Giuseppe Schillaci

Vescovo di Lametia Terme

TRIBUNALE ECCLESIASTICO
INTERDIOCESANO CALABRO

Via Tommaso Campanella, 63
89127 Reggio Calabria

Tel. 0965.895092  Fax 0965.300961
e-mail: info@teicalabro.it, pec: cancelleria@pec.teicalabro.it;

web: www.teicalabro.it

Moderatore:
S.E. Mons. Fortunato Morrone

Arcivescovo Metropolita di Reggio Calabria-Bova

Vicario Giudiziale:
Mons. Vincenzo Varone

Vicario Giudiziale aggiunto:
Sac. Marcello Froiio

Promotore di giustizia:
Sac. Francesco Brancaccio



Appendice

306

Cancelliere:
Diac. Pasquale Cuzzilla

Vice-cancelliere:
Antonio Iezzi

Notaio titolare:
Alessandro Quattrone

f.f. Segreteria amministrativa:
Domenico Gaspare Ferranti

Attuari:

Silvia Cipolla
Domenico Gaspare Ferranti

Rosario Domenico Greco Malara
Pierina Michienzi 
Angelo Militano

Antonino Luca Petrolino
Luciana Trapasso 

* I contatti sono fruibili e costantemente aggiornati sul nostro sito: www.teicalabro.it
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Giudici

Istruttori e Ponenti:

•	 Sac. Stephen Nmeregini Achilihu
•	 Sac. Nicola Alessio
•	 Can. Giuseppe Giovanni Angotti
•	 Mons. Saverio Di Bella
•	 Can. Aldo Figliuzzi
•	 p. Bruno Macrì o.f.m.cap.
•	 P. Emmanuel Kayombo Mwepu
•	 Sac. Avv. Alberto Lorenzo
•	 Sac. Giovanni Madafferi
•	 Can. Mons. Antonio Morabito
•	 Sac. Michele Munno
•	 Sac. Emmanuel Okot-Akumu
•	 Can. Antonello Pandolfi
•	 Sac. Giuseppe Praticò
•	 Diac. Avv. Giuseppe Carlo Rotilio
•	 Sac. Antonio Russo
•	 Sac. Salvatore Francesco Saverio Scalise
•	 Can. Francesco Vardé
•	 Dott. Nicola Pio Vertolo
•	 Sac. Pasquale Zipparri

Uditori:

•	 Can. Massimo Aloia
•	 Sac. Vincenzo Modafferi
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Collegiali:

•	 Mons. Vincenzo Pizzimenti
•	 Can. Vincenzo Ruggiero

Difensori del Vincolo:

Titolare:
•	 Avv. rotale Erika Ferraro

Sostituti:

•	 Sac. Avv. Giuseppe Blasi
•	 Avv. Demetrio Morabito
•	 Sac. Antonio Pappalardo
•	 Avv. rotale Alfredo Travaglione
•	 Sac. Francesco Velonà
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Patroni Stabili

•	 Avv. Caterina Bruni
•	 Avv. rotale Ivana Ventura

ALBO DEGLI AVVOCATI

Avvocati Rotali

•	 Bellizzi Antonella 
•	 Berlingò Salvatore 
•	 Bruno Chiara
•	 Battaglia Serafino Calcagno 
•	 Cananzi Raffaele
•	 Colaci Vincenza 
•	 De Sensi Manuela
•	 Ferrato Annarita 
•	 Funaro Giuseppina 
•	 Leale Danila 
•	 Mazza Filomena 
•	 Mazzuca Maurizio 
•	 Rositani Radegonda 
•	 Salazar Simona Maria Teresa
•	 Scoliere Margherita 
•	 Solferino Angela 
•	 Solferino Grazia 
•	 Tarsitano-Blasi Elvira

Patroni Abilitati

•	 Arcuri Serena 
•	 Attisano Maria Ornella 
•	 Barreca Emanuela 
•	 Cafaro Noemi Carmen 
•	 Capozza Maria 
•	 Carbone Franca 
•	 Coco Domenico
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•	 Colavolpe Salvatore
•	 Cuccunato Orlandina
•	 Filippone Maria Stefania
•	 Garraffa Giuseppina 
•	 Gatto Gino 
•	 Giordanelli Iolanda 
•	 Granata Raffaele
•	 Latella Cristina 
•	 Manco Giuseppa
•	 Massimo Lucia Maria 
•	 Merenda Francesco
•	 Muzzupappa Francesco Damiano 
•	 Panzarella Emma
•	 Pezzo Stefania Franca 
•	 Quattrone Francesco 
•	 Roperto Sante Luca 
•	 Ruggeri Roberto
•	 Stranieri Michele
•	 Sutera Sardo Edmondo 
•	 Tabèro Doròta
•	 Teti Giuseppina
•	 Trimarchi Biagio Raimondo
•	 Trimboli Angelita
•	 Vizzari Grazia
•	 Zumbo Maria Grazia
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Albo dei periti

Specialisti in psicologia

•	 Arcella Giuseppina 
•	 Cucinotta Maria 
•	 Davoli Valentina 
•	 Fregola Tiziana
•	 Imbroinise Franca
•	 Iriti Olga 
•	 Lirangi Chiara
•	 Marra Mariateresa 
•	 Martorano Valeria 
•	 Matina Ursula 
•	 Mirabelli Maria 
•	 Moscato Valentina 
•	 Mumoli Maria
•	 Nava Valeria
•	 Nicoletti Francesca
•	 Nicolò Annamaria Aurora 
•	 Palmieri Rossella
•	 Romeo Valentina 
•	 Rotella Antonella 
•	 Santoro Vanessa 
•	 Sciacca Monica Paola 
•	 Sidari Annarita
•	 Stillitano Elisabetta
•	 Trapani Laura Maria Teresa 
•	 Ungaro Anna Pia
•	 Valente Concetta 
•	 Vallin Cristina 
•	 Vinci Laura 
•	 Zaccone Sabrina
•	 Zappia Maria Assunta
•	 Zinnarello Giuseppa Margherita



Appendice

312

Specialisti in Psichiatria

•	 Fusca Francesco Salvatore
•	 Pangallo Nicola
•	 Quattrone Diego
•	 Taglieri Dario
•	 Tufo Giuseppina

Specialista in Ginecologia

•	 Sambo Laura

Specialista in Andrologia

•	 Scuderi Mario

Grafologi

•	 Furlano Carmensita


